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PREFAZIONE 


L 


Ia  buona  fortuna  incontrata  da  questo  libro,  sin  da  quando 
comparye  la  prima  volta  nel  1892^  mostra  come  sia  stato  bene  in- 
teso ed  apprezzato  lo  scopo  che  con  esso  Fautore  si  era  proposto: 
quello  cioè  di  raccogliere  ed  ordinare  con  criterio  scientifico  le 
varie  parti  di  una  disciplina,  tuttora  in  via  di  formazione,  e  che 
ciò  non  pertanto  va  acquistando  dovunque  maggiore  importanza, 
cosi  da  diventare  uno  strumento  indispensabile  pel  buon  governo 
dei  privati  e  pubblici  interessi. 

Il  libro  è  ricomparso  più  tardi  con  veste  più  dimessa,  nel- 
Fintento  di  rendersi  maggiormente  accessibile  alla  mente  dei  gio- 
vani, che  nello  studio  anche  rudimentale  di  una  materia,  qual  è 
la  Ragioneria,  debbono  trovare  non  già  delle  affermazioni  gene- 
riche ed  astratte,  ma  delle  proposizioni  concrete  e  persuasive,  che 
abbiano  il  loro  fondamento  nelFintima  natura  delle  cose,  cioè  dei 
fatti  e  fenomeni  che  nel  campo  economico  ed  amministrativo  si 
vogliono  studiare;  e  colla  stessa  veste,  più  linda  e  più  pulita,  ricom- 
pare anche  oggi. 

Lo  studio  della  Ragioneria  generale  è  una  propedeutica  ne- 
cessaria per  chiunque  voglia  addentrarsi  nel  campo  ben  più  vasto 
e  complesso  della  Ragioneria  applicata.  Esso  spiana  la  via  alla 
conoscenza  dei  principali  strumenti  computistici,  addestra  al  sicuro 
maneggio  delle  precipue  forme  scritturali  antiche  e  moderne;  abitua 
al  linguaggio  proprio  delle  cose  amministrative,  e  aiuta  la  mente 
a  orientarsi  nella  infinita  congerie  di  atti  e  fatti,  in  mezzo  ed  in- 
torno ai  quali  si  svolge  la  vita  amministrativa  delle  singole  aziende. 


Prefaxione 


ed  a  sprigionarsi  da  quelle  viete  formule,  che  talvolta  ne  intral- 
ciano il  cammino. 

La  Ragionerìa  va  spiegando  davanti  a  sé,  anche  nelPesercìzio 
professionale,  un  largo  orizzonte,  e  perciò  domanda  in  chi  la  pro- 
fessa, non  solo  animo  retto  e  rettp  sentire,  ma  cognizioni  speciali 
bene  approfondite.  Il  modesto  ufficio  di  questo  libro  pertanto,  nel- 
Pintendimento  delFautore,  dovrebbe  esser  quello  di  servire  a  chi 
si  inizia  negli  studi  computistici,  come  un  primo  passo,  per  con- 
seguire quella  piena  istruzione  tecnica,  che  gli  ò  necessaria  per 
diventare,  ciò  che  il  ragioniere  nella  società  moderna  aspira  di 
essere,  cioè  Vuomo  di  fede  pubblica  in  materia  di  conti. 

Milano,  30  Novembre  1913, 

Prof.  C.  Bellini. 
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Interessante  e  singolare  ad  un  tempo  sarebbe,  o  Signori, 
poter  costruire  in  modo  esatto  e  completo,  la  storia  dello  svolgi- 
mento del  pensiero  umano.  Ciò  è  stato  tentato,  e  più  e  meglio 
che  da  altri,  da  Augusto  Gomte,  il  fondatore  della  filosofìa  posi- 
tiva. Nella  sua  opera  magistrale  che  porta  questo  titolo,  egli  alla 
fin  fine  ci  ha  rivelato  questo:  che  Tnomo  ha  cercato  dUnvestigare 
prima  le  leggi  che  governano  i  fatti  e  fenomeni  del  mondo  este- 
riore, a  lui  più  lontano,  de^  quali  era  solo  spettatore,  e  più  tardi 
quelli  del  mondo  interiore,  di  cui  egli  medesimo  era,  in  certo 
modo,  Fattore.  Il  campo  delle  sue  prime  e  vaghe  investigazioni 
ò  stato  quello  che  più  dawicino  colpiva  i  suoi  sensi  esterni,  an- 
che se  meno  lo  interessava,  e  ciò  per  quello  stimolo  naturale 
proprio  della  ragione  umana,  che  voleva  conoscere  il  perchè  delle 
cose  che  rocchio  vedeva,  che  Torecchio  udiva^  che  la  mano  too' 
cava,  che  il  piede  calpestava.  Certo  le  prime  indagini  non  hanno 
condotto  Tuomo  alla  conoscenza  diretta  della  verità  ;  a  questa  egli 
non  è  pervenuto,  né  poteva  pervenire,  che  dopo  una  serie  inter- 
minabile di  errori,  che  nella  storia  del  pensiero  umano  segnano 
altrettanti  stadi  di  successive  conquiste  e  di  successive  disfatte, 
dopo  le  quali  tuttavia  giungeva  alla  meta  finale,  la  conoscenza 
del  vero. 


(*)  Qaesta  conferenza  tenuta  il  29  novembre  1913  al  Collegio  e  all' As- 
sociazione dei  Ragionieri  di  Milano,  in  occasione  delle  solenni  onoranze  tri- 
butate dai  Ragionieri  italiani  a  Giuseppe  Gerboni,  viene  riprodotta  in  testa  a 
questo  libro  per  far  meglio  comprendere  allo  studioso,  le  idee  e  gli  intenti 
ooi  quali  esso  è  stato  scritto. 
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I  fatti  e  fenomeni  del  mondo  celeste  furono  quelli  che  prima 
e  più  degli  altri  attrassero  per  la  loro  sovrumana  imponenza  il 
pensiero  degli  antichi,  i  quali  impotenti  a  spiegarli,  li  considera- 
vano come  fenomeni  divini,  a  voler  rivelare  i  quali,  la  mente 
umana  più  che  insensata,  doveva  reputarsi,  empia. 

E  così  molti  secoli  trascorsero  prima  che  V  uomo  fosse 
messo  in  grado  di  spiegare  i  fatti  e  fenomeni  naturali  anche  più 
comuni.  ìSeì  tempi  primitivi  la  mente  umana  non  poteva  proce- 
dere nelle  sue  indagini  speculative  che  col  sussidio  della  meta- 
fìsica, cioè  per  via  di  logica  e  di  deduzione  ;  le  mancava  ancora 
lo  strumento  e  il  metodo. 

Perciò  ben  si  può  affermare  che  lo  svolgimento  del  pensiero 
scientifico  ha  iniziato  i  suoi  primi  passi  solo  quando  Puomo  ha 
cominciato  a  servirsi  del  numero,  e  conseguentemente  del  cal- 
colo, quando  ha  cominciato  cioè  ad  usare  questa  specie  di  istru- 
mento  intellettuale^  come  ben  potrebbe  chiamarsi,  mediante  il 
quale,  dalle  dimostrazioni  positive  più  semplici  ed  elementari,  gli 
era  dato  di  potere  a  poco  a  poco  assurgere  alle  più  vaste  e 
complesse.  La  matematica,  scienza  astratta  per  eccellenza,  ha  quindi 
preceduto  tutte  le  altre  nello  svolgimento  del  pensiero  scientifico, 
perchè  al  progresso  di  questa,  quello  delle  altre  scienze  era  ne- 
cessariamente subordinato. 

II  metodo  invece  è  venuto  più  tardi,  con  Cartesio  e  Galileo, 
e  la  scuola  del  Cimento,  onde  sostituendosi  alla  metafisica,  V  os- 
servazione diretta  dei  fatti,  provando  e  riprovando^  si  è  trovata 
la  via  larga  e  sicura,  percorrendo  la  quale  il  progresso  scientifico 
diventava  quasi  indefinito. 

E  associando  insieme  questi  due  mezzi  potenti  di  indagine 
scientifica,  metodo  e  strumento,  il  primo  nel  rilievo  dei  fatti,  me- 
diante Posservazione  e  Tesperienza,  e  V  altro  nella  ricerca  delle 
leggi  che  li  governano,  il  pensiero  umano  ha  fatto  progressi  me- 
ravigliosi, specialmente  nel  campo  delle  scienze  fisiche  e  naturali; 
progressi  dei  quali  noi  stessi  siamo  quotidiani  spettatori,  non 
saprei,  se  più  estatici  nel  contemplarli,  o  superbi  nelPaverli  con- 
seguiti. 

Assai  più  tardo  e  lento  è  stato  invece  lo  svolgimento  del 
pensiero  umano  in  un  altro  ordine  di  fatti,  di  quelli  che  rìguar- 
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dano  più  davvicino  Taomo  in  sé  e  nelle  sue  relazioni  con  gli 
altri  uomini,  in  quella  naturale  aggregazione  di  esseri  che  è  la 
società.  Anzitutto  i  fatti,  che  in  questo  campo  potevano  formare 
oggetto  d^  indagine  scientifica  sfuggivano  facilmente  alla  di- 
retta percezione  deiruomo,  in  quanto  dalPuomo  stesso  traevano 
origine  e  con  lui  si  confondevano.  Inoltre  erano  fatti  contingenti, 
mutabili,  mutabilissimi,  secondo  le  condizioni  di  tempo  e  di  luogo 
in  cui  8i  verificavano,  e  quindi  difficili  ad  essere  rilevati  nella 
loro  genuina  espressione,  spogliati  di  tutto  ciò  che  poteva  met- 
terli sotto  una  luce  falsa  od  incerta.  Tali  fatti  sono  quelli,  dallo 
stadio  dei  quali  hanno  tratto  origine  le  scienze  giuridiche,  eco- 
nomiche e  sociali. 

L^arte,  o  meglio  la  pratica,  ha  sempre  preceduto  la  scienza, 
poichò  questa  non  è  che  il  tardo  frutto  già  prima  conseguito  nel 
far  servire  le  leggi  naturali  a  fine  di  pratica  utilità.  Ora  la  di- 
stinzione fra  arte  e  scienza  difficile  in  tutte  le  discipline,  diventa 
difficilissima  in  quelle  sociali,  nelle  quali  non  vi  ha  principio 
scientifico  che  non  tenda  a  passare  immediatamente  nella  pratica 
applicazione,  come  non  vi  ha  fenomeno  reale  ed  effettivo  che  non 
tenda  a  rannodarsi  ad  un  concetto  scientifico.  Perciò  nello  studio 
dei  fatti  e  fenomeni  di  questa  specie  la  mente  umana  si  è  tro- 
vata e  si  trova  tuttora  nel  più  grande  imbarazzo,  essendo  rivolta 
alla  ricerca  di  leggi  e  quindi  di  verità  che  non  si  possono  dire 
assolute  ed  eterne  come  quelle  delle  scienze  fisico-matematiche, 
ma  relative,  perchè  contingenti  e  mutabili  le  condizioni  della  so- 
cietà, nella  quale  esse  si  svolgono  e  di  cui  V  uomo  è  il  fattore 
primo,  il  principale  motore. 

Anche  nello  studio  dei  fatti  e  fenomeni  sociali  V  uomo  ha 
tentato  di  applicare  quei  mezzi,  che  tanto  hanno  contribuito  al 
progresso  delie  scienze  fisiche  e  naturali,  cioè  il  metodo  induttivo 
da  una  parte,  e  Vanalisi  matematica  dalPaltra;  ma  siamo  lontani 
ancora  dalla  meta  che  la  mente  umana  vorrebbe  raggiungere.  Uno 
sguardo,  anche  superficiale,  lascia  scorgere  a  chiunque  quanto  ben 
diverso  cammino  sia  stato  percorso  nei  due  grandi  rami  dello 
scibile  umano,  quello  che  indaga  le  leggi  del  mondo  esterno,  e 
l'altro  che  ricerca  quelle  che  governano  il  mondo  interno  di  cui 
l'uomo  è  magna  pars.    Là,  le    cime    più  vertiginose  sono   state 


XIV  II  pensiero  e  l'opera  di  Giuseppe  Gerboni 

ormai  raggiante,  qua,  quasi  quasi  dobbiamo  domandarci  seT  ci  sarà 
mai  dato  di  raggiungerle  ! 


Qual^ò  pertanto  il  campo  di  studio  di  questo  secondo  ordine 
di  fatti,  di  cui  I^uomo  è  pur  tanta  parte?  Eia  società.  Questa  è 
stata  considerata  per  tanto  tempo  come  una  materia  informe,  come 
una  aggregazione  molecolare  eterogenea,  una  specie  di  caos,  ri- 
sultante da  una  miriade  di  forze  disgregate  tra  di  loro  e  operanti 
unicamente  sotto  Pimpero  del  libero  arbitrio.  Ma  dopo  gli  studi 
di  Augusto  Comte,  dello  Spencer,  dello  Schàffle  e  di  altri,  si  è 
fatto  strada  il  concetto  che  anche  la  società  sia  un  organismo, 
cioè  un  vero  corpo  vivente,  nel  significato  esatto  e  non  metafo- 
rico della  parola,  che,  come  tutti  i  corpi  viventi,  nasce,  si  svi- 
luppa, si  trasforma.... 

Ora  lo  studio  dei  fatti  e  fenomeni  di  qualunque  specie,  sia 
politici  che  giuridici,  sia  morali  che  religiosi,  sia  economici  che 
artistici,  ecc.  propri  del  consorzio  umano,  tende  a  costituire  un 
corpo  di  discipline  che  vanno  a  formare  la  moderna  sociologia^ 
discipline  varie  perchè  vari  sono  gli  aspetti  sotto  i  quali  pure 
la  società,  come  organismo  vivente,  può  venire  considerata  e 
studiata. 

E  di  questi  vari  aspetti,  prenderemo  a  considerare  quello 
economico^  verso  il  quale  piii  specialmente  vuole  convergere  la 
nostra  attenzione. 

In  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  Topera  e  la  mente  delPuomo 
si  sono  travagliate  e  travagliano  principalmente  in  questo:  nella 
produzione  economica;  prima,  cioè  nei  primordi  della  civiltà  con 
mezzi  rozzi  e  violenti,  più  tardi  seguendo  meglio  i  precetti  della 
morale  e  del  diritto;  e  prima  e  dopo,  cioè  in  ogni  tempo,  procu- 
rando di  commisurare  al  fine  economico,  che  Fuomo  si  proponeva 
di  conseguire,  mezzi  adeguati,  onde  sacrificio  e  beneficio  stessero 
tra  di  loro  nella  giusta  e  più  conveniente  misura.  Allo  sviluppo 
del  pensiero  economico  hanno  dato  impulso  gigantesco  sovratutto 
i  progressi  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  rendendo  sempre 
più  agevole,  perfetta  ed  intensa   Peperà  della  produzione  mede- 
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sima  ;  ma  vi  ha  pure  contribuito  il  progresso  delle  scienze  morali 
e  giurìdiche,  poiché  Tuomo  non  avrebbe  avuto  che  uno  scarso 
stimolo  alla  accumulazione  della  ricchezza,  ove  questa  non  avesse 
trovato  nel  diritto  di  proprietà,  cardine  fondamentale  di  ogni  civile 
convivenza,  la  sua  più  efficace  difesa;  e  infine  vi  ha  contribuito 
puranche  il  progresso  del  pensiero  computistico  somministrando 
alFuomo  idee,  mezzi  e  strumenti  per  agevolare  sia  la  produzione 
che  il  governo  della  ricchezza. 

E  infatti  fino  dai  tempi  più  antichi  Puomo  ha  cominciato  a 
servirsi  del  numero  e  di  altri  strumenti  suggeriti  dalla  pratica  e 
dalPesperienza  per  regolare  meglio  i  suoi  negozi  privati  e  pub- 
blici. La  storia  e  prima  ancora  la  leggenda  biblica  ci  ricorda  mezzi 
e  metodi  svariatissimi  escogitati  a  questo  fine.  Anzi  vi  sono  stati 
verso  il  declinare  del  medio  evo  dei  veri  bagliori  di  luce  al  ri- 
gaardo,  sebbene  più  nel  campo  delPazione  che  in  quello  del  pen- 
siero. Però  quanto  lento  e  limitato  non  appariva  tuttavia  il  cam- 
mino percorso  dal  pensiero  computistico  in  confronto  a  quello 
compiuto  in  altri  campi  dello  scibile  umano  I  Le  cognizioni  di 
ordine  computistico]  che  sono  venute  via  via  raccogliendosi  at- 
traverso i  secoli,  pur  rappresentando  un  patrimonio  ragguardevole 
di  utili  insegnamenti,  apparivano  e  appaiono  tuttora  come  gli 
sparsi  frammenti  di  un  tutto  ancora  indecomposto,  come  idee  er- 
rabonde nel  campo  del  pensiero,  che  cercassero  invano  un  centro 
di  attrazione  e  di  raccoglimento,  intorno  al  quale  assumere  figura, 
impronta  e  carattere  di  scienza. 

Ora  il  merito  di  avere  prima  di  ogni  altro,  e  non  senza  for- 
tuna, tentato  questa  opera  di  elaborazione  scientifica  nel  campo 
della  Ragioneria  spetta  a  Giuseppe  Gerboni,  il  nobile  vegliardo 
che  noi  solennemente  qui  onoriamo  ed  al  quale  vorrete  permet- 
termi di  inviare,  come  primo  e  dovuto  omaggio,  un  affettuoso  e 
reverente  saluto. 


Ma  abbandoniamo  o  Signori,  le  eccelse  sfere  del  pensiero 
dove  abbiamo  divagato  sinora  e  scendiamo  giù  verso  terra  per 
soffermarci  un  poco  intomo  alle  cose  di  cui  intendiamo  discorrere 
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e  potere  così  anche  meglio  conoscere  ed  apprezzare  la  grande 
opera  sua. 

Quanti  siamo  qui  convenuti,  abbiamo,  come  ragionieri,  eser- 
citato ed  esercitiamo  funzioni  di  ragioneria,  funzioni  che  sap- 
piamo essere  anche  dagli  altri,  tenute  in  qualche  considerazione. 
Sono  funzioni  che  si  esplicano  in  un  campo  così  vasto,  che  quasi 
non  ha  confini  e  per  l'esercizio  delle  quali  noi  attingiamo  lumi 
e  precetti  a  rami  diversi  della  enciclopedia:  alle  matematiche,  al 
diritto,  alPeconomia  politica,  alla  statistica  e  giù,  giù...  anche  alla 
Bagionerìa. 

Con  queste  cognizioni  e  con  la  pratica  quotidiana,  atta  questa 
sovratutto  a  farci  conoscere  meglio  gli  uomini,  noi  formiamo  il 
nostro  bagaglio  di  ragionieri  professionisti  ;  un  bagaglio  dove,  come 
si  vede,  c'è  un  po'  di  tutto....  ripeto,  anche  un  pizzico  di  Ragio- 
neria! Diciamo  questo,  perchè  se  prendiamo  a  considerare  altre 
professioni  liberali,  come  per  esempio  Vavvocatura  e  Vingegiieria, 
che  pure  hanno  tante  affinità  con  la  nostra  e  le  spogliamo  via 
via  di  tutto  quanto  prendono  a  prestito  dalle  altre  discipline,  ve- 
diamo che  non  rimane  ad  esse  più  nulla  di  proprio.  Ciò  vuol  dire 
che  queste  sono  scienze  applicate^  mentre  la  Ragioneria  è  scienza 
applicata  e  scienza  pura  insieme,  e  se  ancora  non  lo  fosse,  avrebbe 
i  requisiti  per  diventarlo;  una  scienza  che  appartiene  al  grande 
albero  delle  scienze  sociali,  proponendosi  essa  lo  studio  dei  fatti 
e  fenomeni  della  vita  sociale,  considerati  nel  loro  aspetto  econo- 
mico, 0  meglio  aziendale. 

E  che  nella  Ragioneria  ci  sia  un  fondo  di  scienza  pura,  noi 
stessi  lo  sentiamo,  quante  volte,  essendoci  dato  anche  nelP  eser- 
cizio professionale  di  ingaggiare  una  discussione  intorno  a  qualche 
dibattuta  controversia,  siamo  pronti,  ove  occorra,  ad  inalberare 
Pemblema  della  scienza  nostra,  sotto  Pusbergo  della  quale  ci  sen- 
tiamo forti  e  ben  difesi.  Non  è  molto,  davanti  al  Tribunale  di 
Milano,  si  è  discussa  in  sede  civile  una  causa  nella  quale  si  vo- 
leva sostenere  che  gli  azionisti,  erano  come  tali  creditori  verso 
la  società  fallita,  e  potevano  quindi  in  questa  loro  qualità  insi- 
nuare al  passivo  della  stessa  le  proprie  ragioni;  eresia  massima 
che  la  scienza  nostra,  la  Ragioneria  pura  o  teoretica,  poteva  con 
dimostrazioni  semplici,  facilmente  sbugiardare.  TJn  altro  esempio. 
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Molti  anni  fa,  discutendosi  in  Parlamento  intorno  al  bilancio 
dello  Stato,  Pon.  Orimaldi,  allora  Ministro  del  Tesoro,  per  mostrare 
tutta  la  forza  e  Peflicacia  delle  sue  argomentazioni,  usciva  in 
questa  Crase,  che  ha  fatto  una  certa  fortuna  «  r aritmetica  non  è 
un'opinione  >  ^  frase  dinanzi  alla  quale  i  suoi  oppositori  si  sono 
sentiti  come  smarriti.  Noi,  ragionieri,  avremmo  tuttavia  potuto  som- 
messamente avvertire  Ton.  Ministro  che  non  era  Paritmetica  che 
doveva  esser  chiamata  in  causa,  bensì  la  Bagioneria;  poiché  la 
compilazione  dei  bilanci  non  è  ufficio  dei  matematici  ma  dei 
ragionieri.  La  matematica  ci  fornisce  lo  strumento,  che  è  il  nu- 
mero, e  niente  di  più;  tutto  il  resto  ce  lo  dà  la  Bagioneria,  poi- 
ché è  questa  disciplina  la  sola  che  studia  il  bilancio  di  previ- 
sione nel  suo  contenuto,  nel  suo  significato,  nella  sua  struttura, 
nelle  sue  forme  e  ne  dà  la  completa  dottrina.  Siamo  venuti  di- 
cendo questo  solo  in  via  di  esempio,  per  mostrare  anzitutto  col- 
l'intuizione  che  una  scienza  della  Bagioneria  c^è,  o  quanto  meno 
sta  per  formarsi,  alla  quale  dobbiamo  pur  volgere  di  tratto  in 
tratto  Io  sguardo,  come  fa  il  navigante  verso  la  bianca  stella 
polare,  se  vogliamo  avere  un  faro  di  luce  perenne,  che  anehe 
nelPesercizio  quotidiano  dei  nostri  uffici  ci  serva  di  guida  fidata 
e  sicura. 


Ora  in  qual  modo  Giuseppe  Gerboni  è  riuscito  a  raccogliere 
e  ad  ordinare  in  un  tutto  organico  e  scientifico  i  preziosi  ma 
sparsi  frammenti,  di  una  materia,  che  come  la  Bagioneria  era 
vagante  ed  indecomposta  nel  mare  maffnum  delPumana  enciclo- 
pedia ?  Egli  si  è  domandato  anzitutto  quale  era  il  campo  d^azione 
proprio  della  Bagioneria  e  quale  il  suo  ufficio  nella  civile  con- 
vivenza. 

Il  suo  campo  d^azione  è  evidentemente  il  mondo  economico^ 
non  già  considerato  nel  suo  complesso  organico,  che  come  tale 
viene  studiato  daireconomia  politica,  bensì  neUe  sue  singole  unità 
elementari,  aggregazioni  o  axiende,  E  in  queste,  dove,  come  ab- 
biam  visto,  la  Bagioneria  ha  cominciato  sin  da  quando  era  arte 
rozza  ed  imperfetta,  a  portare  alPuomo  mezzi  e  strumenti  di  ri- 
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lievo  e  di  controllo,  più  tardi  moltiplicati  ed  affinati,  onde  Tuonio 
potesse  meglio  svolgere  la  sua  attività  individuale  e  collettiva* 
Ciò  nellHntento  di  rieordarej  illuminare^  controllare  e  guidare  in 
qualsivoglia  maniera  la  sua  azione  economica  ed  amministrativa, 
affinchè  questa  possa  meglio  raggiungere  il  fine,  cui  viene  rivolta, 
ctie  è  il  benessere  individuale  e  sociale. 

La  società,  come  corpo  organizzato  non  è  che  l'unione  di 
migliaia  e  milioni  di  singole  economie  particolari  od  aziende,  cia- 
scuna delle  quali  rappresenta  un  tutto,  di  persone^  di  beni  e  di 
forze  intellettuali,  volitive  ed  esecutive.  Chi  dà  anima,  vita  e  mo- 
vimento a  questa  miriade  di  esseri  organizzati  è  necessariamente 
Tuomo,  poiché  è  da  lui  che  nel  mondo  sociale  si  diparte  ogni 
azione,  come  ò  a  lui  che  nei  suoi  effetti,  ritorna.  Onde  nel  con- 
cetto cerboniano  il  principio  scientifico  della  Ragioneria,  piti  che 
nelle  cose,  va  ricercato  nella  mente  umana,  perchè  è  un  principio 
essenzialmente  psicologico.  E  infatti  Fuomo  nascendo  porta  con 
sé  dei  bisogni  vari  e  molteplici,  d'ordine  fisico  prima,  intellettuale 
e  morale  dopo,  per  soddisfare  ì  quali  egli  cerca  di  scoprire  e  do- 
minare, mettendole  a  proprio  servizio,  le  forze  della  natura.  A 
questo  fine  esplica  un  pensiero,  che  nella  civile  convivenza  è 
ormai  molto  sviluppato  e  complesso,  perchè  è  un  pensiero  eco- 
nomico, giurìdico  e  computistico  insieme,  pensiero  che  il  Gerboni, 
con  vocabolo  nuovo  ha  chiamato  logismologico  (da  logismos  cal- 
colo, e  logoSf  discorso).  Ora  è  in  questo  pensiero  dove  sta  il  mo- 
vente di  ogni  azione  od  attività  economica  dell'uomo  nel  mondo, 
e  conseguentemente  è  in  questo  pensiero  dove  si  trova  Vubi  con- 
sistam  anche  della  moderna  Ragioneria  ;  la  quale  nel  campo  teo- 
rico si  propone  «  lo  studio  delle  leggi  che  governano  le  aziende  ; 
€  e  nel  campo  pratico  dà  le  norme  con  cui  le  aziende  debbono 
€  essere  organizzate  e  governate,  onde  possano  raggiungere  meglio 
€  il  loro  fine  > . 

Ecco  perchè,  seguendo  questa  direttiva,  il  Gerboni  ha  cercato 
di  investigare  nella  vita  reale  ed  effettiva  delle  aziende,  rilevando, 
come  tutte,  dalle  minori  alle  maggiori,  dalle  piii  semplici  alle  piìì 
complesse,  obbediscano  ad  una  stessa  legge,  comune  a  tutti  gli 
esseri  organici,  la  legge  di  adattavienio.  Questa  trova  la  sua  ra- 
gione d'essere  nei  fatti  e  fenomeni  del  mondo  fisico,  poiché  è  dal 


Jl  pensiero  e  l'opera  di  Giuseppe  Gerboni  xtx 


giro  periodico  annuale  della  terra  intomo  al  sole,  che  dipende 
anzitutto  la  varia  ed  alterna  vicenda  delle  stagioni,  e  conseguen- 
temente la  varia  ed  alterna  vicenda  delle  azioni  umane,  in  ogni 
campo  di  attività,  anche  in  quello  economico  o  aziendale.  Perciò 
la  vita  delle  aziende,  breve  o  lunga  che  sia,  viene  considerata 
come  divisa  in  tanti  cicli,  eguali,  legati  insieme  e  non  mai  in- 
terrotti, detti  esercizi  amministrativi;  in  ciascuno  dei  quali  non 
diremo  che  si  ripetano  gli  stessi  fatti,  certo  si  ripetono  o  meglio 
si  riproducono  le  stesse  funzioni^  in  certo  modo  le  stesse  causa^ 
litày  da  cui  dipendono  o  derivano  i  fatti  medesimi. 

È  da  questa  investigazione  che  ha  tratto  orìgine  il  noto,  or- 
mai notissimo  sistema  delìs  funzioni  amministrative^  che  costi- 
tuisce il  caposaldo  della  teorica  cerboniana;  dal  quale  sistema 
emanano  anche  le  conseguenti  funzioni  della  Ragioneria. 

Ora  Pimportanza  del  sistema  delle  funzioni  amministrative 
rilevato  dal  Gerboni,  risiede  principalmente  n^Wordine  genetico  col 
quale  si  succedono  e  per  cui  nessuna  di  esse  può  essere  collocata 
fuori  di  posto,  e  nella  legge  di  similarità^  la  quale  mostra  come 
dominante  su  tutta  la  vita  amministrativa  aziendale,  un  principio 
di  unità. 

È  pertanto  nel  sistema  delle  funzioni  amministrative  dove  la 
Ragioneria  trova  il  suo  vero  e  proprio  campo  d^azione,  così  nel 
riguardo  teorico  che  pratico,  non  essendovi  argomento  di  Ragio- 
neria che,  in  modo  diretto  o  indiretto  non  si  ripercuota  in  esso; 
e  per  converso  non  essendovi  funzione  deiramministrazione  eco- 
nomico-aziendale che  non  formi,  o  non  possa  formare  oggetto  di 
studio  della  Ragioneria. 

Quale  altra  disciplina,  airìnfuori  della  Ragioneria  studia  ad 
esempio  quegli  importanti  strumenti  deirAnministrazione  economica 
aziendale,  che  sono:  Vinventario^  il  preventivo  e  il  rendiconto^  col- 
Pin tento  di  darne  nel  riguardo  teorico,  la  dottrina  e  in  quello  pra- 
tico, le  norme?  Quale  altra  disciplina  alFinfuori  della  Ragioneria 
studia  i  fatti  propri  della  vita  aziendale,  emanazione  diretta  delle 
sue  naturali  funzioni,  coIPintento  di  rilevare  i  concetti  fondamen- 
tali della  loro  grafica  rappresentazione,  e  suggerire  le  norme  più 
adatte  per  la  loro  pratica  applicazione?  Quale  altra  disciplina  in- 
fine studia  più  davvicino  rorganizzazione  interna  delle   aziende. 
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per  trovare  nel  naturale  contrasto  degli  interessi  o  delle  respon- 
sabilitày  quei  princìpi  generali  che  valgono  ad  assicurare  il  nor- 
male funzionamento  di  tutti  i  suoi  organi,  suggerendo  poi  le  norme 
più  acconce  per  metterli  in  azione  ? 

É  nello  studio  approfondito  di  siffatte  materie  proprie  della 
vita  amministrativa  aziendale,  dove  la  Ragioneria  può  trarre  im- 
pronta e  carattere  di  scienza,  sviluppando  ad  esempio  accanto 
alla  teorica  delle  scritture  già  in  gran  parte  formata,  quella  delle 
vcUutazionij  accanto  alla  teorica  del  preventivo  quella  delle  re^ 
spansabilità  axieìidali  o  della  costrizione  dei  fatti  amministrativi, 
e  via  dicendo.  Ma  per  poter  conseguire  questo  altissimo  fine,  è 
necessario  —  nota  giustamente  il  Gerboni  —  di  coordinare  in 
modo  più  logico  la  vasta  materia  di  questa  disciplina,  assegnando 
ai  suoi  rami  oggi  dispersi,  slegati  e  confusi,  un  ufficio  più  chiaro 
e  ben  definito;  e  ciò  anche  per  quella  necessaria  proprietà  e  pre- 
cisione nel  linguaggio  senza  della  quale  è  vano  sperare  in  qual- 
sivoglia disciplina,  un  progresso  sentito  e  durevole. 


Il  pensiero  di  Giuseppe  Gerboni,  di  cui  abbiamo  tracciato  la 
genesi,  non  è  rimasto  come  una  nebulosa  campato  in  aria,  ma  è 
venuto  assumendo  forme  concrete  e  sensibili  ;  poiché  è  di  lui  quel 
nuovo  metodo  di  registrazione,  noto  col  nome  di  logismografia , 
che  ha  fatto  intorno  a  sé  già  tanto  rumore.  Anzi  devesi  alla  sua 
comparsa,  avvenuta  poco  dopo  il  1870,  quel  meraviglioso  risveglio 
negli  studi  nostri,  che  a  nessuno  poteva  esser  dato  prima  di  ima- 
ginare  e  sperare.  Gome  erano  depresse  allora  le  condizioni  della 
Ragioneria  in  Italia  I  Poahissimi  i  libri,  più  che  di  Ragioneria,  di 
Bagionateria  per  le  scuole  e  di  scarso  valore  scientifico,  se  ne 
togli  il  Villa  e  il  Tonzig,  che  non  erano  però  tra  i  più  diffusi; 
la  scuola  quasi  entrata  nel  dominio  delPinfluenza  francese,  pareva 
tendesse  ad  abbandonare  le  buone  tradizioni  paesane  ;  nessun  soffio 
di  analisi  e  di  critica  nelle  opere  maggiori,  quasi  che  le  materie 
computistiche  fossero  refrattarie  ad  ogni  discussione  scientifica. 
Fu  Francesco  Marchi  di  Poscia  che  dette  lo  squillo  della  risur- 
rezione con  le  sue  modeste  pagine   <  I  Ginquecentisti  >  ;  spianando 
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la  via  a  Oiaseppe  Gerboni,  che  già  meditava  e  che  pochi  anni 
dopo  lo  seguiva  con  Popera  sna  gigantesca. 

Della  logismografia  si  è  detto  tanto  bene,  ma  più  special- 
mente tanto  male  da  quando  è  nata,  che  questa  parola  potrebbe 
aggiungersi  a  tante  altre  come  prova  manifesta  della  varia  fortuna 
che  nel  mondo  accompagna  talvolta  uomini  e  cose;  e  se  fosse 
arrivata  prima,  il  barone  Manno  Pavrebbe  certo  accolta  ed  illu- 
strata nel  suo  libro  famoso,  intitolato  :  e  La  fortuna  delle  parole  » . 
Nata  poco  dopo  \V  70,  e  battezzata  da  uno  dei  padri  della  lin- 
gua, il  Tommaseo,  come  voce  derivata  dal  greco  e  che  voleva 
significare  <  descrizione  ragionata  dei  conti  > ,  ebbe  da  principio 
singolare  fortuna,  ma  poi  cadde  in  discredito,  venne  derisa,  spre- 
giata, vilipesa^  e  ancora  oggi,  specialmente  dai  profani,  viene  tenuta 
in  assai  poco  conto  e  la  si  tira  fuori  proprio  quando  si  vuole 
esprimere  il  contrario  di  ciò  che  in  realtà  rappresenta,  cioè  quando 
di  una  cosa  si  vuole  indicare^  più  che  confusione,  garbuglio.  Po- 
vera vittima!  non  temere,  il  tempo  è  galantuomo  e  ti  renderà 
giustizia,  come  renderà  giustizia  alPuomo  che  ti  ha  creato!  poi- 
ché la  logismografia  è  venuta  fuori  dalla  mente  cerboniana  tutta 
d^un  pezzo,  proprio  di  getto  ! 

Ecco  in  poche  parole  il  concetto  scientifico  e  il  meccanismo 
della  logismografia.  Non  posso  esimermi  dal  ricordarlo  qui,  perchè 
troppo  spesso,  anche  in  buona  fede,  vengono  falsati. 

I  conti  fondamentali  della  logismografia  cerboniana  sono  due  : 
uno  intestato  9\Venie  proprietario^  e  Paltro  ai  terxi^  consegnatari 
e  corrispondenti,  i  quali  due  conti,  costituiscono  insieme  la  cosi- 
detta  bilancia  patrimoniale.  Questi  due  conti  presentano  la  si- 
tuazione economica  iniziale  delPazienda  e  le  successive  sue  va- 
riazioni, che  per  il  magistero  della  colonna  delle  permutazioni 
vengono  facilmente  distinte  in  variazioni  effettive  e  non  effettive. 

Dai  detti  due  conti  fondamentali  vengono  tratte  nella  logis- 
mografia tipica  (ordinaria)  tre  serie  di  svolgimenti  A,  Abis  e  B, 
intese  a  dare  dei  fatti  che  vengono  ivi  registrati  una  triplice  di- 
mostrabilità: specifica,  economica  e  giuridica,  perchè  triplice  è 
Pordine  degli  efiPetti  che  i  fatti  stessi  producono  o  possono  pro- 
durre sulla  situazione  generale  dell'azienda.  Questa  triplice  dimo- 
strabilità viene  ottenuta  mediante  svolgimenti  a  forme  prevalen- 
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temente  tabellari  e  con  un  ordine  di  graduazione  quasi  indefinito, 
legato  da  simboli  e  da  equivalenze  numeriche,  che  permettono  di 
mantenerne  strettamente  legate  tutte  le  singole  parti.  Un  qìwdro 
generale  presenta  in  ordine  sintetico-analitico,  Pintero  piano  delle 
scritture  ed  uno  strumento  speciale,  la  minuta  ne  predispone,  con 
la  guida  dello  stesso  quadro,  quasi  automaticamente  la  regi- 
strazione. 

Questo  per  le  scritture  del  sistetna  così  detto  patrifnoniale. 
Ma  la  logismografia  cerboniana  può  servire  anche  alle  scritture 
finanziarie  o  del  bilancio  di  previsione.  Qua  pure  vi  sono  due 
conti  fondamentali,  intestati  uno  alVente  proprietario  e  Paltro  al- 
Vamministratorey  i  quali  due  conti  formano  la  cosidetta  bilancia 
finanziaria.  Questi  due  conti  raccolgono  anzitutto  le  previsioni 
d^entrata  e  di  uscita  del  bilancio,  indicandone  Teventuale  pareggio, 
avanzo  e  disavanzo  e  successivamente  i  conseguenti  accertamenti 
ed  impegni.  Anche  da  questi  due  conti  fondamentali  vengono  ri* 
cavate  più  serie  di  svolgimenti,  intese  a  dimostrare  le  previsioni 
e  le  relative  effettuazioni,  distinte,  per  un  verso  secondo  le  voci 
del  bilancio,  per  un  altro  secondo  gli  organi  cui  ne  viene  dele- 
gata Tesecuzione,  e  per  un  altro  ancora  secondo  gli  effetti  dei 
fatti  stessi  sulla  situazione  iniziale  del  bilancio  medesimo  ;  il  tutto 
con  un  procedimento  analogo  a  quello  prima  ricordato. 

Infine  la  logismografia  cerboniana  può  raccogliere  insieme, 
in  un  unico  corpo  di  scritture,  ambedue  i  sistemi  patrimoniale  e 
finanziario,  impostando  in  uno  stesso  giornale  le  due  bilancio  e 
procedendo  nello  svolgimento  dei  conti  rispettivi  secondo  i  con- 
cetti precedentemente  esposti,  senza  che  avvenga  confusione  o  pro- 
miscuità di  materia,  di  organi  o  d'altro.  Si  ottiene  così  il  giornale 
logismografico  della  contabilità  generale,  già  dal  Cerboni  messo 
in  testa  al  suo  impianto  applicato  nella  vasta  azienda  dello  Stato 
dopo  il  1876,  impiajito  che  può  ben  dirsi  la  più  alta  e  completa 
espressione  di  scritture  complesse  fino  ad  oggi  concepita  ed 
attuata. 

Su  due  punti  importa  tuttavia  soffermarsi  per  intendere  bene 
il  valore  ed  il  significato  del  concetto  cerboniano  in  materia  di 
scritture.  Il  primo  punto  riguarda  il  principio  della  personalità  dei 
conti,  dal  Cerboni  posto  come  caposaldo  della  sua  teorica  logis- 
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Olografica;  Paltro  è  il  principio  di  contrapposizione,  fondamento 
di  tutte  le  scritture  bilanciane. 

II  principio  della  personalità  dei  conti  viene  facilmente  in- 
teso e  spiegato  anche  dai  profani  ai  nostri  studi,  ove  si  rifletta 
che  i  conti  sono  strumenti  di  rappresentazione  grafica  di  fatti  e 
fenomeni  della  vita  aziendale,  cioè  di  fatti  e  fenomeni  pei  quali 
Telemento  giuridico  ò  inseparabile  da  quello  economico. 

Bispetto  al  principio  di  contrapposizione  sul  quale  tanto  le 
scritture  patrimoniali  quanto  quelle  finanziarie  vengono  stabilite, 
ci  limiteremo  a  notare  che  nel  concetto  cerboniano  non  è  un  prin- 
cipio convenzionale,  ma  naturale,  che  trae  la  sua  ragione  d^essere, 
per  le  scritture  patrimoniali,  à^iWesistenxa  stessa  della  proprietà^ 
e  per  quelle  finanziarie  dal  bisogno  di  amministrarla,  L^esistenza 
della  proprietà  crea  una  naturale  antitesi  d'interessi  tra  V  ente 
proprietario  ed  i  terzi,  consegnatari  e  corrispondenti;  il  bisogno 
di  amministrarla  crea  una  naturale  antitesi  di  responsabilità  tra 
Venie  proprietario  (mandante)  e  V  amministratore  (mandatario), 
rapporti  d^ordine  rispettivamente  giuridico  e  morale,  che  da  vir- 
tuali, quali  sono  e  rimangono  nelle  aziende  minori,  diventano 
reali  ed  effettivi  nelle  aziende  maggiori. 

La  logismografia  cerboniana,  o  Signori,  ci  apparisce  pertanto 
nel  campo  del  pensiero,  come  la  più  alta  concezione  scientifica 
che  siasi  mai  avuta  in  materia  di  Ragioneria,  e  manifesta  nel  suo 
autore  più  che  una  mente  superiore,  una  mente  geniale,  la  quale 
negli  spazi  sterminati  del  mondo  economico  ed  amministrativo,  ha 
steso  le  sue  ali  con  volo  largo  e  sicuro;  nel  campo  pratico  ci  ha 
fornito  un  congegno  scritturale,  sotto  molti  riguardi,  perfetto:  largo 
e  facilmente  intelligibile  nel  concetto,  ingegnoso  nel  meccanismo, 
esatto,  preciso  e  sicuro  nel  metodo,  ampio  nelle  dimostrazioni  ; 
tale  un  congegno  che  nella  storia  della  Bagioneria  non  trova  ri- 
scontro, dai  tempi  di  fra  Luca  Faciolo  a  noi.  Lo  studio  della  logi- 
smografia cerboniana  nella  sua  genuina  espressione  dovrebbe  quindi 
costituire  nelFordine  didattico  il  caposaldo  per  lo  studio  di  ogni 
sorta  di  logismografie,  poiché  tutte  le  tiene  in  grembo  e  le  spiega. 

E  se  essa  è  rimasta  ancora  in  alto,  troppo  lontana  da  noi, 
dai  nostri  quotidiani  negozi,  non  si  deve  credere  che  non  faccia 
sentire  la  sua  salutare  influenza,  rinnovando  a  poco  a  poco  i  vec- 
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chi  e  tradizionali  coDgegoi  scritturali,  spogliandoli  della  loro  so- 
verchia pesantezza,  suggerendo  forme  più  elastiche  e  maneggevoli, 
imponendo  loro  maggiore  rapidità  di  movimento  e  chiarezza  di 
dimostrazioni.  L^ufGcio  prezioso  delle  scritture  computistiche  pur- 
troppo non  è  ancora  tenuto  nella  dovuta  considerazione;  ma 
quando  colPincremento  degli  studi  e  con  T accresciuta  istruzione 
del  ragioniere,  sarà  maggiormente  apprezzata  Fopera  sua  in  questo 
campo,  sovratutto  dalla  logismografia  cerboniana  verranno  attinte 
idee^  mezzi  e  strumenti  pel  raggiungimento  del  vagheggiato  in- 
tento: V ordine  come  sinonimo  di  armonia  nel  governo  della  pri- 
vata e  pubblica  fortuna. 


Giuseppe  Gerboni  non  è  stato  solamente  uomo  di  pensiero, 
ma  puranco  di  azione  ;  la  sua  vita  non  è  stata  unicamente  quella 
del  mondo  contemplativo^  ma  ben  anco  del  mondo  fattivo,  poiché 
in  questo  ebbe  a  svolgere  per  moltissimi  anni  la  maggior  vigorìa 
delle  sue  forze,  ed  in  questo  egli  avrà  forse  trovato  le  maggiori 
e  piti  intime  soddisfazioni,  certo  però  egli  vi  ha  pure  incontrato 
i  più  amari  disinganni. 

Entrato  sin  dal  1843,  a  16  anni  appena,  come  apprendista 
neir Amministrazione  militare  di  Toscana  e  passato  più  tardi  nel- 
Pesercito,  aveva  cominciato  sin  da  allora  ad  occuparsi  di  cose 
amministrative,  e  già  nel  1859  partito  per  la  guerra  dellMndipen- 
denza  veniva  richiamato  dal  generale  Cadorna  e  incaricato  delPor- 
ganizzazione  dei  servizi  amministrativi  al  Ministero  della  guerra. 
Pubblicava  sin  da  allora  una  Rdaxione  sullo  stato  militare  della 
Toscana  e  rendimento  dei  conti  deUa  rispettiva  Amministrazione 
dal  1  gennaio  1859  al  31  marzo  1860,  dopo  la  quale  da  capitano 
veniva  nominato  Gapo  divisione  presso  il  Ministero  della  guerra 
in  Torino.  E  in  questo  suo  nuovo  ufficio  proseguiva  negli  studi 
per  Tintroduzione  della  scrittura  doppia  nelPÀmministrazione  dello 
Stato  presentando  nel  1865  analogo  progetto.  Nel  1867  veniva 
chiamato  a  far  parte  della  Gommissione  nominata  per  lo  studio 
della  nuova  legge  di  contabilità  dello  Stato,  e  quale  relatore,  pre- 
parava le  basi  di  quella  che  diventò  con  la  data  del  22  aprile 
1869  (legge  Gambray-Digny),  la  prima  legge  organica  di   conta- 
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bilità  pubblica  in  Italia.  Proseguiva  nei  suoi  tenaci  tentativi  e  fi- 
nalmente nel  1873  presentava  air  XI  Congresso  degli  scienziati 
italiani  riunito  in  Roma  i  suoi  <  Primi  saggi  di  Logismografia  » , 
che  davano  l'annuncio  dell'opera  scientifica  ormai  da  lui  com- 
piuta, e  che  Tautorevole  Congresso  proprio  40  anni  or  sono  in 
questi  giorni,  deliberava  di  pubblicare  nei  suol  atti.  Piìi  tardi  e 
precisamente  nel  1876,  falliti  i  ripetuti  tentativi  per  applicare  con- 
venientemente ai  conti  dello  Stato  la  vecchia  scrittura  doppia, 
come  prescriveva  la  nuova  legge,  egli  veniva  nominato  Ragio- 
niere generale  dello  Stato^  ed  in  tale  carica  rimaneva  per  15  anni, 
cioè  sino  al  1892. 

Certo  egli  accarezzava  il  pensiero,  molto  tempo  prima  vagheg- 
giato dal  Conte  di  Cavour,  di  dotare  la  vasta  azienda  dello  Stato 
di  un  ordinamento  di  conti  a  metodo  bilanciante,  che  ne  racco- 
gliesse tutta  la  immensa  e  varia  materia,  razionalmente  classifi- 
cata e  convenientemente  distribuita,  e  regolasse  l'azione  di  tutti 
i  suoi  organi  principali  e  secondari,  cosi  al  centro  come  alla  pe- 
riferia. E  Peperà  ch'egli  ha  speso  per  giungere  a  questo  altissimo 
fine  è  stata  tenace,  assidua  e  certo  anche  efficace,  specialmente 
dopo  Pintrodazione  nella  Ragioneria  generale  dello  Stato,  delle 
scritture  a  metodo  logismografico,  dove  rimasero  in  azione  per 
circa  15  anni. 

Quanti  studi  e  quanti  nuovi  problemi  non  vennero  in  quel 
torno  di  tempo  avanzati,  e  quali  nuovi  e  più  ampi  orizzonti  non 
si  preparavano  alla  Ragioneria  italiana  !  Il  Governo  per  meglio 
secondare  il  legislatore  neiropera  sua,  aveva  creato  sin  dal  1870, 
un  Consiglio  di  Ragionieri,  al  quale  nei  primi  anni  specialmente 
erano  stati  sottoposti  importantissimi  problemi,  nelPintento  di  in- 
trodurre gradatamente  le  scritture  bilancianti  in  tutti  i  rami  del- 
Pamministrazione  pubblica,  e  ciò  si  era  cominciato  a  fare  anche 
praticamente,  dopo  il  1880  colPapplicazione  della  logismografia 
in  qualche  Ministero  e  presso  alcuna  delle  Intendenze  provinciali 
di  Finanza.  Inoltre  per  opera  di  Giovanni  Rossi,  nome  tanto  caro 
alla  scienza  nostra,  ed  uno  dei  più  valorosi  collaboratori  del  Cer- 
boni,  era  stato  compiuto  presso  la  Ragioneria  generale  uno  studio 
importantissimo  sulla  Valutazione  del  Patrimonio  dello  Stato^  ì 
cui  risultati,  veramente  degni  di  esame,  comparivano  in  Nota  al 
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Rendiconto  per  Vesercixio  1890-91.  Infine  sin  dal  1882  il  Gerboni 
aveva  avuto  la  felice  idea  di  allegare  al  Rendiconto  patrimoniale 
dello  Stato  un  sunto  delle  scritture  riassuntive  tenute  dalla  stessa 
Bagioneria  generale,  per  mettere  in  grado  il  Parlamento  di  poter 
rilevare  in  un  tutto  armonico,  strettamente  legato  nelle  sue  parti, 
gli  effetti  finanziari  ed  economici  della  vasta  azione  amministrativa 
compiuta,  sia  in  relazione  al  bilancio  che  al  patrimonio.  Invero, 
intento  piii  elevato,  nessun  Ragioniere  di  Stato,  io  credo,  abbia  mai 
avuto  ! 

Senonchò  mentre  pareva  ormai  vicina  la  sospirata  meta, 
questa  d^un  tratto  si  allontanava,  e  come  se  fosse  stata  una  Fata 
Morgana,  sfumava,  travolgendo  neir  ombra  il  Gerboni  e  F  opera 
sua  !  Gome  è  successo  tutto  questo  ?  Prevaleva  allora  nel  governo 
dello  Stato  una  tendenza  pericolosa,  che  si  potesse  cioè  prowe-* 
dere  alle  spese  per  costruzioni  ferroviarie  facendo  debiti  senza 
misura  e  senza  troppo  preoccuparsi  delle  inevitabili  conseguenze  ; 
che,  come  ognun  vede  erano:  aumento  ognor  più  crescente  di  pas* 
si  vita  vive  e  onerose  da  una  parte,  formazione  di  un  patrimonio 
ferroviario  morto  e  quasi  improduttivo  dalPaltra.  Ebbene  contro 
questa  politica  ferroviaria  sventata  si  levarono  critiche  severe  in 
Parlamento  e  fuori,  e  cadutone  il  principale  artefice,  chi  assunse 
il  governo  della  finanza,  mentre  stabiliva  come  caposaldo  del  suo 
programma  che  alle  spese  ferroviarie  si  dovesse  provvedere  solo 
con  entrate  effettive  e  non  già  con  entrate  per  movimento  di  capitali^ 
dava  pure  Tostracismo  alFistituto  che  di  tale  politica  riteneva  esser 
stato  il  complice  necessario:  la  logismografia!  Ora  il  merito  di 
avere  inaugurato  una  finanza  a  questo  riguardo  saggia  e  severa 
spetta  a  Luigi  Luzzatti,  alFuomo  insigne  del  quale  non  sappiamo 
se  ammirare  di  piii  la  sconfinata  dottrina  o  Pinestinguibile  ardore 
col  quale  sa  bandirla;  a  Lui  però  meno  che  a  chiunque  altro, 
doveva  esser  riservata  la  mala  ventura  di  firmare  un^  ingiusta 
sentenza  di  condanna.  Una  sentenza,  che  pei  considerando  coi 
quali  è  stata  accompagnata  (mi  permetto  di  crederlo  per  la  so* 
rietà  e  la  dignità  degli  studi  che  professo),  nessuno  tra  noi  da 
qualunque  parte  venga,  avrebbe  osato  sottoscrivere,  a  cominciare 
dal  benamato  Maestro  della  scuola  di  Magistero  di  Venezia.... 
Fabio  Sesta! 

E  questo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni. 
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Signori  !  Neanche  Tesercizio  professionale  è  rimasto  chiuso  al 
pensiero  e  all'azione  di  Giuseppe  Gerboni;  poiché  è  dovuto  alla 
sua  iniziativa  P introduzione  delle  Funzioni  speciali  del  RagiO' 
niere  nei  programmi  dMnsegnamento  degli  Istituti  tecnici,  pro- 
grammi che  ampliati  hanno  poi  servito  di  base  al  B.  Decreto  2 
ottobre  1891,  che  tali  funzioni  speciali  determina  ed  enumera.  Dal 
quale  Decreto  trasse  origine  la  legge  15  luglio  1906,  che  per  la 
prima  volta  disciplina  in  tutta  Italia,  con  norme  uniformi,  Feser- 
cizio  pubblico  della  professione  del  Ragioniere^  il  quale  nella 
mente  del  Gerboni  veniva  già  designato  come  Vfiomo  di  fede 
pubblica  in  materia  di  conti. 


Ma  è  tempo,  o  Signori,  di  ammainare  le  vele  per  entrare 
in  porto. 

La  nostra  disciplina  dopo  Topera  geniale  compiuta  da  Giu- 
seppe Gerboni,  ha  abbandonato  quello  stadio  di  disgregazione  che 
è  proprio  di  qualunque  ordine  di  cognizioni  umane  nei  primordi, 
ed  è  entrata  in  quella  fase  ulteriore  che  si  potrebbe  chiamare  di 
elaborazione  scientifica,  nella  quale  domina  sovrana  la  critica.  E 
infatti  dopo  la  comparsa  delle  teoriche  cerboniane  e  sovratutto 
della  logismografia,  si  è  manifestato  in  Italia  un  risveglio  com- 
battivo più  che  singolare,  meraviglioso,  nel  campo  degli  studi 
computistici;  tale  un  risveglio  di  cui  non  si  ricordano  precedenti 
né  in  Italia,  né  fuori. 

Poiché  Peperà  del  Gerboni  non  é  stata  accolta  da  tutti  con 
pari  &vore,  e  la  scuola  di  Venezia,  più  tenacemente  degli  altri, 
Pha  combattuta  di  fronte  e  le  contende  tuttora  il  primato.  Ben 
venga  e  prosegua  questa  critica  illuminata  e  severa,  purché  spoglia 
di  preconcetti  e  di  pregiudizi,  alta  negli  intendimenti,  profonda  e 
serena  nei  giudizi  ;  noi  la  accoglieremo  come  un  nobile  araldo 
che  spiani  ed  allarghi  la  via  al  più  facile  raggiungimento  di  quella 
che  nel  campo  del  pensiero  dev^essere  una  comune  idealità:  il 
trionfo  del  vero  !  L^opera  di  Giuseppe  Gerboni  potrà  essere  varia- 
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mente  intesa  e  gindicata,  si  potranno  trovare  in  essa  deficienze 
e  lacune,  discordanze  ed  esuberanze,  ma  dalle  sue  fondamenta 
non  potrà  venire  menomamente  scossa;  poiché  ha  le  sue  radici 
neirintima  natura  delle  cose,  nella  stessa  mente  umana,  da  cui 
nella  sua  prima  genesi  scaturisce. 

Ecco  come  il  Gerboni  stesso  riassume  e  spiega  nei  Prolega-- 
meni  alla  sua  opera  <  La  Ragioneria  scientifica  »  il  proprio  pensiero. 
€  Il  primo  principio  che  vidi  balenarmi  alla  mente  fu  la  sostitu- 
€  zione  delle  persone  alle  cose  in  tutto  e  per  tutto,  ossia  la  per- 
€  sonalità  dei  conti  ;  poi  la  dualità  fondamentale  antitetica  tra  le 
€  persone  contro-interessate  nelFazienda,  ossia  tra  Tento  proprìe- 
€  tario  ed  i  suoi  agenti  e  corrispondenti  ;  poi  il  sistema  delle  fun- 
€  zioni  amministrative  uniforme  e  costante  in  ogni  specie  di 
<  aziende,  che  vidi  in  seguito  corrispondere  ad  un  ciclo  di  mo- 
€  vimenti  naturali  delP  animo  umano  o  della  volontà  operante  il 
€  bene  delPazienda,  mossa  da  un  pensiero  determinante  simili 
€  movimenti  che  trovai  essere  il  pensiero  economico-amministra- 
€  tivo-computistico,  al  quale  mette  capo  tutta  la  vita  aziendale, 
«  e  che  perciò  può  appellarsi  la  prima  e  vera  radice  di  quella 
€  parte  di  scienza  che  riguarda  Tamministrazione  economica  > . 

La  estimazione  e  Timportanza  che  Tufficio  della  Ragioneria 
va  acquistando  nella  civile  convivenza  è  ognor  più  crescente;  e 
ce  lo  attesta  anche  il  bisogno  oggi  maggiormente  sentito  di  dare 
al  ragioniere  una  istruzione  piii  larga,  più  profonda  e  completa; 
questo  perchè,  è  ormai  manifesto  essere  la  Ragioneria  chiamata 
a  compiere  una  vera  e  propria  funzione  sociale. 

Ciò  che  più  fortemente  e  tenacemente  affatica  Puomo  nella 
vita,  è  la  conquista  della  ricchezza  ;  è  questo  lo  stimolo,  talvolta 
anche  brutale,  della  sua  possente  attività;  non  tanto  perchè  nel 
conseguimento  della  ricchezza  egli  veda  lo  scopo  finale  della  vita, 
quanto  perchè  senza  di  essa  non  gli  sarebbe  dato  di  raggiungere 
alcuna  elevazione  intellettuale  e  morale.  Onde  considerati  nella 
loro  intrinseca  essenza  anche  i  più  elevati  problemi  sociali  sono, 
in  fondo,  problemi  economici.  L^uomo  deve  in  tutte  le  manife- 
stazioni della  sua  multiforme  attività,  sia  individuale  che  collet- 
tiva, fare,  come  altri  ben  disse,  una  specie  di  bilancio  fra  questi 
due  termini  :  bisogni  e  mezzi  o  viceversa,  per  cercare  di  mante- 
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nerli  tra  dì  loro  nella  più  conveniente  e  giusta  misura.  Di  con- 
se^aenza  non  vi  è  problema  sociale,  la  cui  risoluzione  non  rimanga 
subordinata  alle  leggi  del  pensiero  logismologico.  É  ovvio  per- 
tanto che  nna  disciplina,  come  la  Ragionerìa,  elevata  ormai  a 
dignità  di  scienza,  possa  dettare  le  sue  leggi,  alle  quali  la  ra- 
gione umana,  deve,  come  a  qualunque  altra  legge  naturale,  sot- 
tomettersi. Perciò  va  ognor  più  maturandosi  la  persuasione  che 
nel  governo  così  dei  privati  come  dei  pubblici  interessi  di  qual- 
sivoglia specie,  Topera  illuminata,  integra  e  coscienziosa  del  ra- 
gioniere, diventa  di  più  in  più,  nonché  utile,  necessaria  e  preziosa. 

Sia  gloria  !  dunque  a  te,  o  nobile  vegliardo,  che  hai  speso 
la  tua  lunga  giornata  nelFopera  grande  di  dare  luce  e  splendore 
di  scienza  alla  moderna  Ragioneria,  e  di  avere  coir  esempio  di 
una  vita  laborìosa  ed  austera,  nobilitato  la  tua  e  la  nostra  pro- 
fessione. La  fortuna  ha  voluto  che  tu  compiessi  questa  grande 
opera  quando  la  patria  nostra  stava  ricomponendo  in  unità  le  sue 
sparse  membra  per  riconquistare  nel  mondo,  colla  propria  indi- 
pendenza, ancora  una  volta  il  primato  nella  via  della  civiltà;  e 
puoi  esser  ben  pago  di  avere  col  pensiero  e  coli'azione  tanto  ef- 
ficacemente contribuito  nel  preparare  il  suo  civile  rinnovamento. 
Non  ti  sono  mancate  amarezze  nella  vita,  ma  la  natura  benigna 
ha  pur  voluto  esserti  propizia  in  questuerà  solenne,  facendoti  as- 
sistere di  persona  con  ancor  fresca  vigoria  di  forze  e  di  pensiero, 
alle  manifestazioni  di  affetto  e  di  plauso  che  da  ogni  parte  d^Italia 
sono  venute  elevandosi  a  te  dintorno,  come  per  dirti  che  il  seme 
sparso  su  terra  feconda,  da  te  amorosamente  coltivata,  non  andrà 
perduto. 

E  tu,  0  gentil  terra  di  Toscana,  che  hai  dato  al  mondo  i 
giganti  del  pensiero,  sii  pur  benedetta  di  aver  dato  a  noi  in  ogni 
tempo,  i  più  bei  fiori  del  tuo  giardino. 

Prof.  C.  Bellini. 
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CAPITOLO   I. 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO  DELLA  RAGIONERIA. 


Bisogni  e  mezzi.  —  Sono  poche  le  verità  così  sentite  da 
non  aver  bisogno  d'esser  dimostrate,  come  è  questa:  che  l'uomo 
nascendo  porta  con  so  dei  bisogni  d'ordine  fisico,  intellettuale  e 
morale,  che  vanno  crescendo  col  progresso  della  civiltà.  Per  sod- 
disfare a  questi  bisogni,  l'uomo  deve  lavorare.  Il  lavoro  altro  non 
è  che  l'impiego  e  lo  svolgimento  dell'attività  umana  nelle  sue 
varie  manifestazioni,  ossia  l'esercizio  delle  facoltà  fisiche,  intellet- 
tuali e  morali  dell'uomo,  nell'intento  di  produrre  le  ricchezze,  cioè 
le  cose  utili  che  possono  formare  oggetto  di  scambio. 

Svolgimento  del  pensiero  economico,  amministrativo  e  com- 
putistico. —  Nella  manifestazione  della  sua  attività  individuale, 
l'uomo  estrinseca  un  pensiero,  che  per  lo  scopo  cui  è  rivolto  chia- 
meremo pensiero  economico^  allo  sviluppo  del  quale  hanno  poten- 
temente contribuito  e  contribuiscono  tuttora  i  progressi  delle  scienze 
fisiche  e  meccaniche,  rendendo  più  sollecita,  perfetta  ed  abbon- 
dante la  produzione  della  ricchezza. 

L'uomo  però  non  vive  isolatamente,  ma  in  società  cogli  altri 
uomini,  coi  quali  scambia  prodotti  e  servigi,  ossia  ciò  che  ha  di 
superfluo,  con  quello  che  gli  è  necessario;  mentre  il  sentimento 
della  previdenza  gli  suggerisce  di  mettere  in  serbo  per  l'indomani, 
una  parte  di  ciò  che  oggi  colla  produzione  e  collo  scambio  si  è 
procurato.  Oli  è  perciò  che  l'uomo  nella  produzione  delle  ric- 
chezze associa  al  lavoro  un  altro  potente  fattore,  il  capitale,  e 
completa  l'opera  della  produzione  con  quella  del  risparmio.  Il  pen- 
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siero  che  spinge  Tuomo  a  conservare  ed  a  scambiare  cogli  altri 
una  parte  della  ricchezza  prodotta  per  renderla  a  sua  volta  frut- 
tifera, lo  chiameremo  pensiero  amministrativo^  allo  sviluppo  del 
quale  ha  contribuito  grandemente  il  progresso  delle  scienze  giu- 
ridiche ed  economiche.  Infatti  il  caposaldo  di  tutte  le  leggi  nei 
paesi  civili  è  il  riconoscimento  del  diritto  di  proprietà,  poiché  gli 
è  in  forza  di  questo  diritto  che  vediamo  accumularsi  le  ricchezze 
e  formarsi  i  patrimoni,  accrescendosi  così  il  benessere  privato  e 
pubblico;  mentre  laddove  il  diritto  di  proprietà  non  viene  effica- 
cemente tutelato,  manca  nelPuomo  ogni  stimolo  al  lavoro  e  con- 
seguentemente al  risparmio. 

Se  Tuomo  è  spinto  dalPincessante  bisogno  a  produrre  ed  a 
conservare  una  parte  della  ricchezza  prodotta,  egli  deve  inoltre 
procurare  di  produrre  bene  e  di  conservare  proficuamente,  per 
non  consumare  le  sue  forze  senza  averne  un  corrispondente  pro- 
fitto; egli  deve  in  altre  parole  saper  tradurre  in  pratica  la  legge 
economica  del  minimo  mezzo,  la  quale  vuole  si  produca  molto  e 
bene,  con  poca  spesa.  Ecco  perchè  tanto  nelPopera  della  produ- 
zione, quanto  in  quella  della  conservazione  e  dello  scambio  della 
ricchezza  prodotta,  interviene  il  pensiero  computistico  per  adde- 
strare Puomo  a  ben  valutare  le  proprie  azioni  e  a  rilevarne  le 
probabili  conseguenze,  insegnandogli  a  tenere  in  evidenza  i  di- 
versi atti  e  fatti  amministrativi  e  gli  effetti  che  essi  producono 
nella  sua  condizione  economica;  perciò  il  calcolo  e  la  registrazione 
sono  i  modi  più  acconci  con  cui  il  pensiero  computistico  si  as- 
socia e  concorre  alla  più  completa  estrinsecazione  del  pensiero 
economico  ed  amministrativo.  Allo  sviluppo  del  pensiero  compu- 
tistico hanno  contribuito  prima  i  progressi  della  Matematica,  spe- 
cialmente da  quando  colPintroduzione  della  numerazione  arabica 
0  meglio  indiana,  venne  reso  più  agevole  il  calcolo  e  la  registra- 
zionO;  e  successivamente  quelli  delle  scienze  giuridiche  ed  eco- 
nomico-sociali (*). 


(^)  Prima  dei  numeri  arabi  si  adoperavano  i  numeri  romani.  Ora  ricor- 
diamo a  titolo  di  curiosità,  che  la  base  della  numerazione  romana  era  data 
dalle  seguenti  sette  lettere  dell'alfabeto: 

I      V      X      L      C      D      M 

Nell'aritmetica  dei  romani,  anziché  contare  di  dieci  in  dieci  come  fac- 
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II  pensiero  computistico  però  non  agisce  isolatamente  e  se- 
paratamente dagli  altri  due,  ma  congiunto  ad  essi;  onde  ciò  che 
guida  Tuomo  nel  governo  dei  suoi  materiali  interessi  è  un  pen- 
siero complesso  d^ordine  economico,  amministrativo  e  computistico, 
pensiero  che  trova  modo  di  svilupparsi  tanto  più  rapidamente 
nella  mente  delPuomo,  quanto  maggiore  è  la  potenza  economica 
ed  intellettuale  da  lui  già  acquisita.  Oli  è  dallo  svolgimento  di 
questo  pensiero  complesso,  chiamato  pensiero  logismologico  (da 
logismos,  calcolo,  computo,  conto,  e  logos,  discorso,  ragionamento) 
che  ha  tratto  origine  la  Ragioneria,  già  impropriamente  chiamata 
la  seienxa  dei  conti^  ed  ora  con  concetti  più  moderni  definita, 
dalla  scuola  del  Besta,  la  scienza  del  controllo  economico^  e  da 
quella  dei  Gerboni,  la  scienza  delle  funzioni  amministrative; 
mentre  nel  linguaggio  volgare,  da  tutti  più  facilmente  inteso,  po- 
trebbe ben  dirsi  e  la  scienza  dell'ordine  >  nel  governo  degli  in- 
teressi economici  di  qualsivoglia  privata  o  pubblica  azienda. 

Dell'azienda.  —  Quanto  importante  sia  lo  studio  di  questa 
disciplina  è  facile  immaginarlo  ove  si  pensi  che  ha  per  oggetto 
Vaxteìidaj  e  che  per  azienda  intendesi  ogni  singola  proprietà;  per 
cui  sono  altrettante  aziende  le  migliaio  ed  i  milioni    di   famiglie 


cìamo  noi  e  per  cui  dieci  unità  formano  una  diecina,  dieci  diecine  un  centi- 
naio, dieci  centinaia  un  migliaio,  ecc.,  si  contava  prima  per  cinque  e  quindi 
per  due,  in  questo  modo  :  cinque  unità  danno  una  cinquina,  due  cinquine  una 
diecina,  cinque  diecine  una  cinquantina,  due  cinquantine  un  centinaio,  cin- 
que centinaia  una  cinquecentina,  due  cinquecentine  un  migliaio,  e  cosi  via. 
Eccone  un  esempio  :  sieno  da  sommare  i  seguenti  numeri  romani  : 

MMM  D  ecce  LXXXXVnn,      MM  CCC  L  XXXIH,      M  D  XXXVI. 

Si  scrivono  i  numeri  degli  addendi  gli  uni  sotto  gli  altri  in  guisa  che 
le  cifre  dello  stesso  ordine  sieno  in  altrettante  colonne  verticali,  con  una 
lineetta  traversale  nelle  colonne  vuote;  quindi  si  procede  all'addizione  dei 
numeri  delle  singole  colonne  secondo  la  regola  indicata,  come  segue: 

MMM  D  ecce  L  xxxx  V  mi 

MM—  CCCL    XXX  — m 
MD XXXV      I 


VUDCCCC—         XV   III 


cioè  vn  D  ecce  x  vin  ossia  7918. 
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che  popolano  la  terra  e  gli  innumerevoli  esercizi  deirindustria, 
del  commercio,  della  banca,  delPagricoItura,  ecc.,  che  costituiscono 
insieme  la  grande  categoria  delle  aziende  private;  nonché,  tutti 
quegli  altri  enti  economici,  che  hanno  la  loro  ragione  d^essere  nel 
soddisfacimento  di  bisogni  d^ordine  generale,  politico  o  sociale, 
come  lo  Stato,  i  Comuni,  le  Provincie  e  le  molteplici  Istituzioni 
di  beneficenza,  che  formano  insieme  Paltra  grande  categoria  delle 
aziende  pìibbliehe. 

La  Ragioneria  nel  mondo  aziendale.  —  Il  campo  d'azione 

della  Ragioneria  è  adunque  Vaxienda  o  meglio  Vamminisir azione 
economico-aziendaley  colla  quale  espressione  si  vuole  significare 
€  quella  somma  dMnteressi  economici  che  legano  e  si  svolgono 
intorno  al  diritto  di  proprietà  (^)  i .  L'amministrazione  economica 
aziendale  è  pertanto  un  quid  complesso,  che,  quantunque  abbia 
in  ogni  tempo  richiamato  Peperà  ed  il  pensiero  dell'uomo,  non 
ha  cominciato  a  entrare  nel  campo  degli  studi  speculativi  che  nel- 
l'epoca nostra,  poiché  le  sparse  nozioni  che  sulle  varie  aziende 
private  e  pubbliche  si  sono  avute  e  praticate  dai  tempi  remoti 
sino  ai  nostri  giorni,  non  furono  mai  tali  da  poter  formare  un 
nucleo  di  principi!  scientifici.  Oli  è  soltanto  in  quest'epoca  che 
possiamo  riconoscere  nella  Ragioìieria  una  scienza,  essendo  spe- 
cialmente in  virtù  dei  progressi,  fatti  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIX,  che  questa  disciplina  ha  preso  fisionomia  e  veste  scien- 
tifica. Tali  progressi  sono  principalmente  dovuti  al  potente  impulso 
dato  in  Italia  agli  studi  computistici  da  Giuseppe  Gerboni,  l'au- 
tore della  Logismografia,  il  quale,  seguendo  le  buone  tradizioni 
della  scuola  italiana,  ha  ricomposto  con  unità  d'intenti,  entro 
confini  ben  determinati,  le  varie  parti  di  una  disciplina  che  è 
destinata  a  diventare  un  potente  fattore  del  privato  e  pubblico 
benessere. 

Significato  delle  voci  Computisteria  e  Contabilità.  —  Non 

dobbiamo  tuttavia  confondere  il  significato  della  parola  Bagione- 
ria,  chiamata  oggi  a  denominare  una  scienza,  che  non  sarà  certo 


(*)  Nel  linguaggio  comune  si  usa  la  parola  amminisiraxione  in  più  sensi, 
cioè  per  denotare  non  soltanto  Venie  amministrato^  ma  il  fatto  stesso  deìV am- 
ministrare 0  il  collegio  delle  persone  che  amministrano. 
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fra  le  ultime  nel  novero  delle  scienze  economico-sociali,  con  altre 
voci,  che  quantunque  adoperate  spesso  nel  medesimo  senso  hanno 
una  portata  molto  più  ristretta,  quali  sarebbero  le  voci  Computi- 
steria e  Contabilità. 

Trìplice  è  il  senso  che  viene  attribuito  alla  parola  Computi'- 
steria.  Y^ò  chi  riferendosi  alla  sua  derivazione  etimologica,  che 
viene  da  computo,  intende  per  Computisteria  il  calcolo  applicato 
ai  bisogni  delle  diverse  aziende  private  e  pubbliche,  per  cui  il 
suo  contenuto  sarebbe  quello  àolV Aritmetica  commerciale  e  poli- 
iica.  Altri  invece  intende  per  Computisteria  la  parte  elementare 
della  Ragioneria,  ed  in  questo  senso  viene  adoperata  tale  voce  nei 
programmi  dMnsegnamento  delle  scuole  tecniche  e  delle  scuole  se* 
condarie  inferìorì  in  genere.  Altri  ancora  intende  per  Computiste- 
ria Parte  della  registrazione  applicata  alle  varie  aziende  e  special- 
mente alle  mercantili  Q). 

La  parola  Contabilità  ci  viene  dalla  Francia  e  può  dirsi 
usata  impropriamente,  quando  con  essa  si  vuole  significare  lo 
stesso  contenuto  della  Ragionerìa,  ma  in  molti  altri  casi  ha  un 
senso  ben  diverso,  perchè  o  contempla  l'ordinamento  amministra- 
tivo e  computistico  di  un^azienda  qualsiasi,  o  serve  per  indicare  i 
rapporti  e  le  responsabilità  d^ordine  amministrativo,  finanziario  e 
contabile,  che  passano  fra  i  vari  uffici  deiramministrazione  dello 
Stato,  e  in  tal  caso  abbiamo  quella  parte  della  Ragioneria  che  ha 
preso  più  propriamente  il  nome  di  Contabilità  di  Stato,  la  quale 
viene  professata  come  materia  complementare  della  facoltà  di  legge 
in  alcune  nostre  università. 

Voci  straniere  equivaienti.  —  I  Francesi  hanno  pure  diverse 
espressioni  che  corrispondono  più  o  meno  esattamente  a  quelle  di 
Ragioneria,  Contabilità  e  Computisteria  e  sono:  Science  des  comptes, 
Comptabilité  e  Tenus  des  livres. 


(')  Potremmo  citare  parecchie  pubblicazioni  anche  recenti  in  conferma 
della  nostra  opinione.  Il  Gitti  ha  chiamato  col  nome  di  Computisteria  eom- 
mereicUe  e  finanxiaria  i  due  trattatelli  d'Aritmetica  applicata,  di  cui  ha  ar- 
riochìto  la  collezione  dei  Manuali  Hoopli;  il  Morelli,  il  Rosina  ed  altri  hanno 
chiamato  col  nome  di  Computisteria  un  loro  trattato  elementare  di  Rafqoneria  ; 
il  RiTa  ha  intitolato:  DelV insuffieienxa  dell'attuale  Computisteria  di  Stato ^  un 
libro  destinato  a  trattare  esclusivamente  dell'ordinamento  scritturale  dello  Stato. 
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I  tedeschi  hanno  due  voci,  una  più  comprensiva  delPaltra, 
e  sono  Verrechìiungswissenschaft  e  Buchfuhrung,  Colla  prima 
si  vuole  significare  la  Scienza  dei  conti,  tutta  quanta,  ossia 
la  Ragioneria,  e  colla  parola  Buchfuhrung  o  Buchhaltung,  la 
tenuta  dei  libri,  ossia  la  Computisteria.  Oli  inglesi  sono  più 
poveri  in  fatto  di  terminologia  computistica,  poiché  non  hanno 
che  la  voce  Book-Keeping,  corrispondente  nella  maggior  parte 
dei  casi^  ad  uno  dei  tre  significati  attribuiti  alla  parola  Com- 
putisteria. 

Partizione  sistematica  delia  Ragioneria.  —  È  carattere  di  una 

scienza  che  abbia  un  oggetto  di  studio  suo  proprio,  contorni  ben  de- 
finiti e  ben  designate  le  sue  relazioni  con  le  altre  discipline,  quello 
di  ammettere  una  partizione  sistematica  della  materia,  che  risponda 
pienamente  al  concetto  generale  che  la  informa.  Ecco  perchè  se- 
guendo la  tendenza  ormai  manifesta  nei  nostri  studi,  di  usare  quella 
precisione  di  linguaggio  che  è  condizione  essenziale  di  progresso 
scientifico,  crediamo  di  dover  considerare  la  Coìnpuiisteria  e  la 
Coìitabilità  come  parti  integranti  della  Ragioneria,  aventi  però  un 
obbietto  separato  e  distinto. 

Designeremo  col  nome  di  Computisteria  quella  parte  della 
nostra  disciplina  che  ha  per  oggetto  l'applicazione  delle  Matema- 
tiche ai  bisogni  della  vita  aziendale,  che  esprime  cioè  e  rappre- 
senta con  cifre  concrete  il  valore  economico  dei  vari  atti  e  fatti 
amministrativi;  e  col  nome  di  Cotitabilità  quella  parte  della  Ra- 
gioneria, che  studia  Porganizzazione  delle  aziende,  il  loro  ordina- 
mento interno,  e  mira  a  stabilire  le  varie  responsabilità  e  il  modo 
di  controllarne  e  sindacarne  l'operato.  Alle  quali  due  parti  ne 
possiamo  aggiungere  una  terza,  vecchia  pel  contenuto,  ma  nuova 
nella  veste  sotto  la  quale  si  presenta,  cioè  la  Logismog^-afia,  in- 
tesa in  senso  lato,  quale  teorica  dei  metodi  scritturali,  e  riflet- 
tente quel  ramo  della  Ragioneria  che  ha  per  oggetto  la  tenuta  dei 
conti.  In  tal  modo  questi  tre  rami:  ComputisteriUj  Contabilità  e 
Logismografia^  che  sono  stati  considerati  per  tanto  tempo  come 
parti  staccate  e  indipendenti  Tuna  dall'altra,  vengono  a  formare 
quel  tutto  omogeneo  ed  organico  che  costituisce  la  scienza  della 
Ragioneria. 

Ragioneria  e  amministrazione.  —  Importa  fin  d'ora  awer- 
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tire  che  la  Bagioneria  non  è  da  confondere  coiramminìstrazione, 
quantunque  con  essa  cosi  strettamente  legata  da  parere  quasi 
una  cosa  sola.  Infatti,  amministrare  un'azienda  vuol  dire  avere  il 
maneggio  o  governo  dei  suoi  materiali  interessi.  Ufficio  caratte- 
ristico deiramministrazione  è  quello  di  operare,  di  fare,  mentre 
è  ufficio  proprio  della  Bagioneria,  quello  di  illuminare  e  control- 
lare,  perchè  si  possa  operare  bene.  D^onde  ne  viene  che  si  può 
amministrare  una  somma  dUnteressi  economici  qualsiasi,  anche 
senza  il  concorso  della  Ragioneria,  ma  si  farebbe  come  chi  es- 
sendo cieco,  avesse  la  pretesa  di  camminare  sempre  diritto;  si 
andrebbe,  o  prima  o  dopo,  a  finir  male.  Intercede  perciò  fra 
Tamministrazione  e  la  Bagioneria  la  stessa  differenza  che  passa 
fra  la  volontà  e  la  ragione^  in  cui  Tuna  comanda  e  Taltra 
consiglia. 

Attinenze  delia  Ragioneria  coile  altre  scienze.  —  La  Bagio- 
neria ha  strette  attinenze  con  altre  scienze,  specialmente  d'ordine 
giuridico  ed  economico. 

Anzitutto  ha  attinenze  colla  Economia  politica^  avendo  di  co- 
mune con  essa  l'oggetto,  che  è  la  ricchezza,  la  quale  viene  studiata 
dall'Economia  in  senso  generale,  cioè  come  fatto  sociale,  e  dalla 
Bagioneria  in  senso  particolare,  cioè  nel  campo  della  vita  azien- 
dale; donde  ne  viene  che  per  la  Bagioneria  vi  sono  ricchezze, 
che  non  sono  tali  per  l'Economia,  ad  esempio  i  diritti  di  obbli- 
gazione in  genere.  Da  codesta  disciplina  la  Bagioneria  rileva  le 
leggi  economiche  che  regolano  la  produzione,  la  distribuzione  ed 
il  consumo  della  ricchezza,  conoscenza  necessaria  per  poter  me- 
glio rintracciare  le  leggi  computistiche  che  governano  tali  fatti  e 
fenomeni  nel  campo  della  vita  aziendale;  ma  la  Bagioneria  a  sua 
volta  fornisce  o  può  fornire  elementi  preziosi  per  la  risoluzione 
di  molti  problemi  economici,  e  specialmente  di  quelli  che  concer- 
nono la  distribuzione  della  ricchezza,  poiché  quanto  più  perfezio- 
nati e  sicuri  saranno  i  mezzi  di  osservazione  e  di  controllo  propri 
della  Bagioneria  nel  campo  delle  imprese  industriali,  tanto  più  fa- 
cile riuscirà  formulare  leggi  economiche  esatte. 

Ha  stretta  attinenza  col  Diritto  privato  e  pubblico.  Col  Di- 
ritto  privato  perchè  è  precipuo  compito  della  Bagioneria  quello  di 
tenere  ben  separate  e  distinte  le  ragioni  del  mio  e  del  tuo,   che 
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SODO  appunto  governate  dalle  disposizioni  della  legge  positiva. 
Gol  Diritto  pubblico  costituzionale  e  amministrativo  per  quanto 
concerne  la  costituzione  dello  Stato  e  delle  altre  amministrazioni 
pubbliche  minori,  ed  il  loro  organismo,  che  sono  pure  oggetto  di 
studio  da  parte  della  Ragioneria.  Perciò  dalla  scienza  del  giure 
la  Ragioneria  attinge  le  norme  fondamentali  che  regolano  i  rap- 
porti fra  le  persone  e  le  cose,  in  quanto  hanno  per  oggetto  la 
ricchezza;  ed  a  sua  volta  somministra  ad  essa  tutti  quei  dati  di  fatto, 
ricavati  dalFosservazione  e  dal  controllo  che  sono  necessari  per 
formulare  disposizioni  di  legge  che  rispondano  ai  bisogni  effettivi 
delle  singole  aziende  private  e  pubbliche. 

Ha  pure  attinenze  colla  Statistica  specialmente  nei  riguardi 
del  metodo,  poiché  trae  da  essa  quelPordine  classativo  che  le  serve 
per  dare  omogeneità  e  maggiore  evidenza  alle  sue  dimostrazioni; 
mentre  ad  essa  fornisce  le  cognizioni  tecniche  indispensabili  per 
ben  redìgere  le  statistiche  economiche  e  finanziarie  che  riguardano 
specialmente  le  pubbliche  aziende. 

Ha  inoltre  dei  legami  colla  Scienza  delle  finanze  che  enuncia 
la  teoria  generale  delle  entrate  e  spese  pubbliche,  dalla  quale  trae 
i  principii  direttivi  che  governano  ì  patrimoni  pubblici;  per  offrire 
a  sua  volta  la  cognizione  dei  mezzi  e  degli  strumenti  necessari 
per  stabilire  le  singole  responsabilità  e  meglio  controllare  Toperato 
di  quanti   maneggiano  denaro  o  altri    beni    di    dominio  pubblico. 

Ha  poi  strette  attinenze  colla  Matematica^  sia  perchè  si  serve 
del  numero  come  suo  principale  strumento  di  osservazione,  dimo> 
strazione  e  controllo,  sìa  perchè  si  vale  di  molti  suoi  teoremi  fon- 
damentali per  dare  prova  di  esattezza  dei  suoi  principii  e  mag- 
giore evidenza  alle  sue  stesse  dimostrazioni.  Uno  dei  suoi  rami 
la  Coìnputisteria,  è  in  gran  parte  Matematica  applicata.  Perciò 
delle  Matematiche  adopera  i  mezzi.  Ma,  come  giustamente  osserva 
il  Ohidiglia,  per  quanto  la  Matematica  venga  in  aiuto  della  Ra- 
gioneria, ha  carattere  assolutamente  diverso.  La  Matematica  è 
scienza  astratta,  la  Ragioneria  è  scienza  concreta  ;  la  Matematica  è 
scienza  esatta  per  eccellenza,  la  Ragioneria,  no:  e  mentre  questa 
riceve    sussidio  da  quella,  quella    non    può   averne  da  questa  (^). 


C)  C.  Gridio  LI  A,  La  ragioneria  come  seienxa  sociale  ed  economica  (Gior- 
nale degli  Economisti  del  settembre  ed  ottobre  1896). 
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Onde  le  attinenze  della  Ragioneria  colla  Matematica  indicano  re* 
lazioni,  non  affinità. 

Infine  la  Ragioneria  ha  attinenze  c.o\V Estimo  e  colla  Scienza 
dell'amministrazione.  CoìVEstimo  perchè  attinge  da  esso  i  criteri 
più  giusti  e  razionali  per  la  esatta  valatazione  delle  cose  e  dei 
servigi;  colla  Scienza  dell'amministrazione,  la  quale  investiga  Fa- 
zione che  esercita  lo  Stato  nella  vita  economica,  fisica  e  intellet* 
tuale  della  società  (^). 

Le  attinenze  della  Ragioneria  colle  scienze  giuridico-econo- 
miche  sono  quindi  vere  e  proprie  affinità,  e  chiariscono  come  i 
suoi  priDcipii  pur  essendo  fissi  e  generali,  non  si  possono  dire  eterni 
ed  immutabili,  come  quelli  delle  scienze  esatte  ;  ma  contingenti, 
secondo  lo  stato  economico  e  sociale  del  mondo  reale,  nel  quale 
i  fatti  e  fenomeni  da  essa  studiati  si  manifestano. 

La  Ragioneria  ha  pertanto  carattere  manifesto  di  scienza 
economica,  e  nella  enciclopedia  delle  scienze  giuridico-econo- 
miche  vuol  essere  annoverata;  e  non  già  in  quella  delle  scienze 
fisico-matematiche,  come  da  altri  viene  praticato,  attribuendo 
ad  essa  quel  carattere  di  scienza  esatta  che  assolutamente 
non  ha  (^). 

Cenni  storici.  —  Nello  svolgimento  storico  della  Ragioneria  pos- 
siamo distinguere  tre  periodi,  ciascuno  dei  quali  porta  Timpronta 
di   quel  carattere  peculiare  che  in  esso   predominava.   Il   primo 


(')  Si  badi  che  intendiamo  parlare  della  Sciema  dell' ammintslraxione 
pubblica  (Wirthschaf diche  Vorwaltungslehre)  quale  ci  è  venuta  dalla  Germania 
ed  ha  preso  posto  nell'insegnamento  in  talune  delle  nostre  università,  e  non 
già  di  quella  presupposta  Scienza  dell' amministraxione  economica  di  cui  ve- 
diamo fatto  cenno  da  qualche  autore,  ma  il  cui  contenuto  non  ci  sembra  an- 
cora ben  definito. 

Ci  Discutendosi  nel  1879,  alla  Camera  dei  deputati  il  Bilancio  di  previ- 
sione dello  Stato,  Fon.  Grimaldi  allora  Ministro  del  Tesoro,  per  mostrare  tutta 
la  forza  e  Teffìcacia  delle  sue  argomentazioni,  uscì  fuori  con  queste  parole, 
che  incontrarono  allora  una  certa  fortuna  :  «  V Aritmetica  non  è  una  opinione  ». 
Ora,  ci  si  permetta  di  osservare  che  puro  esprimendo  una  verità  assoluta, 
quelle  parole  non  venivano  pronunciate  a  proposito,  applicandolo  ad  una  fun- 
zione della  Ragioneria,  qual'è  la  previsione  delle  entrate  e  spese,  dove  l'Arit- 
metica entra  solo  come  mezzo  dimostrativo,  e  punto  come  coefficiente  econo- 
mico ed  amministrativo. 
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periodo  che  chiamiamo  della  Ragioneria  nei  computi  corre  dai 
tempi  più  remoti  al  1494,  epoca  nella  quale  Fra  Luca  Paciolo, 
di  Borgo  S.  Sepolcro  in  Toscana,  pubblicava  la  prima  opera  che 
trattasse  della  scrittura  doppia  (^).  Chiamiamo  cosi  questo  primo 
periodo  perchè  sino  alla  fine  del  secolo  XY  il  sussidio  della  Ragie* 
neria,  nel  campo  economico^amministratiro  non  può  essersi  limi- 
tato che  al  computo,  come  lo  dimostra  Tindole  stessa  delle  opere 
comparse  anteriormente  a  quest^epoca,  e  nelle  quali,  a  cominciare 
dal  lAbro  dell'Abaco  di  Leonardo  Fibonacci  da  Pisa,  pubblicato 
nel  1202,  il  computo  è  Toggetto  precipuo  per  non  dire  esclusivo 
della  loro  trattazione. 

Verso  la  fine  del  secolo  XY,  si  apre  una  nuova  èra  nella  storia 
della  Ragioneria,  perchè  colPinvenzione  della  scrittura  doppia, 
Parte  dei  conti  fa  progressi  rapidissimi,  ed  il  conto  diventa  la  parte 
più  importante  nello  studio  di  questa  disciplina.  Perciò  questo  se- 
condo periodo  lo  chiameremo  della  Ragioneria  7iei  conti,  periodo  che 
dal  1494  giunge  sino  ai  tempi  nostri  e  precisamente  al  1867,  in 
cui  con  Francesco  Marchi  di  Poscia,  comincia  quel  lavoro  di  cri- 
tica sana  e  vigorosa  che  ha  finito  col  porre  sul  terreno  scientifico 
anche  gli  studi  computistici.  Da  quesVepoca  infatti  viene  iniziato 


(')  Luca  Paciolo  dell'ordine  dei  Minori,  scrive  Ferdinando  Hoefer  nel- 
VHistorie  dea  Mathématiques  edita  a  Parigi  nel  1874,  nacque  verso  la  metà 
del  secolo  XV  a  Borgo  San  Sepolcro  in  Toscana,  di  dove  prose  il  nome  di  Luca 
da  Borgo.  Altro  non  si  sa  della  sua  vita  se  non  che  insegnò  Matematiche  suc- 
cessivamente a  Perugia,  a  Roma,  a  Pisa  ed  a  Venezia.  Fu  amico  a  Leonardo 
da  Vinci,  e  pare  abbia  terminato  i  suoi  giorni  a  Firenze,  poco  dopo  avere  nel 
L502  dedicato  la  sua  opera  Divina  Proportùme  a  Pietro  Sederini,  gonfaloniere 
perpetuo  della  Repubblica  di  Firenze.  L'opera  sua  principale  ha  per  titolo: 
Stimma  de  Arithmetica^  Geometria^  Proportioni  et  Proporlùmalità.  stampata 
a  Venezia  nel  1494,  la  quale  si  compone  di  due  parti  :  nella  prima  parte  tratta 
dell'Aritmetica  e  dell'Algebra,  nella  seconda  della  Geometria:  ed  è  in  quest'opera 
che  dedica  un  capitolo  apposito  intitolato  :  Traeiatua  de  Computis  et  Scrìpiuris^ 
alla  scrittura  doppia,  ch'egli  chiama  come  si  usava  allora,  metodo  veneziano. 
Sulla  vita  e  le  opere  di  fra  Luca  Paciolo  scrisse  una  memoria  originale  il 
prof.  Cari  Peter  Kheil  :  Ueber  einige  altere  Bearbeitungen  des  Buchhaltungs  — 
Traetates  von  Luca  Paeioli  —  Praga,  1895,  e  più  tardi  il  prof.  V.  Via- 
nello:  Luca  Paciolo  nella  Storia  della  Ragioneria  con  documenti  inediti^ 
Messina,  Editore  Tri  marchi,  1896. 
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un  terzo  periodo,  che  non  può  dirsi  ancora  chiuso^  nel  quale  per  opera 
principalmente  di  Giuseppe  Gerboni  {}\  il  campo  delia  Ragioneria 
è  venuto  via  via  allargandosi,  entro  confini  ben  determinati,  pren- 
dendo forma  e  figura  veramente  scientifica;  e  questo  periodo  pò- 
trebbesi  chiamare  della  Ragioneria  nelle  funzioni  dell' amministra" 
xione  economica  azieìidale,  volendo  con  ciò  significare  che  è  pre- 
cipuamente lo  studio  di  dette  funzioni,  Tobbietto  che  si  propone 
la  nostra  disciplina. 


(*)  Giuseppe  Gerboni  nacque  nell'isola  d'Elba  (CJomune  di  Marciana  Ma- 
rina) il  24  dicembre  1827,  ed  entrò  nel  1843  nell' Amministrazione  Militare 
Toscana,  mostrando  sin  da  allora  singolari  attitudini  per  gli  studi  amministra- 
tiTÌ.  Chiamato  alla  Direzione  della  Contabilità  del  materiale  nel  Ministero  deUa 
Guerra  nel  1861,  ebbe  campo  di  approfondire  i  suoi  studi  e  di  proseguire  nei 
tentativi  per  la  introduzione  della  scrittura  doppia  nella  Contabilità  dello  Stato, 
riforma  che  yenne  accolta  nella  legge  del  22  aprile  1869.  Nel  1873  presentò 
airXI  Congrosso  degli  scienziati  italiani  in  Roma  i  Primi  saggi  di  LogismO' 
^a/¥a  che  levarono  tanto  rumore  ;  nel  1876  venne  nominato  Ragioniere  gene- 
rale dello  Stato,  ed  in  tale  carica  introdusse  importanti  riforme  rimanendo 
a  quel  posto  sino  al  1891,  epoca  in  cui  passò,  quale  consigliere,  alla  Corte 
dei  Conti,  che  abbandonò  nel  1893.  Pubblicò  parecchie  opere,  fra  le  quali 
meritano  d'essere  qui  ricordate  le  Eicomposixioni  ed  i  Prolegomeni  aUa  Ra- 
gioneria scientifica. 


CAPITOLO  II. 

NOZIONI  GENERALI  SULLE  AZIENDE: 
LORO  MATERIA  E  PERSONALITÀ. 


Elementi  eeeenziali  dell'azienda.  —  Il  campo  citazione  della 

Bagioneria,  come  si  è  detto,  è  il  inondo  axiendalsy  quel  piccolo 
mondo,  del  quale  Puomo  è  tanta  parte  e  pel  quale  egli  spiega  tanta 
attività  fisica  ed  intellettuale.  Ora  noi  dobbiamo  imparare  a  cono- 
scere da  vicino  questo  piccolo  mondo,  per  rilevare  quali  sono  i 
suoi  elementi  costitutivi,  e  le  sue  relazioni  esteriori  e  per  vedere 
in  qual  modo  esso  possa  formare  oggetto  di  studio  di  un  ramo 
importante  delPumana  enciclopedia. 

Gli  elementi  essenziali  delPamministrazione  economica  azien- 
dale sono: 

a)  La  materia,  che  ne  costituisce  Toggetto; 

b)  Gli  organi,  che  ne  formano  il  soggetto; 
e)  Le  funzioni,  che  ne  esplicano  Fazione. 

materia  amministrabile.  —  La  materia  delPamministrazione 
economico-aziendale  è  data  dalla  ricchezza,  ossia  da  quelPinsieme 
di  beni  materiali  ed  immateriali  che  formano  o  possono  formare 
oggetto  di  proprietà,  e  che  costituiscono  la  materia  amministrar- 
Uva  0  amministrabile  delPazienda.  Se  manca  la  materia,  manca 
il  substrato  delPamministrazione  economica  e  Pazienda  non  ha  piii 
ragione  d^essere;  e  se  la  materia  venisse  ridotta  a  tale  da  mostrarsi 
insufficiente  ai  bisogni  delPazienda,  questa  dovrebbe  necessaria- 
mente trasformarsi  o  perire.  Infatti  Tuomo  che  non  ha  piii  mezzi 
per  vivere  e  non  si  trova  in  grado  di  procurarseli,  perde  la  prò- 
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pria  individualità  economica  e  diventa  parte  integrante  di  uno  di 
quegli  enti  di  pubblica  assistenza,  che  sono  sorti  per  provvedere 
ad  eventualità  di  siffatta  specie.  Ciò  non  vuol  dire^  che  scopo 
unico  deiramministrazione  sia  la  conservazione  e  Paccrescimento 
della  ricchezza;  questo  si  verifica  nelle  aziende  che  prendono  il 
nome  di  imprese^  dove  la  ricchezza  ò  mezzo  e  fine  ad  un  tempo 
delPazione  amministrativa  ;  ma  in  molte  altre,  come  nelle  aziende 
domestiche  ed  in  quelle  di  ordine  pubblico^  la  ricchezza  non  è 
che  un  mezzo  per  raggiungere  altri  scopi  d^ordine  fisico,  intellet- 
tuale 0  morale.  Perciò  la  ricchezza  posseduta  dalle  aziende  che 
non  hanno  per  fine  diretto  la  produzione  economica,  prende  il  nome 
di  patrimonio,  mentre  chiamasi  capitale^  la  ricchezza  posseduta  da 
quelle  aziende  che  hanno  il  carattere  delP  impresa  ;  onde,  come 
altri  ben  disse,  ciò  che  distingue  il  patrimonio  dal  capitale  è  que- 
sto: che  il  primo  si  usa  e  possibilmente  si  conserva,  mentre  il 
secondo  si  trasforma^  allo  scopo  di  accrescerlo. 

La  materia  amministrabile  può  venire  considerata  in  sé  e  ri- 
spetto alla  personalità  cui  appartiene.  Considerata  in  sé  stessa,  può 
venire  classificata  sotto  un  triplice  aspetto:  economico,  giuridico 
ed  amministrativo. 

a)  considerata  nel  riguardo  economico.  —   Nel  riguardo 

economico  la  materia  amministrabile  è  costituita  di  beni,  ricchezze 
o  capitali.  Sono  beni  tutte  le  cose  utili;  ricchezze,  tutte  le  cose 
utili  che  possono  formare  oggetto  di  proprietà.  I  beni  si  distinguono 
in  mobili  e  immobili^  corporali  e  incorporali. 

Nel  linguaggio  comune  si  dicono  mobili,  in  contrapposto  di 
immobili,  le  cose  che  per  forza  propria  o  estranea,  si  possono,  senza 
cambiarne  la  sostanza  o  la  forma,  trasportare  da  un  luogo  ad  un 
altro;  mentre  si  dicono  materiali  o  reali  le  cose  che  rivestono 
forma  corporea,  e  immateriali  o  incorporali  tutte  quelle  che  dipen- 
dono da  relazioni  di  debito  o  credito,  come  i  diritti  di  obbliga- 
zione. Perciò  sono  beni  immobili  materiali,  ad  esempio,  le  terre, 
e  gli  edifizi;  sono  beni  mobili  materiali,  il  denaro  e  le  mercanzie; 
sono  beni  immateriali,  i  crediti  in  genere. 

Si  chiamano  capitali^  in  senso  economico,  le  ricchezze  rispar- 
miate  e  destinate  ad  una  successiva  produzione.  E  importante  la 
distinzione  del  capitale  in  fisso  e  circolante.  Dicesi  capitale  fi^so 
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quello,  la  cui  utilità  può  servire  a  molte  produzioni  successive,  e 
capitale  circolante  quello,  la  cui  utilità  si  consuma  interamente  in 
una  sola  produzione,  per  cui  questo  deve  trovare  nel  prodotto  la 
sua  completa  reintegrazione  e  quello  soltanto  la  parte  corrispon- 
dente alla  sua  rendita  o  al  consumo  subito.  Questa  distinzione  del 
capitale  in  fisso  e  circolante  concorda  fino  a  un  certo  punto  col- 
Paltra  distinzione  dei  beni  in  mobili  ed  immobili,  perchè  se  tutti 
gli  immobili  sono  capitali  fissi,  esistono  tuttavia  dei  beni  mobili, 
che  non  sono  capitali  circolanti,  come  le  navi,  le  macchine,  gli 
attrezzi,  ecc.  Il  concetto  che  prevale,  nel  fare  la  distinzione  indi- 
cata, è  quello  della  permanenza  del  capitale  nel  suo  impiego  ;  onde 
si  dice  fisso  il  capitale  che  dà  rendita,  perchè  non  si  distrugge 
che  lentamente,  e  circolante  quello  che  si  riproduce  sotto  altra 
forma  alPatto  stesso  della  produzione.  Questa  distinzione  dei  capitali 
in  fissi  e  circolanti  ha  molto  valore  specialmente  nelle  imprese,  dove 
deve  essere  mantenuta  una  certa  proporzione  fra  le  due  specie  di 
capitale,  mancando  la  quale,  il  lavoro  amministrativo  non  potrebbe 
procedere  regolarmente.  L^esuberanza  del  capitale  fisso,  in  con- 
fronto al  circolante,  oppure,  ciò  che  vale  lo  stesso,  la  deficienza  di 
questo  rispetto  à  quello,  porta  come  conseguenza  Timproduttività 
del  capitale  medesimo,  che  rimane  in  parte  inattivo.  L^eccesso  di 
capitale  circolante  è,  a  sua  volta,  causa  di  spesa,  sperperi  e  con- 
sumi, che  scemano  le  forze  produttive  delPazienda. 

b)  considerata  nel  riguardo  giuridico.  —  Nel  riguardo  giu- 
ridico è  importante  la  distinzione  dei  beni,  quale  viene  fatta  dal 
Codice  civile  alPart.  406  e  seguenti.  La  legge  accoglie  il  concetto 
comune  della  distinzione  dei  beni  in  mobili  ed  immobili,  ma  la  com- 
pleta collocando  fra  i  beni  mobili  ed  immobili  cose  e  ragioni,  che 
per  loro  natura  non  si  saprebbe  a  quale  categoria  assegnare.  Così 
ad  es.,  colloca  i  diritti  di  obbligazione  fra  grimmobili,  quando  è 
un  immobile  Poggetto  a  cui  si  riferiscono,  e  fra  i  beni  mobili  nel 
caso  contrario  Q).  Questa  distinzione  del  Codice  civile  ha  molta  im- 


(*)  Il  Codice  civile  all'art.  406  e  seguenti  stabilisce  riguardo  ai  beni  la 
seguente  distinzione: 

Beni  immobili:  a)  per  la  Iofq  natura  (i  terreni  e  fabbricati,  i  molini, 
le  sorgenti,  gli  alberi  e  i  frutti  pendenti,  ecc.);  b)  per  destinazione  del  prò- 


Nozioni  geìierali  sulle  axiende,  ecc.  15 

portanza  amministrativa,  perchè  diverse  sono  le  disposizioni  della 
legge  e  le  formalità  da  essa  richieste,  specialmente  nei  contratti, 
secondo  che  trattasi  di  beni  mobili  od  immobili.  Basti  per  esem- 
pio ricordare  che  i  beni  immobili  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo 
dove  si  trovano,  i  mobili  invece,  sono  generalmente  soggetti  alla 
legge  nazionale  del  proprietario;  la  vendita  degli  immobili  è  atto  di 
straordinaria  amministrazione,  e  quindi  non  può  essere  compiuta 
che  da  chi  ha  la  libera  disponibilità  del  suo  patrimonio,  mentre  non 
è  sempre  tale  la  vendita  dei  mobili;  le  convenzioni  relative  ad  im- 
mobili, devono,  di  regola,  farsi  in  iscritto  sotto  pena  di  nullità,  ciò 
che  non  è  richiesto  pei  mobili;  per  le  cose  mobili,  il  possesso  equi- 
vale al  titolo,  è,  cioè,  una  presunzione  di  legittima  proprietà,  mentre 
ciò  non  è  ammissibile  per  gli  immobili;  infine  le  cose  immobili  sono 
capaci  di  ipoteca,  le  mobili  di  pegno;  i  beni  immobili  si  acqui- 
stano colla  prescrizione  ;  quelli  mobili  soltanto  col  fatto  del  possesso. 

e)  considerata  nel  riguardo  amministrativo.  —  Infine  la 

materia  amministrabile  può  venire  considerata  sotto  Taspetto  am- 
ministrativo e  in  tal  caso,  i  beni  si  possono  distinguere  in  pro- 
duttivi  ed  improduttivi^  in  disponibili  e  non  disponibili,  in  beni 
dimsibili  ed  indivisibili. 

Si  dicono  beni  produttivi  o  fruttiferi  quei  beni  che  sono  su- 
scettibili di  dare  reddito,  direttamente  o  indirettamente;  improdut- 
tivi o  infruttiferi  tutti  quegli  altri  beni  che,  per  loro  natura  o  per 
speciale  destinazione,  rimangono  economicamente  parlando,  inope- 
rosi. Questa  distinzione,  si  rende  necessaria  specialmente  quando 
volendosi  rilevare  lo  stato  economico  di  un^azienda,  e  la  sua  poten- 
zialità, non  si  guarda  soltanto  alfentità  dei  beni  che  essa  possiede,  ma 
ancora  alla  loro  diversa  capacità  produttiva,  tenendo  separati,  i  beni 
fruttiferi,  da  quelli  infruttiferi,  che  in  luogo  di  produrre  un  reddito, 
esigono  talvolta  per  la  loro  conservazione,  un  qualche  dispendio. 

Si  dicono  disponibili  quei  beni  dei  quali  Pamministrazione  può 


prietario  (gli  animali  addetti  al  fondo,  gli  strumenti  rurali,  i  concimi,  le  se- 
menti, ecc.);  o)  per  l'oggetto  cui  si  riferiscono  (i  diritti  d'enfiteusi,  le  servitù 
prediali,  ecc.)- 

Beni  mobili:  a)  per  la  loro  natura  (le  masserìzie  e  suppellettili,  il 
denaro,  le  merci  e  derrate,  gli  animali,  ecc.);  b)  per  determinazione  della 
l^ggG  (i  diritti,  le  azioni  ed  obbligazioni,  che  hanno  per  oggetto  somme  di 
denaro  e  altri  effetti  mobili). 
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valersi,  sia  pei  bisogni  ordinari  che  straordinari  dell'azienda:  e  non 
disponibili  quegli  altri  beni  che  avendo  una  particolare  destina- 
zione non  possono,  finché  la  conservano,  servire  a  scopi  diversi. 
È  questa  una  distinzione  importante  specialmente  nelle  aziende 
pubbliche,  dove  i  beni  non  disponibili  costituiscono  una  parte  ri- 
levante del  patrimonio.  I  beni  delle  aziende  private,  siano  queste 
individuali  o  sociali,  sono  di  regola  beni  disponibili  e  perciò  di 
possibile,  se  non  facile  valutazione  ;  invece  i  beni  delle  pubbliche 
aziende  costituiscono  in  certo  modo  due  specie  di  patrimoni,  uno 
posseduto  a  titolo  di  sovranità  e  Taltro  a  titolo  di  privata  pro- 
prietà. I  beni  che  lo  Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni  possiedono 
a  titolo  di  sovranità,  quali  le  strade,  i  porti,  le  spiaggie,  i  fiumi 
e  torrenti,  costituiscono  il  demanio  pubblico  o  i  beni  di  uso  pub- 
blico^ che  sono  sempre  non  disponibili;  mentre  tutti  gli  altri,  detti 
beni  patrimoniali,  possono  essere  disponibili  e  non  disponibili  se- 
condo il  caso.  Tale  distinzione  ha  molta  importanza  nel  riguardo 
amministrativo,  perchè  i  beni  del  demanio  pubblico  ed  i  beni  pa- 
trimoniali non  disponibili  sono  inalienabili,  imprescrittibili  e  di  re- 
gola infruttiferi  ;  e  non  potendo  formare  oggetto  di  scambio,  sono 
pure  di  difficile  e  talvolta  impossibile  valutazione. 

Infine  i  beni  si  possono  distinguere  in  divisibili  e  indivisibili, 
distinzione  che  ha  pratica  importao^sa  specialmente  quando  trattasi 
di  divisione  di  patrimoni.  Si  chiamano  divisibili  i  beni  che  sono 
suscettibili  di  venire  frazionati  in  parti  diverse,  senza  perdere  punto 
della  loro  essenza  o  del  loro  valore;  indivisibili  tutti  gli  altri.  Cosi 
è  indivisibile  un  animale  vivo,  mentre  è  divisibilissimo  un  animale 
morto,  è  indivisibile  un  libro,  mentre  è  divisibile  un  campo.  Tut- 
tavia vi  sono  cose,  che  sebbene  divisibili  per  natura,  non  lo  sono 
nel  riguardo  economico,  ad  es.,  un  medagliere^  una  collezione  scien- 
tifica 0  artistica,  ecc. 

Attività  e  passività  —  Fondo  principais  s  capitali  accss- 

SOrii.  —  La  stessa  materia  amministrabile  considerata  rispetto  ai- 
Pente,  cui  appartiene,  si  può  definire  come  un  insieme  di  diritti 
reali  e  di  diritti  ed  obblighi  personali,  valutabili  in  denaro;  co- 
stituendo gli  uni  la  somma  delle  attività  e  gli  altri  la  somma  delle 
passività,  ed  il  tutto  il  capitale,  la  sostanza  o  patrimonio  dell'a- 
zienda ;  mentre  la  differenza  indica  il  patrimonio  o  capitale  netto, 
e  in  caso  negativo,  il  passivo  scoperto. 
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Costituiscono  il  fondo  principale  di  un^azienda  quei  beni,  senza 
dei  quali  essa  non  potrebbe  operare;  tali  sarebbero  ad  es.,  la  terra 
nelle  aziende  agricole,  le  materie  prime  e  gli  strumenti  da  lavoro 
nelle  aziende  industriali,  il  capitale  circolante  nelle  aziende  banca- 
rie, e  così  via:  mentre  sono  da  considerarsi  come  capitali  acces' 
soriij  tutti  quegli  altri  beni  o  valori,  senza  dei  quali  l'azienda  pò- 
trebbe  egualmente  vivere  e  prosperare  ;  come  i  titoli  di  credito  nelle 
aziende  agricole,  gUimmobili  in  quelle  bancarie  e  così  via. 

Classificazione  oggettiva  delle  aziende.  —  Considerando  per- 
tanto la  materia,  possiamo  fare  delle  aziende  una  prima  classifi- 
cazione^  che,  pel  criterio  da  cui  viene  suggerita,  chiameremo  ogget- 
tiva, classificazione  che   risponde  a  quella   dalFuso   generalmente 
adottata.  Comunemente  si  distinguono  le  aziende  in  domestiche,  pa- 
trimoniali, commerciali,  industriali,  bancarie  e  agricole.  Si  chia- 
mano doììiestiche  quelle  aziende,  la  cui  materia  amministrabile  è 
precipuamente  costituita  da  beni   mobili,  quali   masserizie  e  sup- 
pellettili, effetti  preziosi,  denaro,  crediti  e  debiti  plateali,  ecc.,  ossia 
di  quanto  è  strettamente  necessario  al  buon  governo  di   una   fa- 
miglia; mentre  si  chiamano  patrimoniali  le  aziende,   i   cui  beni 
sono  principalmente  costituiti  da  immobili,  fondi  e  case,  da  capi- 
tali dati  0  ricevuti  a  mutuo,  o  investiti  in  titoli  di  credito  pubblico 
e  privato;  ed  a  questa  categoria  appartengono  le  aziende  private  si* 
gnorili  dette  anche  aziende  civili.  Sono  aziende  commerciali,  nello 
stretto  senso  della  parola,  quelle  fra  i  cui  beni  figurano  in  prima 
linea  il  denaro,  le  merci  e  derrate,  ì  fondi  pubblici  e  valori  indu- 
striali, i  titoli  di  credito  fiduciario,  i  crediti  e  debiti  in  conto  cor- 
rente, ecc.;  aziende  industriali^  se  fra  i  loro  beni  prevalgono  gli 
edifizi  e  le  macchine,  gli  attrezzi  e  strumenti  da  lavoro,  la  materia 
prima,  i  prodotti  fabbricati  o  in  corso  di  lavorazione;  aziende  ban- 
carie^ se  la  detta  materia  è  costituita  principalmente  da  capitali 
circolanti  per  eccellenza,  quali  il  denaro  ed  i  titoli  di  credito  che 
lo  rappresentano  ;  e  infine  aziende  agricole^  se  comparisce  in  prima 
linea  il  capitale  terra  e  quanto  è  necessario  per  coltivarla,  sotto 
forma  di  scorte  vive  e  morte,  come  animali  da  lavoro,  concimi,  se- 
menti, foraggi,  ecc.  Per  poco  che  si  guardi,  in  ciascuno  di  questi 
casi,  la  diversa  costituzione  specifica  della  materia  indica  in  certo 
modo  in  quale  diversa  maniera  si  spiega  Tazione  amministrativa. 

Bellini,  Ragioneria  generale.  2 
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Chi  avendo  un  patrimonio  già  accamulato,  vuol  vivere  senza 
troppi  pensieri^  di  rendita  (rentier),  ricerca  ai  suoi  capitali,  im- 
pieghi stabili  e  sicuri,  come  Tacquisto  di  immobili,  i  contratti  di 
mutuo  ipotecario  e  gli  investimenti  in  rendita  pubblica;  ma  chi  in- 
vece si  attenta  alPesercizio  del  commercio,  deirindustria,  della 
banca  o  della  stessa  agricoltura,  le  quali  coi  maggiori  rìschi  e  le 
maggiori  incertezze,  possono  arrecare  anche  maggiori  compensi, 
deve  adattare  anzitutto  la  varia  specie  dei  beni  che  possiede  al* 
Pindole  delle  operazioni  che  intende  di  compiere,  poiché  altra  cosa  è 
Pesercizio  del  commercio  e  della  banca,  che  richiedono  capitali  es- 
senzialmente circolanti,  e  altra  Pesercizio  delPindustria  e  delPagri- 
coltura,  dove  il  capitale  fisso  ha  di  regola  la  prevalenza. 

Yi  sono  ancora  delle  aziende,  le  quali  coi  redditi  di  un  patri- 
monio già  accumulato,  provvedono  in  tutto  od  in  parte  ai  bisogni 
della  famiglia  e  tali  sono  le  aziende  domestico-patrimoniali;  ed  altre 
che  a  questo  medesimo  scopo  fanno  servire  ì  profitti  dipendenti 
dalPesercizio  delPindustria  e  del  commercio,  come  le  aziende  dome- 
stico-indtistriali  e  domestico-^sommerdali,  cioè  le  aziende  degli  eser- 
centi il  commercio  al  minuto.  Questi  altri  enti  economici  apparten- 
gono alla  categoria  delle  aziende  composte. 

Personali^  dell'azienda.  —  La  materia  per  so  sola  non  basta 
a  dar  vita  alPente  economico-aziendale,  poiché  la  ricchezza  viene 
prodotta  e  risparmiata  per  servire  agli  umani  bisogni  ;  e  perciò  senza 
Puomo,  Pazienda  sarebbe  inconcepibile  perchè  cosa  inerte  e  ina- 
nimata. Se  la  ricchezza  ed  i  fenomeni  che  intorno  ad  essa  si  svolgono 
sono  Poggetto,  Puomo  è  il  soggetto  delPazienda;  è  ad  esso  che  la 
materia  si  riferisce  per  quei  molteplici  rapporti  che  nella  vita  eco- 
nomica legano  le  cose  alle  persone. 

Ente  proprietario.  —  Basta  riflettere  che  non  si  amministrano 
mai  le  cose  che  non  appartengono  a  qualcuno,  per  avvertire  che 
la  personalità  più  importante  dell'azienda  è  Vente  proprietario^  il 
quale  può  essere  una  persona  naturale  o  giuridica.  É  una  persona 
naturale  se  trae  la  sua  esistenza  dalla  nascita-,  è  una  persona 
giuridica  se  la  riceve  dalla  legge,  e  tali  sono  le  corporazioni  e  le 
fondazioni  Q).  L'ente  proprietario  può  essere  rappresentato  da  una 


(^)  Tanto  le  eorporaxioni  quanto  lo  fondazioni  sono  corpi  morali,  perchè 
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persona  singola,  come  si  verifica  nella  maggior  parte  delle  aziende 
domestiche,  o  da  più  persone  rianite  insieme  con  vincolo  contrat- 
taale,  come  avviene  nelle  società  civili  e  commerciali  ;  e  lo  stesso 
ente  proprietario  può  esercitare  le  facoltà  dispositive  che  sono  ine- 
renti alla  sua  qualità,  o  direttamente,  come  di  regola  succede  nelle 
aziende  private,  o  per  rappresentanza^  ciò  che  si  verifica  nelle 
pubbliche  amministrazioni. 

Ma  gli  organi  necessari  alla  vita  di  un^azienda  non  sono  sol- 
tanto organi  di  volizione^  ma  pur  anco  di  direxione  e  di  esecu- 
xione.  Per  amministrare  un^azienda  non  basta  voUrCj  bisogna  sa^ 
pere  e  poter  eseguire.  Perciò  accanto  alla  personalità  del  proprieta- 
rio, altre  ne  incontriamo  nel  piccolo  mondo  aziendale,  delle  quali 
cercheremo  di  mettere  bene  in  chiaro  le  qualità  caratteristiche. 

Amministratore.  —  L^esistenza  della  proprietà  porta  con  sé 
il  bisogno  di  amministrarla;  e  questo  compito  spetta  ^Wammini' 
strcUore^  cioè  a  colui  che  governa  gli  interessi  delPazienda,  eser- 
citandone i  diritti  e  gli  obblighi,  a  colui  che  pensa  e  provvede  a 
quanto  occorre  per  raggiungere  gli  scopi  pei  quali  Pazienda  è  stata 
costituita.  Senza  Tamministratore,  Tazienda  sarebbe  un  organismo 
vivo,  ma  non  vitale,  privo  di  moto,  che  mancherebbe  al  suo  fine, 
perciò  destinato  inevitabilmente  a  perire.  Mancando  Famministratore, 
le  funzioni  delPamministrazione  economica  rimarrebbero  necessa- 
riamente sospese,  perchè  se  non  v^è  chi  imprime  moto  alla  mac- 
china amministrativa,  questa  da  per  sé  non  agisce,  né  può  agire.  Il 
naturale  amministratore  delPazienda  è  pertanto  Pente  proprietario  ; 
e  infatti  nelle  aziende  più  modeste  questo  ufficio  viene  esercitato  da 
lui;  nel  qual  caso  la  stessa  persona,  riveste  la  doppia  qualità  di 
proprietario  e  amministratore. 

Agenti  subalterni  :  consegnatari  ed  esecutivi.  —  Un^altra  per- 
sonalità, oltre  Pamministratore,  è  quella  degli  agenti  subalterni,  i 
quali  eseguiscono  sotto  la  sua  direzione  il  lavoro  effettivo  delPazienda, 
o  attendendo  alle  funzioni  della  custodia  e  consegna  dei  beni  ma- 


hanno  carattere  permanente,  impersonale  e  di  utilità  generale.  Le  eorporaxioni 
però  differiscono  dalle  fondazioni  in  questo,  che  risultano  dall'associazione  na- 
turale di  più  individui,  come  lo  Stato,  le  Provincie,  i  Comuni  ;  mentre  le  fon- 
daxtoni  derivano  da  una  aggregazione  di  beni  devoluti  ad  un  fine  di  utilità 
generale,  come  gli  ospedali,  gli  orfanotrofi,  i  ricoveri  di  mendicità,  ecc. 
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teriali  o  disimpegnaudo  altri  incombenti.  Perciò  si  possono  distin- 
guere due  categorie  di  agenti,  gli  agenti  cofiaegnatari  e  gli  agenti 
esecutivi.  I  beni  che  formano  l'oggetto  deiramministrazione  eco- 
nomica possono  essere,  come  già  si  è  detto,  materiali  ed  imma- 
teriali, possono  rivestire  una  forma  corporea  come  è  quella  dei  beni 
mobili  ed  immobili  per  natura,  o  incorporea,  come  è  quella  dei  cre- 
diti e  debiti  in  genere.  Ora  l'esistenza  dei  beni  materiali  presup- 
pone l'esistenza  degli  agenti  consegnatari,  ai  quali  è  affidata  la 
consegna  e  custodia  dei  beni  stessi,  non  potendosi  ammettere  che 
rimangano  abbandonate  a  sé  stesse,  cose  che  formano  oggetto  di 
proprietà  e  che  sarebbero  altrimenti  destinate  a  cadere  nel  dominio 
altrui.  Nelle  piccole  aziende  pensa  e  provvede  a  questo  ufficio  lo 
stesso  proprietario,  che  riveste  in  tal  caso  anche  la  qualità  di  conse- 
gnatario, essendo  chiaro  che  altro  è  avere  la  proprietà  di  una  cosa 
e  altro  il  custodirla  ;  mentre  nelle  aziende  di  qualche  importanza^ 
tale  incombente  viene  esercitato  da  persone  fisicamente  separate 
e  distinte  da  quella  del  proprietario. 

Corrispondenti.  —  Ma  l'azienda  è  un  organismo,  che  per  vi- 
vere e  prosperare  deve  entrare  e  mantenersi  in  relazione  cogli  altri 
enti  economici,  e  scambiare  con  essi  prodotti  e  servigi;  da  ciò  na- 
scono quei  molteplici  rapporti  di  debito  e  credito,  che  legano  l'a- 
zienda alle  altre  aziende,  rimanendo  pur  sempre  separati  e  distinti 
gl'interessi  particolari  di  ciascheduna.  Quindi,  oltre  la  personalità 
degli  agenti,  incontriamo  nel  campo  dell'amministrazione  economica 
aziendale,  quella  dei  corrispoiideìiti^  persone  estranee  all'azienda^ 
ma  con  questa  in  relazione  d'interessi  e  senza  delle  quali  non  po- 
tremmo concepire  la  sua  esistenza. 

Perciò  gli  organi  dell'azienda  si  possono  distinguere  in  inte- 
riori Qà  esteriori  ;  sono  organi  interni:  V ente  proprietario^  V ammi- 
nistratore. ^  gli  agenti  subalterni,  consegnatari  ed  esecìitivi,  che 
operano  in  seno  all'azienda  ed  organi  esterni,  i  corrispondenti^  cioè 
le  terze  aziende  colle  quali  essa  scambia  prodotti  e  servigi. 

Obbiezioni.  —  È  parso  a  taluno  che  si  divagasse  alquanto 
nell'ideale,  determinando  in  base  a  questi  criteri  le  varie  persona- 
lità dell'amministrazione  economica,  facendo  notare  come  il  nu- 
mero delle  persone  che  hanno  interesse  od  azione  nell'azienda  non 
possa  venire  stabilito  a  priori.  Tale  obbiezione  è  priva  di  fonda- 
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mento,  ove  si  rifletta  che  per  designare  quali  sono  le  persoDalità 
deiramministrazione  economica  con  un  criterio  che  non  possa  sof- 
frire eccezione,  bisogna  considerare  le  funzioni  che  le  persone  sono 
chiamate  a  compiere,  indipendentemente  dal  numero  degli  individui, 
che  eventualmente  le  compiono,  e  che  può  essere  variabilissimo; 
poiché  funzioni  differenti  per  loro  natura,  non  si  possono  certo 
confondere  anche  quando  vengono  esercitate  da  una  stessa  persona. 
Onde  non  è  il  caso  di  rispondere  alla  obbiezione  mossa  da  coloro 
che  nelle  aziende  più  modeste  non  vedono  che  la  personalità  del 
proprietario,  se  prima  non  venga  dimostrato  essere  la  stessa  cosa 
avere  la  proprietà  dei  beni,  tenerli  in  custodia  e  amministrarli.  Si 
è  voluto  ancora  obbiettare  che  in  tal  caso  si  fanno  nascere  rapporti 
di  debito  e  credito  verso  una  stessa  persona,  senza  pensare  che 
questi  rapporti  da  virtuali  quali  sono  nelle  aziende  minori,  possono 
diventare  reali,  ossia  dallo  stato  di  potenza,  possono  convertirsi  in 
quello  dell'azione  effettiva. 

Relazioni  giuridiclie  e  morali  Fra  le  varie  peraonalità  del- 
l'azienda. —  Fra  la  personalità  del  proprietario  e  quella  degli 
aj^enti  consegnatari  e  corrispondenti,  avvi  pertanto  una  naturale 
contrapposizione  d'interessi  dipendente  dall'esistenza  stessa  della 
proprietà,  contrapposizione  d'interessi  che  rende  antitetica  la  po- 
sizione del  proprietario  rispetto  a  quella  di  queste  altre  due  per- 
sonalità. Infatti  ai  diritti  reali,  che  spettano  al  proprietario,  sopra 
le  cose  che  cadono  sotto  il  suo  diretto  dominio,  si  contrappone 
Tobbligo  personale  dei  consegnatari,  cui  ne  è  delegata  la  custodia 
0  consegna,  ed  ai  diritti  ed  obblighi  personali  di  lui  si  contrap- 
pone la  somma  degli  obblighi  e  diritti  dei  terzi,  corrispondenti 
debitori  e  creditori. 

Onde  volendo  esprimere  tale  condizione  di  cose,  cioè  questa 
antitetica  contrapposizione  d'interessi  fra  proprietario  e  terzi  colle 
voci  dare  e  avere^  che  sono  proprie  del  linguaggio  computistico, 
diremo  : 

Avere  del  Proprietario 

eguale  al  Dare  dei  Terzi  per  le  attività  :  beni  mate- 
riali e  crediti. 
Dare  del  Proprietario 

eguale  siV Avere  dei  Terzi  per  le  passività:   debiti. 
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I  rapporti  che  legano  il  proprietario  alla  sua  proprietà  sono 
pertanto  d'ordine  giuridico^  e  di  ordine  giuridico  sono  quindi  le 
relazioni  che  intercedono  fra  di  lui  e  gli  agenti  consegnatari  e 
corrispondenti,  perchè  trovano  il  loro  riconoscimento  e  la  loro  san- 
zione nella  legge  positiva.  Invece  i  rapporti  che  esistono  fra  Pente 
proprietario  e  Pamminìstratore,  quando  passano  dallo  stato  virtuale 
a  quello  reale,  sono  d'indole  morale,  perchè  morale  è  la  respon- 
sabilità che  questi  assume  nelPadempimento  del  suo  mandato,  e 
morale  la  sanzione  che  Io  accompagna,  la  quale  si  risolve  nelPap- 
provazione  o  disapprovazione  del  suo  operato. 

Classificazione  soggettiva  delle  aziende.  —  Se  considerando 

la  materia,  abbiamo  fatto  delle  aziende  una  classificazione  ogget- 
tiva, considerando  la  personalità  del  proprietario  possiamo  fare  una 
classificazione  soggettiva^  che  risponde  a  quella  generalmente  ac- 
colta, e  per  la  quale,  le  aziende  tutte  possono  venire  divise  in  due 
grandi  categorie:  aziende  private  e  aziende  pubbliche.  È  questa 
una  classificazione  importantissima,  che  trova  posto  anche  nella 
partizione  sistematica  della  Ragioneria,  la  quale  nella  parte  appli- 
cata distinguesi,  in  Ragioneria  privata  e  Ragioneria  pubblica. 

Si  chiamano  aziende  prillate  quelle,  nelle  quali  Pente  pro- 
prietario è  una  persona  singola  o  collettiva;  la  quale  in  modo 
diretto  o  per  rappresentanza,  fa  de^  suoi  beni  Puso  che  meglio  le 
aggrada,  senz'altro  limite,  che  quello  della  legge  comune.  Perciò, 
appartengono  a  questa  categoria  le  aziende  domestiche  e  patri- 
moniali, nonché  le  innumerevoli  aziende  che  esercitano  il  com- 
mercio, Pindustria,  la  banca  e  Pagricoltura.  Si  chiamano  invece 
aziende  pubbliche^  quelle  nelle  quali  Pente  proprietario  è  un  corpo 
morale,  e  come  tale  soggetto  oltre  che  alle  disposizioni  della  legge 
comune,  a  leggi  speciali  di  ordine  pubblico. 

Caratteri  speciali  delle  aziende  private  e  pubbliche.  —  Le 

aziende  private  amministrano  pertanto  interessi  individuali  o  par- 
ticolari, cioè  interessi  che  anche  quando  sono  rappresentati  da  enti 
collettivi,  come  nelle  società  commerciali,  sono  interessi  di  deter- 
minate persone;  mentre  le  aziende  pubbliche^  traendo  origine  da 
bisogni  d'ordine  generale,  ai  quali  le  stesse  aziende  private  non 
potrebbero  singolarmente  provvedere,  curano  interessi  generali;  tali 
sono  ad  esempio  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà,  Pam- 
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ministrazione  della  giastizia,  Tistruzione,  la  viabilità,  la  pubblica 
assistenza  e  così  via. 

Le  aziende  pubbliche  possono  essere  d^indole  politica  o  so- 
ciale. Sono  di  natura  politica  lo  Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni, 
che  provvedono  ai  bisogni  generali  di  determinati  consorzi  politici, 
e  traggono  i  loro  mezzi  più  che  da  un  patrimonio  già  costituito; 
dalle  contribuzioni  dei  singoli  amministrati.  Sono  dandole  sociale 
quelle  istituzioni,  come  ad  esempio,  le  Opere  pie,  che  provvedono 
ai  bisogni  particolari  di  determinate  categorie  di  persone,  quali 
gli  orfani,  gli  infermi,  i  poveri,  i  mentecatti,  ecc.,  mediante  i  red- 
diti di  un  patrimonio,  che  è  venuto  formandosi  colle  spontanee 
elargizioni  dei  privati,  o  anche  mediante  contribuzioni,  come  è  il 
caso  delle  Camere  di  commercio,  dei  Comizi  agrari,  di  certe  scuole 
professionali  ed  istituti  consimili. 

Nelle  aziende  pubbliche  pertanto  la  ricchezza  è  mezzo  e  non 
fine  delPamministrazione,  non  avendosi  di  mira  la  formazione  e 
Faccrescimento  delle  sostanze,  ma  Perogazione  dei  fondi  disponibili 
per  certi  determinati  scopi,  mentre  nelle  aziende  private,  la  ric- 
chezza può  essere  mezzo  e  fine  ad  un  tempo  deiramministrazione; 
le  aziende  private  sono  di  regola  autonome  e  indipendenti^  mentre 
le  aziende  pubbliche  sono,  senza  eccezione,  aziende  dipendenti^ 
Del  senso  che  chi  amministra,  essendo  un  collegio  di  persone,  di- 
verse dalPente  proprietario,  deve  ripetere  da  questo  la  facoltà  di 
amministrare  e  rendergli  conto  del  suo  operato;  infine  le  aziende 
private  hanno  una  esistenza  temporanea,  quelle  pubbliche  invece, 
hanno  un^esistenza  permanente,  che  dura  sino  a  tanto  che  non 
viene  a  mancare  lo  scopo,  per  cui  Pazienda  è  stata  istituita. 

Classificazione  generale  delle  aziende.  —  Riassumendo  le  cose 
fin  qui  esposte,  presentiamo  la  seguente  classificazione  generale 
delle  aziende,  che  può  essere  utile,  specialmente  come  guida  nello 
studio  della  Ragioneria  applicata: 
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CAPITOLO  III. 

IL  SISTEMA.  DELLE  FUNZIONI  AMMINISTRATIVE 

CONSIDERATO  OGGETTIVAMENTE 

E  RISPETTO  ALLE  VARIE  PERSONAUTÀ  DELL'AZIENDA. 


Esercizio  amministrativo.  —  L^amministrazione  economica 
aziendale  è  un  organismo,  che  come  ogni  altro  organismo  deve 
sottostare  alle  leggi  naturali  che  governano  nel  mondo  i  fatti  e 
i  fenomeni  di  qualunque  specie  ;  deve  cioè  conformarsi  alle  condi- 
zioni di  tempo  e  di  luogo,  nelle  quali  viene  posta  la  sua  esistenza. 
Onde  è  alla  legge  di  (Adattamento y  che  viene  subordinata  Fazione 
amministrativa  di  un^azienda  qualsiasi. 

La  vita  delle  aziende  per  sé  stessa  è  indeterminata;  ve  ne 
sono  di  quelle  che  muoiono  appena  nate,  perchè  non  hanno  tratto 
dalla  nascita  vitalità  sufficiente;  altre  che  rimangono  in  vita  finché 
hanno  raggiunto  lo  scopo,  pel  quale  sono  state  costituite,  o  scom- 
paiono innanzi  tempO;  perchè  viene  loro  a  mancare  la  materia 
che  ne  forma  Poggetto  o  la  personalità  stessa  del  proprietario  ;  e 
altre  ancora  che  conducono  un'esistenza  quasi  secolare,  come  molte 
aziende  pubbliche,  le  quali  rivestono  in  certo  modo  il  carattere 
della  perpetuità.  Ma  sia  breve  o  lunga  la  vita  di  un'azienda^  il 
primo  fatto  che  osserviamo  e  che  mostra  come  essa  ubbidisca  a 
quella  legge  di  adattamento  di  cui  si  è  fatto  parola,  è  la  perio- 
dicità di  certi  atti  e  fatti  propri  della  vita  aziendale,  i  quali  si 
trovano  più  o  meno  legati  con  altri  fatti  e  fenomeni  del  mondo 
esteriore.  Il  ritorno  periodico  delle  stagioni,  che  trova  la  sua  ra- 
gione nel  giro  annuale  della  terra  intorno  al  sole,  ha  per  effetto 
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di  subordinare  razione  delPuomo  a  quella  del  mondo  esterno  in 
cui  vive.  Infatti  non  è  ad  esso,  che  deve  anzitutto  conformarsi 
Pesercizio  deiragricoltura,  nella  quale  col  chiudersi  e  riaprirsi  di 
ogni  ciclo  annuale,  vediamo  ripetersi  pressoché  le  stesse  opera- 
zioni? E  alPesercizio  delPagricoltura,  che  può  ben  dirsi  Tindustria 
madre,  non  viene  subordinato  Tesercizio  di  quanti  altri  rami  conta 
Fumana  attività  ?  La  scarsità  o  Tabbondanza  dei  prodotti  sui  mer- 
cati anche  i  più  lontani,  non  determina  essa  il  rinnovarsi  perio- 
dico nel  campo  delPindustria  e  del  commercio  e  nella  stessa  vita 
domestica,  di  un  diverso  grado  di  attività  e  un  vario  modo  di 
estrinsecarla?  Che  questa  periodicità  di  fatti  e  di  fenomeni  del 
mondo  esteriore,  si  rifletta  e  faccia  sentire  la  sua  influenza,  anche 
nel  campo  economico-amministrative,  lo  comprova  il  fatto,  che  in 
tutte  le  aziende  indistintamente.  Fazione  amministrativa,  per  sé 
stessa  non  mai  interrotta,  viene  considerata  come  divisa  in  quei 
periodi  o  cicli  di  tempo  che  si  chiamano  esercizi  amministrativi^ 
al  termine  di  ciascuno  dei  quali,  si  raccolgono  le  fila  del  lavoro 
compiuto  durante  il  medesimo,  per  misurarne  la  portata  e  rilevarne 
le  conseguenze,  rispetto  alFazienda  di  cui  si  tratta.  Ciascun  eser- 
cizio amministrativo,  avendo  per  effetto  di  separare  Fazione  pre- 
sente, da  quella  passata  e  da  quella  futura,  rende  più  utile  ed 
efficace  Fufficio  stesso  della  Ragioneria,  la  quale  non  si  limita  a 
rilevare  e  dimostrare  fatti  ed  effetti  riflettenti  cose  già  avvenute, 
ma  a  rilevare  e  ad  apprezzare  puranco  il  valore  di  quelli  che 
vengono  via  via  effettuandosi.  La  durata  delFesercizio  ammini- 
strativo è  quindi  Fanno,  che  nella  maggior  parte  delle  aziende 
domestiche  e  commerciali,  coincide  con  quello  civile  o  solare, 
mentre  nelle  agricole  e  nelle  industriali,  mette  capo  in  quell'epoca, 
che  per  Fazienda  può  considerarsi  come  la  stagione  morta.  Nella 
generalità  dei  casi  periodo  amministrativo  ed  esercizio  ammini- 
strativo sono  la  stessa  cosa,  ma  non  mancano  esempi  di  esercizi 
amministrativi  che  si  prolungano  al  di  là  delFanno  cui  il  periodo 
amministrativo  si  riferisce.  Così  ad  es.  nelle  Istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  Vesercixio  è  di  14  mesi,  poiché  corre  dal  1^  gen- 
naio di  un  anno  alla  fine  di  febbraio  dell^anno  successivo,  mentre 
il  periodo  amministrativo  rimane  di  dodici  mesi.  In  tal  caso  si 
ha  un  periodo  suppletivo  di  due  mesi,  gennaio  e  febbraio,  durante 
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il  quale  rimangono  aperti  due  esercizi;  quello  vecchio  e  Paltro 
appena  incominciato.  Nella  grande  azienda  dello  Stato,  Pesercizio 
amministrativo,  prende  piii  propriamente  il  nome  di  anno  finan- 
ziario, i  cui  termini  sono,  per  ragioni  diverse,  quanto  mai  varia- 
bili Q),  Perciò  concluderemo  col  dire,  che  Vesereixio  amministrativo 
è  una  divisione  di  tempo  più  naturale  che  convenzionale,  la  quale 
viene  imposta  alle  singole  aziende,  allo  scopo  di  rendere  più  age- 
vole il  governo  dei  rispettivi  interessi  e  di  poter  rilevare  i  risultati 
che  se  ne  sono  conseguiti  con  termini  omogenei  che  possano  pre- 
starsi ad  utili  confronti  C^). 

Funzioni  deiramministrazione  economico-aziendaie.  —  Se  per- 
tanto la  vita  delle  aziende  viene  divisa  in  periodi  di  tempo  eguali, 
che  si  succedono  senza  interruzione,  ciascuno  de^  quali  ha  somi- 
glianza 'coi  periodi  precedenti  e  con  quelli  che  seguiranno,  ve- 
niamo implicitamente  ad  ammettere  che  in  ciascheduno  di  essi  si 
compiono  atti  e  fatti,  che  traendo  origine  dalle  stesse  cause,  pro- 
ducono anche  identici  effetti;  veniamo  in  altre  parole  a  ricono- 
scere che  razione  effettiva  si  esplica  mediante  una  serie  ordinata 
di  funzioni  economico-amministrative,  alle  quali  deve  rimanere  su- 
bordinato il  pensiero  computistico  nella  sua  pratica  esplicazione. 

Quali  sono  queste  funzioni?  Son  esse  comuni  a  tutte  le  aziende? 
Ecco  la  duplice  domanda  che  ci  facciamo,  e  alla  quale  ci  propo- 
niamo di  rispondere  in  modo  semplice  e  chiaro,  essendo  questo 
un  punto  di  capitale  importanza  nello  studio  della  nostra  disciplina. 

Per  poco  che  si  guardi  al  modo,  nel  quale  si  spiega  la  vita 
di  una  azienda  in  ciascun  esercizio  amministrativo,  non  sarà  diffì- 
cile rilevare  come  certi  atti  e  fatti  si  verificano  di  preferenza  al 


C)  In  Italia,  prima  della  legge  17  febbraio  1884,  Tanno  finanziario  cor- 
rispondeva ne^  suoi  termini  coiranno  civile,  come  avviene  tuttora  in  Francia, 
in  Austria  ed  in  altri  Stati  ;  attualmente  incomincia  il  1'^.  luglio  e  termina  col 
30  giugno  dell'anno  successivo.  In  Ingbilterra  ed  in  Germania  invece  comincia 
col  1°  aprile  o  termina  col  31  marzo  seguente. 

(^)  Tous  les  peuples  qui  ont  eu  un  système  raisonné  d'administration, 
ont  renfermé,  dans  le  cercle  d'une  année,  le  cercle  de  leurs  recettes  et  de  leurs 
dépenses.  —  Cela  était  dans  Tordre  de  la  nature,  qui,  chaque  année,  ramène, 
par  ses  productions,  la  matière  des  dépenses  publiques  e{  particulìères.  (Le 
Budget  par  R.  Stourm,  Paris,  1891,  2<ie  Edition,  p.  94). 
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principio,  altri  durante  Tesercizio,  ed  altri  ancora  esclusivamente 
alla  fine  di  esso.  Consideriamo  un^azienda  qualsiasi  nel  suo  primo 
periodo  di  esistenza.  Per  dar  vita  alPazienda  bisogna  pensare  e 
provvedere  anzitutto  alla  sua  organizzazione,  dotandola  di  quella 
materia  amministrativa  che  occorre  per  lo  scopo  che  intende  di 
raggiungere,  designando  gli  organi  necessari  per  imprimere  e  man- 
tenere in  moto  la  macchina  amministrativa,  stabilendo  le  rispettive 
responsabilità,  in  modo  da  evitare  contrasti  e  collisioni  di  inte- 
ressi. Compiuto  questo  lavoro  preliminare,  che  si  esplica  special- 
mente nel  momento  in  cui  Tazienda  viene  costituita,  ma  che  si 
completa  e  si  perfeziona  negli  esercizi  successivi,  incomincia  il 
periodo  attivo  e  laborioso  delPazione  effettiva,  nel  quale  Tazienda 
produce  e  consuma,  scambia  prodotti  e  servigi,  acquista  nuovi 
diritti  e  assume  nuove  obbligazioni  o  modifica  quelle  già  esistenti, 
riscuote  e  paga,  ecc.,  compie  in  altre  parole  una  serie  molteplice 
e  svariatissima  di  atti  e  di  fatti,  che  hanno  per  effetto  di  produrre 
dei  mutamenti  nella  costituzione  primitiva  dell'azienda  ammini- 
strata  e  nei  rapporti  di  debito  e  di  credito  dell'azienda  stessa  coi 
terzi.  Infine  al  termine  di  ciascun  esercizio  amministrativo  interessa 
di  conoscere  a  quali  risultati  hanno  condotto  le  operazioni  compiute, 
rilevando  la  nuova  situazione  dell'azienda,  non  già  perchè  si  ar- 
resti la  sua  attività,  ma  per  avere  un  punto  d'arrivo  e  di  distacco 
insieme  fra  l'esercizio  che  sta  per  compiersi  e  quello  che  lo  se- 
guirà immediatamente. 

Perciò  in  ciascun  esercizio  amministrativo  si  possono  distin- 
guere tre  periodi,  cioè: 

1.°  Il  periodo  iniziale; 

2.°  Il  periodo  esecutivo  o  gestoriale; 

3.®  Il  periodo  conclusivo. 

In  ciascuno  dei  quali  si  compiono  atti  e  fatti  aventi  caratteri 
per  certi  aspetti  omogenei,  onde  raggruppandoli,  vengono  a  de- 
signare in  sé  medesimi  le  funzioni  proprie  dell'amministrazione 
economico-aziendale. 

Funzioni  iniziali.  —  È  fuor  di  dubbio  infatti,  che  alla  propria 
organizzazione  deve  pensare  e  provvedere  ogni  azienda,  dalla  più 
modesta  fra  le  aziende  domestiche  alla  più  vasta  e  complessa  fra 
le  aziende  pubbliche,  sebbene  ciascheduna  vi  provveda  in  modo 
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diverso.  Negli  enti  economici  di  infimo  ^rado  basta  un  atto  di 
semplice  volontà  per  dare  vita  ed  impulso  alla  nuova  azienda^ 
mentre  nelle  aziende  di  maggiore  importanza  occorrono  provve- 
dimenti speciali,  che  vogliono  essere  studiati  e  preparati  di  lunga 
mano,  e  che  domandano  talvolta  Fintervento  del  potere  giudiziario, 
di  quello  esecutivo  o  dello  stesso  potere  legislativo.  Comunque  ciò 
avvenga,  è  implicito  nell'azienda  il  bisogno  di  riconoscere  qual'è 
la  sua  materia  amministrativa,  quale  la  somma  dei  suoi  diritti 
ed  obblighi,  in  altre  parole,  quale  la  sua  situazione  giuridica  ed 
economica,  ciò  che  si  può  ottenere  mediante  la  formazione  di  quel 
documento  computistico  che  chiamasi  inventario^  nel  quale  si  con- 
creta, come  ognuno  vede,  una  importantissima  funzione  ammini- 
strativa, quella  riguardante  il  riconoscimento  e  la  valutazione  della 
sostanza.  La  compilazione  dell'inventario  è  un  lavoro  che  richiede 
un  certo  tempo  e  cognizioni  speciali,  e  che  nelle  grandi  ammini- 
strazioni può  presentare  non  lievi  difficoltà,  mentre  è  cosa  di  poco 
momento,  ove  si  tratti  di  aziende  modestissime,  in  cui  basta  guar- 
darsi airintorno  per  riconoscere  e  raggruppare  insieme  le  poche 
cose  che  l'azienda  possiede. 

Ma  chi  amministra  non  deve  lasciarsi  cogliere  impreparato  nel 
disimpegno  del  suo  compito,  deve  provvedere  e  precalcolare  a 
tempo  quali  saranno  i  mezzi  disponibili  durante  l'esercizio  e  quali 
i  bisogni  cui  provvedere,  per  mantenere  un  certo  equilibrio  fra 
gli  uni  e  gli  altri.  La  previsione  delle  entrate  e  delle  spese  po- 
trebbe parere  un  atto  amministrativo  di  ben  poca  importanza,  se 
si  pensa  che  le  previsioni  non  hanno  la  virtù  di  convertire  in 
fatti  reali,  fatti  ipotetici  e  di  là  da  venire.  Ma  ove  si  rifletta  che 
coll'abituarsi  a  prevedere,  ci  si  prepara  ad  affrontare  con  maggior 
fiducia  le  eventualità  del  futuro,  certi  di  non  lasciarsi  cogliere 
all'impensata,  si  dovrà  convenire  che  bisogna  incominciare  col 
prevedere  bene,  per  amministrare  meglio. 

Ora  questi  diversi  atti  e  fatti  che  si  compiono  di  preferenza 
nella  prima  fase  dell'esercizio  annuale,  sono  nell'indole  loro,  se 
non  nella  loro  estensione,  comuni  a  tutte  le  aziende,  caratteristici 
e  propri  dell'amministrazione  economica  e  da  nessun'altra  disci- 
plina, all'infuori  della  Ragioneria,  rilevati  e  studiati.  Essi  costi- 
tuiscono pertanto  le  funzioni  iniziali  e  tali  sono: 
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1.^  La  costituzione,  dotazione  e  Pordinamento  deirazienda  ; 

2.^  La  ricognizione  e  valutazione  della  sostanza  in  ammi- 
nistrazione; 

3.^  La  previsione  delle  entrate  e  delle  spese. 
Funzioni  esecutive.  —  Nella  seconda  fase  delPesercizio,  ossia 
nel  periodo  esecutivo^  Fattività  deirazienda,  si  svolge  nel  modo 
il  piii  svariato  che  si  possa  immaginare;  gli  atti  e  fatti  che  si 
compiono  ritraggono  forme  e  aspetti  differenti,  secondo  la  qualità 
delle  operazioni  cui  si  riferiscono,  onde  ciascuna  specie  di  aziende 
presenta  in  certo  modo  fatti  tipici  o  caratteristici,  che  non  si  pos- 
sono rilevare  nella  loro  realtà,  se  non  studiando  da  vicino  la  vita 
di  ciascun  ente.  Ma  si  eserciti  ragricoltura,  Tindustria,  il  com- 
mercio 0  la  banca;  si  provveda  ai  bisogni  di  una  famiglia,  del 
Comune  o  dello  Stato;  si  abbia  lo  scopo  di  accrescere  la  sostanza 
già  accumulata  o  quello  di  farne  servire  i  redditi  alPesecuzione 
di  determinati  servizi,  i  diversi  atti  e  fatti  amministrativi  che  si 
compiono  hanno  costantemente  per  obbietto  il  conseguimento  delle 
entrate  e  Teffettuazione  delle  spese.  Sono  questi  atti  e  fatti  che 
entrano  nel  dominio  esclusivo  della  vita  economica  delle  aziende 
e  senza  dei  quali  non  si  potrebbe  concepire  lo  svolgimento  del- 
Tazione  effettiva  di  alcune  di  esse,  onde  costituiscono  le  sue  fun- 
zioni esecutive.  Tali  sono: 

1.^  L^accertamento  delle  entrate; 

2.^  La  riscossione      >  > 

3.^  La  destinazione    >  > 

4.°  L^impegno  delle  spese; 

5.^  La  liquidazione  e  preparazione  al  pagamento  delle  spese  ; 

6.^  n  pagamento  delle  spese. 
Accertare  un'entrata  vuol  dire  conseguire  un^attività  che  prima 
non  si  aveva,  cioè  convertire  in  entrata  reale  o  effettiva  un^entrata 
semplicemente  prevista  ;  ciò  che  può  avvenire  o  mediante  la  pro- 
duzione diretta  o  per  effetto  dello  scambio  co'  terzi.  Invece  la  ri- 
scossione e  la  destinazione  sono  le  due  fasi  successive  che  impli- 
cano il  materiale  possesso  di  essa  e  il  conseguente  impiego.  Jm- 
pegnare  una  spesa  per  converso  significa  spogliarsi  di  qualche 
cosa,  0  perchè  destinata  all'immediato  consumo,  o  perchè  dovuta 
ad  estranei   cioè  a  terze   aziende;   mentre  la  liquidazione^  l'am- 
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missione  al  pagamento  e  il  pagamento^  sono  le  fasi  ulteriori  ne- 
cessarie alla  sua  materiale  esecuzione.  Oli  accertamenti  e  gVim- 
pegtìi  comunque  avvengano,  sono  seguiti  da  altre  funzioni,  quali 
la  riscossione  ed  il  pagamentOf  che  se  più  particolarmente  si  ri- 
feriscono al  denaro,  possono  effettuarsi  anche  in  natura;  come  av- 
viene nelle  aziende  che  hanno  per  oggetto  la  produzione  diretta 
della  ricchezza,  quali  le  agricole  ed  industriali.  Quivi  Vaccerta- 
mento  di  un'entrata  può  concretarsi  tanto  nel  raccolto  del  pro- 
dotto, come  nello  scambio  ossia  nella  vendita  sul  mercato;  per 
converso  Vimpegno  della  spesa  può  risolversi  cosi  nella  destina- 
zione di  una  cosa  al  consumo  diretto,  come  nelPobbligo  assunto 
di  cederla  ad  altri. 

Ora  non  vi  è  azienda  che  non  sia  tenuta  ad  eseguire  atti  e 
fatti  di  questa  specie,  e  che  non  debba  eseguirli  nelFordine  indi- 
cato, non  potendosi  curare  la  riscossione  e  Pimpiego  di  entrate  che 
non  siano  state  accertate,  e  non  potendosi  disporre  il  pagamento 
di  spese  che  non  siano  state  preventivamente  impegnate  e  liqui- 
date. L'accertamento  e  l'impegno  indicano  in  certo  modo  la  causa 
dell'entrata  e  della  spesa,  di  cui  la  riscossione  e  il  pagamento  non 
sono  che  Teffetto  materiale;  per  cui  Taccertamento  e  l'impegno 
SODO  le  più  importanti  fra  le  funzioni  esecutive. 

Dobbiamo  però  avvertire  che  le  dette  funzioni  non  si  mani- 
festano tutte  nell'identica  guisa  nelle  varie  aziende,  perchè  queste 
sono  organismi  variamente  sviluppati,  che  nella  loro  individualità, 
possono  presentare  differenze,  sotto  certi  aspetti,  sensibilissime; 
onde  Vaxienda  tipo  possiamo  concepirla,  ma  non  incontrarla  nel 
mondo  reale.  Perciò  se  non  v'è  azienda  che  non  si  occupi  e  preoc- 
cupi di  accertare  e  riscuotere  le  entrate,  di  impegnare  e  pagare 
le  spese,  non  vuol  dire  che  in  ciascheduna  azienda  si  proceda  a 
grado  a  grado,  passando  dalla  previsione  all'accertamento  e  da 
questo  alla  riscossione  e  successiva  destinazione  per  le  entrate,  e 
dall'impegno  alla  liquidazione,  ammissione  al  pagamento  e  paga- 
mento per  le  spese.  Questo  passaggio  ordinato  e  graduale,  cia- 
scuno può  di  leggieri  osservarlo  nelle  aziende  maggiori,  dove  stante 
la  molteplicità  degli  organi  che  esistono,  vengono  nel  compimento 
di  dette  funzioni,  messe  in  giuoco  responsabilità  differenti;  ma 
nelle  aziende  minori,  talune  funzioni  passano  inavvertite,   riman- 
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gODO  cioè  allo  stato  virtaale,  assumendo  figura  ed  importanza  sol- 
tanto quelle  che  sono  accompagnate  da  un  atto  materiale,  quali 
sarebbero  la  riscossione  ed  il  pagamento,  che  si  rendono  palesi  a 
chiunque  anche  nella  modestissima  azienda  dell'operaio. 

Funzioni  conclusive.  —  Nella  terza  fase  delPesercìzio  ammi- 
nistrativo, ossia  nel  periodo  conclusivo,  rimanendo  chiuso  per  sé 
stesso  il  ciclo  annuale  delle  operazioni,  interessa  alPazienda  di 
raccogliere  e  mettere  in  evidenza  i  risultati  conseguiti  durante  il 
medesimo  in  quel  documento  computistico  che  chiamasi  rendiconto^ 
per  rilevare  i  mutamenti  avvenuti  nella  situazione  generale  del- 
Pazienda.  Nessun  ente  economico,  che  abbia  cura  dei  suoi  inte- 
ressi,  può  esimersi  da  questa  necessità^  perchè  se  Vim^entarìo  segna 
il  punto  di  partenza  di  tutto  il  lavoro  amministrativo,  il  rendiconto 
può  dirsi  il  punto  d'arrivo. 

Nelle  aziende  piìì  modeste  bastano  a  questo  scopo  le  poche 
note  raccolte  durante  Fanno,  dallo  stesso  proprietario,  quale  am- 
ministratore della  sua  azienda,  ma  in  quelle  private  di  maggiore 
importanza  e  sovratutto  nelle  pubbliche  amministrazioni,  la  resa 
dei  conti  è  un  lavoro  che  non  potrebbe  essere  condotto  a  termine 
con  sollecitudine  ed  esattezza,*  ove  i  materiali  necessari  non  siano 
stati  opportunamente  predisposti  durante  Tesercizio  medesimo. 

Il  rendiconto  vuol  essere  esaminato  e  vagliato  nelle  sue  parti, 
per  persuadersi  che  i  dati,  che  presenta,  sono  conformi  alla  verità 
e  formarsi  un  criterio  esatto  delle  sue  risultanze,  senza  di  che  non 
potrebbe  esser  data  con  fondato  giudizio,  quella  sanzione  finale, 
che  si  risolve  nel  riconoscere  buona  o  cattiva  la  propria  ammi- 
nistrazione. Nelle  aziende  minori  può  ben  dirsi  che  il  rendiconto, 
una  volta  compiuto,  rimane  pur  anche  approvato,  essendo  Pente 
proprietario  al  tempo  stesso  amministratore  e  consegnatario  dei 
suoi  beni  ;  ma  nelle  aziende  di  maggiore  importanza,  la  cosa  non 
corre  così  spiccia,  perchè  organi  speciali  sono  messi  in  moto  nel- 
l'esercizio di  codeste  funzioni  conclusive,  che  creano  differenti  re- 
sponsabilità. 

Anche  questi  del  periodo  conclusivo  sono  atti  e  fatti,  nell'in- 
dole, se  non  nella  estensione,  comuni  a  tutte  le  aziende,  e  propri 
della  vita  economico-amministrativa,  e  costituiscono  perciò  le  fun- 
zioni terminative  di  ciascun  esercizio.  Tali  sono: 
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1.^  Il  rendimento  dei  conti; 

2.®  La  revisione; 

8.^  La  sanzione  finale. 

Sistema  delle  funzioni  amministrative.  —  Esiste  quindi  nel- 

ramministrazione  economica  aziendale  un  ordine  naturale  e  inal- 
terabile, secondo  il  quale  si  succedono  le  diverse  funzioni  che  le 
sono  proprie,  funzioni  che  se  si  rendono  palesi  a  chiunque  in  alcune 
aziende  soltanto,  esistono  virtualmente  in  tutte  le  altre,  perchè 
rappresentano  un  vero  e  proprio  sistema.  H  Gerboni  scrìveva  a 
questo  riguardo  sin  dal  1878  (^):  «Le  funzioni  amministrative  sono, 
€  nelPordine  sociale,  un  vero  e  proprio  sistema,  governato  da  una 
€  legge  eterna  di  meccanica  amministrativa,  meravigliosamente 
e  congenita  alla  vita  civile  ;  onde  esse  si  manifestano  e  si  suc^e- 
e  dono  con  ordine  genetico  sempre  uguale  e  costante,  tanto  nelle 
e  aziende  minime,  quanto  in  quelle  di  maggior  momento.  Previ- 
«  stona,  ordinazione,  accertamento,  liquidazione,  revisione,  compi- 
«  mento,  sindacato  e  sanzione  finale,  sono  altrettante  funzioni  con- 

<  tabili  cui  ciascun  fatto  amministrativo  è  virtualmente  soggetto. 

<  Se  non  che  nelle  piccole  aziende,  lo  sviluppo  di  talune  funzioni 

<  passa  inavvertito,  mentre  invece  nelle  aziende   più  grandi  eia- 

<  scuna  di  esse  prende  aspetto,    figura   ed    importanza  ;    siccome 

<  avviene  nelPamministrazione  dello  Stato,   dove  le  funzioni  pre- 

<  ventive,  in  altre  amministrazioni  appena  ricordate,  sono  il  gran 
«  perno  intorno  a  cui  si  aggirano  tutti  i  servizi  amministrativi  > . 

Tali  funzioni,  ordinate  a  sistema  sono: 


1.^  Costituzione,   dotazione   e  ordinamento  dei- 
Funzioni      ]  l'azienda  ; 

.....        {      2.^  Ricognizione  e  valutazione  della  sostanza  in 
iniziali        j  .  .  ,      . 

amministrazione; 

3.**  Previsione  delle  entrate  e  delle  spese; 


(^)  Quadro  di  Contabilità  per  le  scritture  in  partita  doppia  della  Ra- 
gioneria generale  dello  Slato.  Roma^  pag.  xiv. 
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Funzioni 

di   gestione 

esecutiva 


4.^  Accertamento  delle  entrate; 

5.^  Riscossione        »  » 

6.^  Destinazione      »  » 

7.°  Impegno  delle  spese; 

8.^  Liquidazione  e  preparazione  al  pagamento 

delle  spese; 
9.^  Pagamento  delle  spese; 

10.^  Rendimento  dei  conti; 
11.°  Revisione  e  sindacato; 
conclusionali  J    i2.°  Sanzione  finale. 


Funzioni 


Sua  importanza.  —  LMmportanza  del  sistema  delle  funzioni 
amministrative  non  risiede  tanto  nel  numero,  quanto  nelPordine 
genetico,  secondo  il  quale  si  succedono  e  in  quella  legge  di  simi- 
larità che  rivela  e  come  tutte  le  aziende,  dalle  più  piccole  alle 
più  grandi,  dalle  più  semplici,  alle  più  complesse,  ubbidiscano  alla 
stessa  legge  generale  e  naturale,  mediante  lo  sviluppo  di  un  si- 
stema inalterabile  di  funzioni,  che  le  riduce  tutte  ad  un  tipo  unico, 
costante  ed  universale  »  (^).  Studiare  il  sistema  delle  funzioni  am- 
ministrative di  una  data  azienda,  vuol  dire  rilevare  in  qual  modo 
si  manifesta  la  sua  attività  economico-amministrativa  considerata 
nei  suoi  rapporti  interni  e  nelle  relazioni  col  mondo  esteriore  ; 
vuol  dire  contemplare  i  fatti  e  fenomeni  d^ordine  economico-am- 
ministrative nelle  varie  contingenze  della  vita  reale,  per  dedurre 
norme  e  principii  che  servano  ad  esplicare  più  efficacemente 
razione  del  pensiero  computistico. 

Perciò  nella  trattazione  teoretica  della  Ragioneria,  seguiremo 
Perdine  indicato  dal  detto  sistema  ;  esso  risponde  a  quel  rigoroso 
criterio  scientifico,  che  ormai  vuol  e^ere  affermato  e  seguito  anche 
nel  campo  dei  nostri  studi. 

Il  sistema  delle  funzioni  amministrative,  considerato  dapprima 
come  base  della  Logismografia  generale,  è  diventato  ora  il  fonda- 
mento di  tutta  Pamministrazione  economico-aziendale,  ed  il  perno, 
intorno  al  quale  si  aggirano  e  si  svolgono  gli  studi  computistici, 


(*)  G.  Cova,  Le  funzioni  amministrative  nelle  aziende  ptibbliche,  Mi- 
lano, 1889,  pag.  24. 
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non  essendovi  argomento  che  entri  nel  campo  della  Ragioneria, 
il  quale  non  rifletta  direttamente  o  indirettamente  talana  delle 
funzioni  indicate.  Ed  è  perciò  che  la  Ragioneria  può  ben  definirsi 
come  è  stata  già  definita  da  un  valente  scrittore  di  cose  compu- 
tistiche e  la  scienza  delle  funxioni  amministrative  >  cioè  la  scienza 
che  studia  e  regola  la  migliore  traduzione  in  atto  di  dette  fun- 
zioni (^). 

Obbiezioni.  —  Il  sistema  delie  funzioni  amministrative  enun- 
ciato per  la  prima  volta  da  Giuseppe  Gerboni   nel   1877,    non   è 
stato  da  tutti  accolto  con  uguale  favore.  Fabio  Besta   Tillustre  e 
dotto  professore  della  R.  Scuola  Superiore  di  Commercio   in   Ve- 
nezia, vi  ha  mosso  pel  primo  e  più  di  ogni  altro  gravi  obbiezioni, 
che  non  vogliamo  passare  sotto  silenzio,  cioè  senza  una  parola  di 
risposta  (^).  Si  è  voluto  obbiettare  anzitutto  che  Pazienda   non   è 
un  organismo  che  rivesta  tali  caratteri  di  uniformità   da  potervi 
foggiare  intorno  una  teorica  generale,  come  è  quella  che  si  è"  pre- 
teso di  attribuirgli,   e  ciò  perchè  non  tutti  gli   enti  economici  a 
partire  dal  più  semplice,  per  giungere  al  più  complesso,    si   svi- 
luppano nella  stessa  guisa,  in  modo  da  presentare   nei   punti  in- 
termedi caratteri  omogenei  che  possano  stare  a  confronto.  Il  para- 
gone fatto  dal  Gerboni  fra  la  modesta  azienda  delPoperaio  e  quella 
vasta  e  complessa  dello  Stato,  paragone  pel  quale,   egli   è  stato 
indotto  a  rilevare  quella  legge  di  similarità  che  governa  la   vita 
di  tutti  gli  organismi  aziendali,  è  parso  manchevole  in  taluni  punti 
e  difettoso  in  altri,  non  potendo  contemplare  tutte  quelle  aziende 
nelle  quali  si  amministra  la  ricchezza,  non  come  mezzo,  ma  come 
fine  a  sé  stessa.  In  secondo  luogo,  è  parso  che   il   detto  sistema 
delle  funzioni  amministrative,  così  come  è  stato  enunciato  la  prima 
volta  e  successivamente  riprodotto  dal  suo  autore   e   dai  seguaci 
dì  lui,  si  limitasse  a  considerare  rispetto  alle  funzioni   esecutive 
soltanto  quelle  che  hanno  per  oggetto  entrate  ed  uscite  in  denaro, 
non  curandosi  di  tutte  le  altre   che   pur  sono  tanta  parte   nelle 
aziende,  che  hanno  il  carattere  dell'impresa. 


(')  G.  MiaLioNK,  Quadro  di  un  corso  di  lexioni  di  Ragioneria.  Mi- 
lano, 1884. 

(*)  Oorso  di  Ragioneria  professato  alla  elasse  di  Magistero  della  R.  Scuola 
^periore  di  Commercio  in  Venezia.  Venezia,  1892,  Yol.  I,  p.  33  e  seguenti. 
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A  noi  sembra  pertauto  che  nel  muovere  tali  obbiezioni,  non 
si  sia  posto  mente  al  concetto  che  deve  avere  guidato  Fautore 
nella  ricerca  e  designazione  del  sistema  predetto,  confondendo  in- 
sieme le  funzioni,  cogli  atti  e  fatti  delPamministrazione  economico- 
aziendale.  Quelle  sono  e  non  possono  essere  che  generali  e  in  certo 
modo  virtuali  o  potenziali,  questi  invece  sono  sempre  reali,  effettivi^ 
contingenti;  onde  nella  forma,  nelPaspetto  e  nel  modo  sotto  il 
quale  si  presentano,  possono  sembrare  disformi  dalle  funzioni  da 
cui  derivano  od  a  cui  si  riferiscono. 

Che  cosa  sono  le  funzioni  delPamministrazione  economica? 
Sono  altrettante  azioni  naturali  e  necessarie  alla  sua  conservazione 
ed  al  suo  progressivo  sviluppo;  mentre  gli  atti  e  fatti  dipendenti 
dalle  medesime,  non  essendo  che  i  casi  particolari  delle  singole 
funzioni,  ritraggono  forma  e  figura  diversa,  secondo  le  condizioni 
di  tempo  e  di  luogo  in  cui  si  compiono:  sono  in  altre  parole  le 
funzioni  in  atto. 

Conveniamo  anche  noi  nel  riconoscere  quanto  scrive  il  pro- 
fessore Besta,  cioè  che  «  Tevoluzione  naturale  nel  mondo  delle 
<  aziende  conduce  ad  una  continua  e  progressiva  differenziazione 
«  dei  loro  patrimoni  e  dei  loro  organismi  amministrativi  >  —  e 
aggiungeremo  ancora  —  degli  atti  e  fatti  che  in  esse  aziende  si 
compiono,  ma  non  delle  funzioni  da  cui  dipendono  od  a  cui  si  ri- 
feriscono; e  ciò  perchè  queste  sono  congenite,  proprie  della  vita 
economico-aziendale,  cioè  innate  con  essa. 

Nella  vita  delle  aziende  Punita  non  è  punto  in  contrasto  colla 
pluralità,  poiché  Punita  risiede  nel  sistema,  mentre  la  pluralità  o 
varietà  la  troviamo  nella  sua  pratica  estrinsecazione,  cioè  nella 
traduzione  in  atto  di  ogni  singola  sua  funzione. 

Asserire  che  Pamministrazione  economico-aziendale  non  è  un 
organismo  vero  e  proprio,  varrebbe  a  dire  che  ogni  suo  atto  è 
lasciato  in  balla  del  caso,  che  nessuna  legge  regola  e  governa  lo 
svolgimento  dell'azione  amministrativa  nneile  sue  varie  manifesta- 
zioni. Il  voler  circoscrivere  alle  sole  entrate  ed  uscite  di  denaro 
le  funzioni  esecutive,  perchè  denominate  con  parole  che  ai  mo- 
vimenti del  denaro  in  ispecie  si  riferiscono,  varrebbe  ad  escludere 
tutte  quelle  funzioni  analoghe,  che  per  la  contingenza  dei  casi, 
ritraggono  forme  e  aspetti  particolari.  0  che  non  si  effettuano  en- 
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irate  e  non  si  incontrano  spese  anche  nelPopera  della  produzione, 
della  trasformazione  e  del  consumo  della  ricchezza,  indipendente- 
mente dallo  scambio  coi  terzi,  che  tutto  riduce  o  tramuta  in  de- 
naro? Il  negoziante  che  permuta  prodotti  con  prodotti,  Tindustriale 
che  dairimpìego  della  materia  prima  trae  merce  fabbricata,  Tagri- 
coltore  che  raccoglie  dalla  terra  il  frutto  sudato  e  lungamente  at- 
teso, non  riconoscono  (accertamento)  nuove  entrate,  come  colui  che 
compra  e  vende  a  contanti  od  a  termine?  E  quando  Fune  e  Taltro 
calcolano  a  titolo  di  deperimento  un  consumo  di  valore  sulle  mac- 
chine,  sugli  strumenti  e  attrezzi  da  lavoro,  o  un  rinvilimento  nel 
valore  della  merce,  che  non  trova  spaccio  sul  mercato,  non  rico- 
noscono (impegno)  una  spesa  vera,  reale,  effettiva,  da  mettere  in- 
sieme colle  altre  pagate  in  denaro  ?  Perciò  non  ci  sembra  giusti- 
ficata Teccezione  che  si  vuol  fare  per  quelle  aziende  che  producono 
e  consumano  prodotti  propri;  ma  solo  ci  sembra  ragionevole  rico- 
noscere che  in  tali  casi  le  funzioni  esecutive  si  arrestano  alla  prima 
fase  delPaccertamento  o  delPimpegno  e  passano  alle  fasi  successive, 
con  funzioni  non  identiche,  ma  analoghe  a  quelle  enunciate.  Onde 
se  si  dovesse  procedere  alla  suddivisione  delle  funzioni  principali 
quali  sono  quelle  indicate  nel  sistema  predetto,  si  vedrebbero  com- 
parire, rispetto  a  ciascheduna  di  esse,  altrettante  serie  di  funzioni 
secondarie,  analoghe  a  quella  da  cui  derivano,  fra  le  quali  po- 
trebbero trovar  posto  conveniente  anche  le  funzioni  testé  indicate. 

Le  funzioni  amministrative  considerate  soggettivamente.  —  Le 

diverse  funzioni  delPamministrazione  economica,  che  abbiamo  rac- 
colte e  ordinate  a  sistema,  non  vanno  considerate  soltanto  in  sé, 
ma  ben  anco  rispetto  alle  varie  personalità  deirazienda,  che  quali 
organi  suoi,  sono  chiamate  a  compierle.  Ciò  può  servire  per  mo- 
strare quale  diversa  specie  di  rapporti  e  di  responsabilità  possono 
produrre  nella  loro  materiale  esecuzione,  poiché  o  sono  funzioni 
che  vengono  esclusivamente  esercitate  dalPente  proprietario,  ed  in 
tal  caso  le  chiameremo  padronali^  o  sono  funzioni  di  stretta  spet- 
tanza deiramministratore,  e  le  chiameremo  direttive  o  ministeriali^ 
0  degli  organi  minori  da  lui  dipendenti,  e  saranno  funzioni  esecutive. 
E  funzione  eminentemente  padronale,  quella  che  ha  per  og- 
getto la  organizzazione  generale  delPazienda  anche  quando  ne  viene 
ad  altri  delegato  Tesercizio,  non  potendo  Tonte  proprietario   spo- 
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gliarsi  di  questa  sua  sovrana  facoltà  senza  perdere  la  qualità  stessa 
di  cui  trovasi  rivestito. 

È  funzione  dandole  mista,  quella  che  ha  per  oggetto  la  ri- 
cognizione e  valutazione  della  sostanza,  perchè  esige  il  concorso 
oltre  che  del  proprietario^  deiramministratore  e  dei  terzi,  agenti 
consegnatari  e  corrispondenti.  Domanda  Tintervento  delle  due 
prime  personalità  per  stabilire  i  criteri  ed  i  modi  di  valutazione 
dei  beni;  e  degli  organi  minori  per  quanto  si  riferisce  agli  atti 
di  consegna  dei  beni  materiali  e  di  riconoscimento  di  quelli  im- 
materiali, crediti  e  debiti. 

È  funzione  padronale  e  ministeriale  ad  un  tempo  e  determina 
una  responsabilità  semplicemente  morale,  quella  che  si  riferisce 
alla  previsione  delle  entrate  e  delle  spese,  perchè  in  essa  si  con- 
cretano i  limiti  di  quel  mandato,  che  da  virtuale  diventa  effettivo, 
ogniqualvolta  Tamministratore  è  di  fatto  persona  diversa  da  quella 
del  proprietario. 

L^accertamento  delle  entrate  è  funzione  dandole  direttiva^  in 
quanto  richiede  tutta  Pabilità  e  Penergia  di  chi  è  preposto  al  go- 
verno deirazienda,  nel  saper  trarre  profitto  di  tutte  le  forze,  di 
cui  questa  dispone,  e  dandole  esecutiva  per  Fattività  e  Toculatezza 
che  esige  negli  agenti  chiamati  a  compierla.  DalPesercizio  di  questa 
fimzione  conseguono  quei  rapporti  giuridici  che  legano  Pazienda 
coi  terzi,  corrispondenti  debitori.  È  invece  d'indole  esecutiva  la 
funzione  che  ha  per  oggetto  la  riscossione  delle  entrate,  la  quale 
implica  sovratutto  la  responsabilità  degli  agenti  consegnatari;  ed 
ha  carattere  ministeriale  la  funzione  che  si  riferisce  alla  destina- 
zione delle  entrate,  poiché  sta  nelPabilità  delPamministratore  di 
trovare  ad  esse  quel  migliore  e  più  conveniente  impiego,  che  alla 
natura  delPazienda  si  conviene. 

L'impegno  delle  spese  è  funzione  direttiva^  perchè  è  nei  li- 
miti delle  facoltà  ricevute,  che  l'amministratore  può  legalmente 
contrarre  obbligazioni  ;  mentre  hanno  carattere  esecutivo  le  due 
funzioni  che  seguono  e  che  riflettono  la  liquidazione  e  il  paga- 
mento delle  spese,  le  quali  implicano  l'azione  degli  organi  minori 
e  specialmente  degli  agenti  consegnatari.  Queste  funzioni  mettono 
l'azienda  a  contatto  coi  terzi,  corrispondenti  creditori. 

£  funzione  essenzialmente  ministeriale  quella  che  ha  per  og- 
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getto  la  formazione  del  rendiconto,  essendo  Tamministratore  tenuto 
per  Pufficio  suo  a  dare  ragione  alPente  proprietario  di  quanto  ha 
fatto  nelPinteresse  della  sua  azienda,  al  quale  scopo  serviranno 
quei  congegni  scritturali,  che  durante  Tanno,  hanno  raccolto  gli 
elementi  necessari  per  compilarlo. 

Infine  hanno  uno  spiccato  carattere  padronale  tanto  la  revi- 
sione, quanto  la  sanzione  finale,  essendo  facoltà  assoluta  delPente 
proprietario  quella  di  riconoscere  la  verità  dei  conti  che  gli  ven- 
gono resi,  e  di  darne  un  voto  di  approvazione  o  di  disapprova- 
zione^ secondo  il  giudizio  che  si  sarà  formato  sulla  bontà  o  meno 
delPamministrazione  compiuta. 

Funzioni  computistiche.  —  Il  sistema  delle  funzioni  ammini- 
strative, intorno  al  quale  abbiamo  fin  qui  ragionato,  rilevandone 
per  ultimo  Pindole  caratteristica  rispetto  alle  varie  personalità  che 
hanno  interesse  od  azione  nelPazienda,  è  pertanto  il  terreno  nel 
quale  vengono  spiegandosi  e  svolgendosi  le  funzioni  proprie  della 
Bagioneria,  quelle  che  potremmo  chiamare  funxioni  computistiche; 
poiché  non  v'è  alcuna  delle  funzioni  amministrative  enunciate,  che 
non  chieda,  o  il  sussidio  del  calcolo  o  quello  della  registrazione 
e  del  controllo,  o  di  tutti  insieme  questi  istrumenti  computistici^ 
egualmente  necessari  al  buon  governo  deiramministrazione  econo- 
mica. Anzi  a  questo  punto  sarà  opportuna  una  riflessione,  cioè: 
e  che  quanto  più  si  procede  innanzi  nel  sistema  delle  funzioni 
«  amministrative,  tanto  più  Telemento  computistico  in  esse  tende 

<  a  soverchiare  e  quasi  quasi  ad  eclissare  l'elemento  amministra- 

<  tivo:  dimodoché  si  può  affermare  che  Fune  vada  aumentando  in 
«  importanza  di  tanto,  di  quanto  va  scemando  Paltro.  L^elemento 
«  amministrativo,  massimo  nelle  funzioni  iniziali,  diventa  minimo 

<  nelle  terminative  ;  viceversa,  Pelemento  computistico,  minimo  in 
«sul  principio,  diventa  massimo  verso  la  fine  della  gestione:  ciò 
«  che  rilevasi  a  prima  vista  dal  solo  titolo  delle  ultime  tre  fun- 
«zioni:  quali  sono  il  rendimento  dei  conti,  la  revisione  del  ren- 
«dicoDto,  e  la  sanzione  suprema,  le  cui  due   prime,   in  ispecie, 

<  più  che  pertinenza  di  ministri,  paiono   uffici  di  ragionieri  »  (^). 


(')  E.  Rosr.VA,  La  Ragioneria  generale  elaborata  sul  sistema  delle  fun- 
xioni amministrative.  Roma,  1888,  pag.  81. 


CAPITOLO  IV. 

FUNZIONE  GENERALE  DELL'AMMINISTRAZIONE 

ECONOMICO-AZIENDALE,  CIOÈ  COSTITUZIONT),  DOTAZIONE 

E  ORDINAMENTO  DELL'AZIENDA. 


Costituzione  delie  aziende.  —  Funzione  generale  deirammi» 
nìstrazìone  economica  è  quella  che  riguarda  la  costituzione  e  Porga- 
nizzazìone  delPazienda,  la  quale  funzione  si  concreta  in  una  serie 
di  provvedimenti  e  disposizioni  d^ordine  legale,  tecnico  e  ammi- 
nistrativo più  che  computistico,  onde  è  argomento  di  studio,  più 
che  della  Ragioneria,  di  quelle  altre  discipline  che  hanno  con  essa 
le  maggiori  attinenze.  Questa  prima  funzione  è  in  certo  modo  la 
risultante  di  tre  funzioni  secondarie  distinte  :  la  funzione  costitutiva^ 
la  funzione  dotativa  e  la  funzione  ordinativa.  Come  funzione  co- 
stitutiva e  dotativa  la  Ragioneria  più  che  altro  la  riconosce,  ossia 
la  studia  nel  suo  essere,  e  non  se  ne  ingerisce  nel  determinarla; 
mentre  come  funzione  ordinativa,  la  studia  nel  suo  divenire^  perchè 
è  essa  che  deve  suggerire  le  norme  più  adatte  e  soddisfacenti,  af- 
finchè Pordinamento  interno  delPazienda  sia  conforme  ai  suoi  di- 
segni, e  valga  ad  assicurarle  il  più  ampio  sviluppo  e  la  maggiore 
prosperità.  La  causa  prima,  efficiente,  che  determina  la  costitu- 
zione di  un^azienda,  può  risiedere  in  interessi  d^ordine  strettamente 
privato,  individuale  o  collettivo,  come  in  interessi  pubblici,  politici 
0  sociali;  e  nell^uno  come  nelPaltro  caso,  non  è  alla  Ragioneria, 
ma  al  Diritto,  airEconomia,  alla  Morale,  alla  Statistica,  alla  Scienza 
delPamministrazione,  che  si  può  domandare  il  perchè  della  com- 
parsa del  nuovo  ente  aziendale,  la  cui  nascita  può  dipendere  anche 
dalla  disgregazione  di  enti  già  anteriormente  costituiti.  Yi  sono  delle 
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aziende  che  nascono  in  un  fiat^  con  un  semplice  atto  di  sovrana 
volontà;  tale  è  il  caso  del  tiglio  che  giunto  alla  maggiore  età,  si 
distacca  dalla  casa  paterna,  e  pensa  e  provvede  da  sé,  unicamente 
coi  frutti  del  suo  lavoro,  ai  propri  bisogni  ed  a  quelli  della  famiglia 
che  verrà  più  tardi  a  costituire;  o  quello  dell'erede  che  avendo 
per  fatto  di  successione,  raccolto  un  patrimonio  vistoso,  lo  destina 
in  tutto  od  in  parte  alPesercizio  di  qualche  ramo  delPindustria  o 
del  commercio.  Yi  sono  delle  aziende  invece  per  la  cui  costituzione 
occorre  una  certa  preparazione,  il  preventivo  accordo  degrinteres- 
sati,  Posservanza  di  certe  prescrizioni  di  legge;  e  tali  sono  ad 
esempio  le  società  ed  associazioni  civili  o  commerciali.  E  vi  sono 
altre  aziende  ancora,  che  traendo  la  loro  origine  da  bisogni  im- 
pellenti d^ordine  generale,  come  le  corporazioni  e  le  fondazioni^  la 
cai  personalità  giuridica  è  data  per  fatto  di  legge,  non  si  possono 
ritenere  costituite,  se  prima  non  sono  state  adempiute  certe  for- 
malità nel  compimento  delle  quali  occorre  Tintervento  del  potere 
esecutivo  o  dello  stesso  potere  legislativo.  Comunque  sia  la  ri- 
cerca e  lo  studio  delle  origini  dei  singoli  enti  aziendali,  non  può 
dirsi  cosa  estranea  alla  Ragioneria,  poiché  da  questo  studio  è 
dato  rilevare  lo  scopo  per  cui  l'azienda  venne  costituita,  al 
quale  scopo  deve  pur  guardare  la  nostra  disciplina,  per  mettersi 
in  grado  di  suggerire  i  modi  piii  acconci  per  raggiungerlo  più 
facilmente. 

Nel  riguardo  della  loro  costituzione,  le  aziende  private  si  pos- 
sono distinguere  in  aziende  che  sono  regolate  dalla  legislaxione  ci' 
vilCy  quali  sarebbero  le  domestiche,  patrimoniali  e  agricole,  e  aziende 
che  sono  regolate  dalla  legislaxione  commerciale^  dette  perciò  anche 
aziende  commerciali^  le  quali  in  senso  lato  comprendono  tutte  le 
imprese.  Le  aziende  commerciali  possono  essere  individuali  e  col- 
lettive. Queste  ultime  si  distinguono  in  società  in  nome  collettivo^ 
nelle  quali  tutti  i  soci  sono  obbligati  verso  i  terzi  in  solido  e  illi- 
mitatamente; società  anonime^  il  cui  carattere  peculiare  è  quello 
della  responsabilità  limitata  per  tutti  i  soci  indistintamente  ;  e  so» 
detà  in  accomandita  semplice  e  per  azioni,  in  cui  vi  sono  soci  a 
responsabilità  limitata  (accomandanti  o  capitalisti),  e  soci  a  respon- 
sabilità illimitata  (accomandatari).  Le  aziende  pubbliche  maggiori  e 
minori  sono  invece  governate  da  leggi  speciali. 
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Dotazione.  —  Ma  costituire  un  nuovo  ente  aziendale^  senza 
dotarlo  di  ciò  che  gli  occorre  per  assicurarne  resistenza,  non  è  cosa 
possibile,  tanto  varrebbe  riconoscerne  i  bisogni,  senza  fornirgli  i 
mezzi  atti  a  soddisfarli.  Perciò  Tazienda  dovrà,  sin  dal  momento 
della  sua  costituzione,  essere  provveduta  di  una  certa  quantità  di 
materia  amministrabile,  la  quale  può  esserle  fornita  unicamente  dal 
lavoro,  0  dai  frutti  di  beni  già  accumulati  e  che  ne  costituiscono 
lo  stanziamento  permanente,  o  da  contribuzioni  volontarie  o  forzate 
dei  terzi.  È  pertanto  la  conoscenza  e  lo  studio  della  materia  am- 
ministrativa che  interessa  alla  Ragioneria,  se  si  vuole  che  essa 
possa  intervenire  utilmente  nel  disimpegno  delle  sue  attribuzioni, 
perchè  dalla  qualità  dei  beni  che  si  devono  amministrare  e  dalla 
loro  diversa  capacità  produttiva,  dipende  anche  Tindole  e  Pimpor- 
tanza  delle  operazioni  che  andranno  a  compiersi  durante  Tesercizio. 
Dalla  modesta  azienda  delPoperaio,  che  nelle  poche  suppellettili  di 
casa,  e  nello  scarso  peculio  che  tiene  nelle  sue  mani,  vede  tutto 
Taver  suo,  inadeguato  a  soddisfare  i  bisogni  piìi  urgenti  senza  i 
frutti  del  lavoro,  alPimmane  azienda  dello  Stato,  la  cui  materia 
amministrativa  è  così  vasta  e  complessa,  da  renderne  difficile  se 
non  impossibile  una  razionale  classificazione  ed  una  esatta  valu- 
tazione, incontriamo  una  serie  infinita  di  enti  aziendali  intermedii 
che  collegano  questi  due  punti  estremi.  Una  classificazione  gene- 
rica della  materia  amministrabile,  quantunque  possibile  per  sé  stessa 
sarebbe  pertanto  cosa  di  nessuna  pratica  utilità,  e  perciò  ci  aste- 
niamo dal  tentarla. 

Non  si  può  tuttavia  discorrere  delPordinamento  interno  di  una 
azienda  senza  conoscere  prima  le  cause  da  cui  essa  ha  tratto  origine^ 
lo  scopo  cui  mira,  i  bisogni  da  cui  viene  sospinta,  ed  i  mezzi  che 
tiene  o  può  procurarsi  per  raggiungere  il  suo  fine;  le  quali  co- 
gnizioni vengono  fornite  dallo  studio  preliminare  che  la  Ragioneria 
deve  intraprendere  sulla  costituzione  e  dotazione  delle  varie  aziende 
private  e  pubbliche. 

Ordinamento  interno.  —  L^ordinamento  interno  di  un^azienda 
può  essere  semplice  o  complesso.  Dicesi  semplice  quando  l'ente 
proprietario  è  ad  un  tempo  amministratore  e  consegnatario  dei  beni 
suoi,  dimodoché  tutto  il  lavoro  amministrativo  trovasi  concentrato 
nelle  sue  mani,  e  Tazione  del  controllo,  intesa  questa  voce  nello 
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stretto  senso  della  parola,  diventa  pressoché  nulla.  II  tipo  di  questa 
specie  di  aziende  è  la  famiglia.  L^azienda  dicesi  complessa  quando 
v^è  moltiplicità  di  organi,  onde  le  responsabilità  insite  nella  na- 
tura stessa  delle  varie  funzioni  amministrative  che  si  compiono,  da 
virtuali  diventano  effettive.  Esiste  una  varia  graduazione  di  aziende 
complesse,  che  trova  la  sua  maggiore  espressione  in  quella  dello 
Stato;  e  le  aziende  complesse  possono  essere  divise  o  indivise^  se- 
condo che  Topera  amministrativa  è  affidata  ad  un  collegio  di  per- 
sone o  concentrata  nelle  mani  di  una  persona  sola.  Le  aziende 
complesse  divise,  possono  a  lor  volta  scindersi  in  più  aziende  col- 
laterali^ se  ciascuna  opera  accanto  o  indipendente  dalle  altre,  o 
in  aziende  principali  e  subalterne^  quando  il  lavoro  amministra- 
tivo emana  da  un  centro  unico,  per  distendersi  sino  alla  periferia. 
Cosi  ad  esempio  le  amministrazioni  centrali  dello  Stato  costituiscono 
altrettante  aziende  collaterali,  quali  sono  i  singoli  ministeri  ;  mentre 
Tamministrazione  di  una  banca  avente  sedi  e  succursali,  ha  un 
centro  solo,  al  quale  tutti  gli  altri  come  subordinati  mettono  capo. 
Divisione  degii  ufiici.  -—  Ladinamente  interno  dell'azienda 
è  uno  di  quegli  argomenti  che  non  può  venire  trattato  profìcua- 
mente che  nel  campo  della  Bagioneria  applicata  o  sperimentale; 
perciò  ci  limiteremo  a  indicare  qui  quali  sono  gli  uffici,  e  quale 
Tindole  loro  e  le  loro  speciali  attribuzioni,  qualora  si  debba  proce- 
dere ad  una  separazione  di  essi,  perchè  le  condizioni  dell'azienda  lo 
consentono  o  meglio  ancora  lo  impongono. 

La  divisione  che  viene  generalmente  praticata  e  che  apparisce 
la  più  razionale  è  la  seguente: 

a)  uffici  amministrativi  (Direzione  amministrativa)  ; 

tecnici  ; 

di  consulenza  legale; 

dei  consegnatari; 

di  contabilità  e  controllo  (Bagioneria); 

d'ordine. 

Direzione  amministrativa.  —  Agli  uffici  amministrativi  è  de- 
mandata la  trattazione  degli  affari  in  genere,  poiché  spetta  alla 
Direzione  amministrativa  ideare  e  formulare  le  prime  proposte,  in- 
vocare su  di  esse  l'esame  ed  il  giudizio  degli  uffici  competenti, 
condurre  a  termine  le  trattative  coi  terzi,  e  provvedere  alla  loro 


b) 

id. 

e) 

ìd. 

d) 

id. 

e) 

id. 

f) 

id. 

44  Capitolo  quarto 


regolare  ed  esatta  esecuzione.  Sodo  questi  uffici  emiuentemeDte  di 
concetto,  nei  quali  si  esplica  al  massimo  grado  Topera  e  Tabilità 
deiramniinistratore.  Una  proposta  mal  concepitale  incompiutamente 
studiata  o  negligentemente  eseguita,  non  può  che  tornare  di  danno 
a  quegli  interessi  che  si  vogliono  efficacemente  tutelare;  e  perciò 
prima  cura  dell'amministratore  deve  essere  quella  di  circondarsi  di 
persone  capaci,  operose  e  che  per  proficua  esperienza,  conoscano 
uomini  e  cose.  Questi  sono  gli  uffici  che  imprimono  il  moto  alla 
macchina  amministrativa,  e  che  lo  regolano  con  varia  vicenda,  se- 
condo le  attitudini  e  glMntendimenti  di  chi  vi  sta  a  capo,  poiché  da 
essi  emanano  gli  ordini  che  gli  altri  uffici,  ciascuno  nella  cerchia 
rispettiva,  sono  chiamati  a  compiere. 

Uffici  tecnici.  —  Qìì  uffici  tecnici  hanno  il  compito  di  stu- 
diare le  proposte  che  vengono  formulate  dalla  Direzione  ammini- 
strativa, in  modo  da  fornire  ad  essa  gli  elementi  necessari  per  rile- 
varne la  vera  portata  e  la  convenienza  o  meno  di  darne  esecuzione. 
Si  chiamano  uffici  tecnici  perchè  richiedono  nelle  persone  chiamate 
a  costituirli,  non  tanto  cognizioni  amministrative,  quanto  d'arte  o 
di  scienza.  Sono  uffici  tecnici,  ad  esempio,  il  Consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici,  quello  di  pubblica  sanità,  e  gli  uffici  del  Ge- 
nio civile  nelPamministrazione  dello  Stato;  la  direzione  tecnica 
presso  le  aziende  industriali,  Tufficio  degli  attuari  nelle  società  di 
assicurazioni  sulla  vita,  ecc. 

Uffici  di  consulenza  legale.  —  Gli  Uffici  di  consulenza  legale 
hanno  un  compito  analogo  a  quello  testé  indicato,  poiché  a  questi 
uffici  é  devoluto  Tesame  ed  il  parere  sulle  proposte  già  formulate 
dalla  Direzione  amministrativa,  nel  riguardo  strettamente  giuridico 
0  legale.  Perciò  spetta  ad  essi  mettere  le  proposte  medesime  in  ar- 
monia colle  disposizioni  della  legge,  rivestendole  di  quelle  forme 
estrinseche  che  sono  richieste,  onde  Pamministrazione  non  abbia 
da  trovare  ostacoli  nel  darne  esecuzione,  o  averne  lesi  i  propri 
diritti  0  pregiudicati  i  propri  interessi. 

Uffici  dei  consegnatari.  —  Gli  uffici  dei  consegnatari  sono 
quelli  che  sovraintendono  al  movimento  d'entrata  ed  uscita,  di  carico 
e  scarico  dei  singoli  valori  materiali.  Essi  sono  per  lo  più  uffici 
autonomi  che  risiedono  o  possono  risiedere  in  luoghi  diversi,  anche 
lontani  dalla  sede  dell'amministrazione,  e  che  a  difi^erenza  di  quelli 
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fin  qui  indicati,  implicano  una  responsabilità  materiale,  che  si 
estende  sino  alFazione  civile,  in  caso  di  negligenza  o  colpa  nelFa- 
dempimento  del  proprio  mandato.  Fra  questi  uffici  va  indicato  in 
prima  linea  Pufficio  di  cassa,  quindi  quelli  di  magazzino,  di  eco- 
nomato, ecc. 

UfRci  di  ragioneria.  —  Gli  uffici  di  cmitabilità  e  controllo 
hanno  il  compito  di  tener  dietro  alle  varie  operazioni,  man  mano 
che  queste  si  compiono,  in  modo  da  conservar  traccia  di  tutti  gli 
elementi  che  le  costituiscono,  delle  condizioni  di  tempo,  di  luogo, 
di  persona  che  le  accompagnano,  e  degli  effetti  che  producono  sulla 
situazione  generale  delPazienda.  Spetta  ad  essi  controllare  Peperà 
di  quanti  maneggiano  il  denaro  e  gli  altri  valori  patrimoniali,  e 
di  accertare  Pesatto  e  regolare  adempimento  dei  diversi  fatti  am- 
ministrativi nella  loro  fase  esecutiva.  Questi  sono  uffici  nei  quali 
ha  parte  preponderante  la  fiagioneria,  onde  potrebbero  anche  chia- 
marsi uffici  di  Ragioneria^  poiché  è  dessa  che  interviene  co'  suoi 
svariati  congegni  scritturali,  e  coi  mezzi  di  riscontro  di  cui  dispone, 
per  rendere  agevole  e  spedita  Peperà  della  registrazione,  e  pronta 
ed  efficace  quella  del  controllo.  Perciò  è  compito  degli  uffici  di 
Ragioneria  la  compilazione  degli  stati  patrimoniali,  la  tenuta  delle 
scritture  complesse,  la  revisione  di  quelle  elementari,  la  formazione 
dei  conti  preventivi  e  dei  bilanci  e  rendiconti  annuali,  la  vigilanza 
sulPaccertamento  e  sulla  riscossione  delle  entrate,  il  riscontro  con- 
tabile delle  spese,  ecc.;  cose  sulle  quali  avremo  da  discorrere  più 
distesamente  nel  capitolo   delle  funzioni   esecutive  o  di  "gestione. 

Uffici  d'ordine.  —  Gli  uffici  d^ordine  sono  quelli  che  atten- 
dono al  disbrigo  di  incarichi  affatto  materiali,  quali  il  ricevimento 
e  la  spedizione  della  corrispondenza,  la  trascrizione  degli  atti,  la 
loro  classificazione  e  ordinata  loro  conservazione.  Sono  uffici  che 
stanno  alPultimo  gradino  della  gerarchia  amministrativa,  ma  non 
per  questo  si  può  dire  che  sieno  senza  importanza,  poiché  è  per 
essi  che  si  estrinsecano  quelle  funzioni  d'ordine  che  sono  tanta 
parte  nel  buon  andamento  di  un'azienda,  e  che  quando  vengono 
trascurate  lasciano  al  loro  posto  Pincertezza,  la  confusione  e  il  ral- 
lentamento nel  disimpegno  anche  delle  ordinarie  operazioni.  Sono 
uffici  d'ordine  il  protocollo^  la  copisteria  e  Viifficio  di  spedixioue^ 
Varckivio.  —  Il  protocollo  è  l'ufficio  che  attende  all'ordinata  enu- 
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merazione  di  tutti  gli  atti  che  pervengono  airamministrazione,  o 
che  da  questa  vengono  trasmessi  ai  terzi,  e  alla  loro  sistematica 
classificazione;  la  copisteria  è  la  trascrizione  in  bella  copia  delle 
minute  già  compilate  dagli  uffici  amministrativi  per  essere  tra- 
smesse agli  interessati;  la  spedizione  è  il  materiale  invio  della  cor- 
rispondenza, e  in  generale  di  tutto  il  carteggio  che  Tamministra- 
zione  tiene  coi  terzi;  BÌTarchivio  spetta  la  conservazione  regolare 
e  ordinata  di  tutti  gli  atti  e  documenti  interessanti  alPamministra- 
zione,  classificati  per  materia,  onde  mediante  apposito  repertorio^ 
se  ne  possa,  occorrendo,  richiamare  Tesarne  in  qualunque  even- 
tualità futura. 

Ij  archivio  può  essere  diviso  in  due  sezioni  :  archivio  corrente 
e  archivio  di  deposito;  destinata  la  prima  alla  raccolta  sistematica 
delle  pratiche  in  corso,  e  Taltra  alla  conservazione  degli  atti  rela- 
tivi agli  esercizi  già  chiusi. 

Il  registro  di  protocollo  può  essere  cronologico  o  sistematico. 
Nel  primo  caso  gli  atti  vengono  succintamente  descritti  giorno  per 
giorno,  in  ordine  di  presentazione  e  senza  alcun  riguardo  alla  di- 
versa materia  cui  si  riferiscono,  con  un  numero  progressivo  dal 
principio  alla  fine  dell'anno,  che  dicesi  appunto  numero  di  proto- 
collo; nel  secondo  caso  invece  la  registrazione  cronologica  rimane 
subordinata  ad  una  classificazione  sistematica  per  materia,  per  la 
quale  ciascun  atto  viene  registrato  sotto  quel  numero  di  proto- 
collo, che  porta  la  pratica  cui  esso  si  riferisce. 

Una  delle  forme  più  comuni  del  registro  di  protocollo  è  la 
seguente  : 


CORRISPONDENZA  IN  ARRIVO 

CORRISPONDENZA.  IN    PARTENZA 

Data 
d'arrivo 

• 

-E 

o 

■ 

nata 
dell'  atto 

Prove- 
nienza 

Oggetto 

s 

.2 

o 

&4 

Data 
d'invio 

-è 

p 

• 
^4 

Desti- 
natone 

Oggetto 

o 
a 

l 

Osserva' 
xioni 
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Tutto  ciò  riguarda  Tordinamento  interno  delF azienda  ;  funzione 
che  si  estrinseca  in  più  larga  misura  nel  primo  periodo  della  sua 
esistenza,  ma  non  esclusivamente  in  esso,  poiché  tale  opera  viene 
via  via  correggendosi  e  completandosi  negli  anni  successivi,  ritor- 
nando per  cosi  dire  su  sé  stessa,  in  modo  da  ridurla  per  quanto 
è  fattibile,  perfetta. 


CAPITOLO  V. 

FUNZIONE  INIZIALE  RIGUARDANTE  LA  RICOGNIZIONE 
E  VALUTAZIONE  DELLA  SOSTANZA,  OSSU  DELL'INVENTARIO. 


Dell'inventario,  suo  scopo  ed  importanza.  —  La  funzione  am- 
ministrativa che  ha  per  oggetto  la  ricognizione  e  valutazione  della 
sostanza,  mette  capo  a  quell'importantissimo  documento  computi- 
stico che  chiamasi  inventario.  L'inventario  è  un  documento  de- 
stinato a  far  conoscere  la  situazione  giuridica^  specifica  ed  econo- 
mica  dell'azienda  in  un  dato  momento,  raccogliendo  e  valutando 
da  una  parte  tutti  i  diritti  reali  e  personali  che  costituiscono  le 
sue  attività^  e  dall'altra  tutti  gli  obblighi  che  rappresentano  le  sue 
passività.  La  situazione  specifica  e  giuridica  dell'azienda  è  data 
dall'esame  separato  e  distinto  di  queste  due  serie  di  elementi,  men- 
tre si  rileva  la  situazione  economica  dai  confronto  fra  gli  uni  e 
gli  altri.  Così  supposto  che  un  capo  di  famiglia  possieda  in  un'e- 
poca determinata  L.  50000  in  beni  immobili,  L.  2000  in  denaro, 
L.  10000  in  crediti  ed  abbia  L.  4000  di  debiti,  il  prospetto  che 
segue  potrà  a  guisa  d'inventario  mostrare  il  suo  stato  giuridico, 
specifico  ed  economico. 


f                         -  — 
Attività 

Immobili,     ,     .  L. 
Denaro     ...» 
Crediti     ...» 

Totale  attività  L. 

50000 

2000 

10000 

— 

Pabsiyità 

Debiti.     .     .     .  L. 
Totale  passività.    » 
Sostanxa  netta  .    » 

L.! 

J 

4000 

1 

4000 
58000 

62000 

62000 
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La  situazione  giuridica  è  data  da  L.  62000  di  attività,  totale 
dei  suoi  diritti  patrimoniali,  e  da  L.  4000  di  passività,  totale  dei 
suoi  obblighi  espressi  in  moneta;  la  situazione  specifica  è  data 
dalle  singole  voci  che  compongono  le  attività  e  le  passività  e  che 
indicano  la  diversa  specie  di  beni  che  Pazienda  possiede;  la  situa' 
xione  economica  emerge  dal  confronto  fra  le  attività  e  le  passi- 
vità, e  nel  caso  concreto  indica  una  sostanza  netta  di  L.  58000. 

L'inventario  è  la  base  e  il  punto  di  partenza  di  tutto  il  la- 
voro amministrativo,  ed  è  per  questo  che  si  suole  compilarlo  al 
principio  ed  alla  fine  di  ogni  esercizio.  A  che  servirebbe  racco- 
gliere e  tenere  in  evidenza  i  fatti  che  durante  l'anno  vanno  ve- 
rificandosi e  registrarne  gli  effetti,  ove  mancasse  poi  un  termine 
di  paragone  a  cui  poterli  riferire?  Sarebbe  cosa  in  gran  parte  inu- 
tile ed  oziosa.  Bisogna  che  l'azienda  incominci  Topera  sua  coll'im- 
parare  a  conoscere  quello  che  possiede  in  proprio  e  in  conto  al- 
trui, conoscenza  necessaria  anche  per  poter  dare  ai  singoli  beni 
quella  destinazione  che  si  mostra  più  proficua  e  conveniente  ;  e 
bisogna  che  l'azienda  rilevi  ciò  che  possiede  alla  chiusura  di  ogni 
periodo  amministrativo,  perchè  senza  l'inventario  finale  il  rendi- 
conto stesso  perderebbe  ogni  valore.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  che 
la  compilazione  dell'inventario  non  possa  farsi  anche  in  epoche  in- 
termedie durante  l'esercizio,  quando  la  necessità  lo  imponp:a  o  la 
convenienza  lo  suggerisca.  Così,  se  viene  a  mancare  il  capo  di  una 
famiglia,  bisognerà  procedere  alla  formazione  dell'inventario,  prima 
di  passare  alla  divisione  dell'asse  ereditario  fra  gli  aventi  diritto; 
se  un  commerciante  cade  in  stato  di  fallimento,  bisognerà  redigere 
l'inventario  per  poter  procedere  alla  liquidazione  dell'attivo  nell'in- 
teresse e  per  conto  della  massa  dei  creditori  :  se  un  commerciante 
volontariamente  si  ritira  dagli  affari  e  cede  ad  altri  il  suo  negozio, 
è  sulla  base  dell'inventario  che  verrà  stabilito  il  prezzo  di  rilievo 
del  negozio  medesimo;  e  cosi  via. 

Inventari  o  bilanci  di  consegna  e  riconsegna.  —  Dobbiamo 

distinguere  pertanto  gVinventari  propriamente  detti,  dagli  inven- 
tari  o  bilanci  di  consegna  e  riconsegna,  di  cui  si  parla  nei  con- 
tratti di  affittanza  dei  beni  rustici,  e  quante  altre  volte  si  danno 
in  uso,  in  custodia  o  consegna,  a  speciali  agenti,  valori  materiali. 
Giova  poi  avvertire  che  gl'inventari  possono  essere  generali  e  par^ 
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xiali  0  speciali  secondo  che  compreDdono  tutte  indistintamente  le 
attività  e  passività  di  una  data  azienda,  o  soltanto  una  parte  di 
esse,  come  sarebbe  il  caso  delPinventario  della  mobilia  in  unV 
zienda  domestica,  del  magazzino  in  un^azienda  commerciale,  del 
materiale  in  un'azienda  industriale,  delle  scorte  vive  e  morte  in 
un'azienda  agricola. 

Nella  compilazione  degrinventari  propriamente  detti,  poiché 
è  di  questi  che  principalmente  ci  occuperemo,  si  possono  distin- 
guere tre  operazioni: 

1.^  La  ricognizione  degli  elementi  attivi  e  passivi  che  ne 
formano  l'oggetto; 

2.^  La  loro  valutazione; 

3.^  La  loro  descrizione. 

Ricognizione  dei  beni  o  capitai!  attivi  e  passivi.  —  La  prima 
operazione  dev^essere  compiuta  colla  maggiore  diligenza  e  circo- 
spezione, perchè  si  tratta  di  determinare  quali  sono  i  beni  e  va- 
lori materiali  e  immateriali  che  debbono  entrare  nelPinventario 
siccome  pertinenti  all'azienda  cui  esso  si  riferisce;  e  se  questa 
prima  operazione  non  viene  eseguita  colla  maggiore  oculatezza,  v'è 
perìcolo  di  elencare  fra  i  beni  dell'azienda,  beni  che  ad  altre  aziende 
si  riferiscono,  o  di  ometterne  taluno  che  ad  essa  appartenga.  Oli  è 
perciò  che  neiresecuzione  di  questa  prima  operazione  bisogna,  spe- 
cialmente in  un  primo  inventario,  procurarsi  tutti  i  documenti  che 
comprovano  la  proprietà  delle  cose  di  cui  si  tratta.  In  un'azienda 
patrimoniale,  dove  troviamo  in  prima  linea  i  beni  immobili,  biso- 
gnerà quindi  esaminare  i  relativi  istrumenti  d'acquisto,  gli  atti  di 
donazione  o  di  successione,  fare  le  opportune  ispezioni  all'ufficio 
del  catasto  ed  in  quello  delle  ipoteche  (^),  potendo  avvenire  che 
la  proprietà  dell'immobile  sia  condivisa  con  altri,  come  sarebbe  nel 


OH  catasto  è  un  ufficio  pabblioo  destinato  a  tenere  in  evidenza  lo  stato 
della  proprietà  immobiliare,  indioando  del  fondo  la  mappa  eensuaria^  cioè  la 
relativa  configurazione  topografica  e  V estimo  ossia  la  rendita  oensuarìa.  Ogni 
trapasso  di  proprietà  stabile  richiede  presso  questo  ufficio  la  relativa  voltura 
catastale.  L'ufficio  di  conservatoria  delle  ipoteche  è  destinato  a  tenere  in  evi- 
denza i  pesi  e  le  azioni  passive  che  gravano  la  proprietà  stabile.  È  esso  pure 
un  ufficio  pubblico,  che  può  venire  ispezionato  da  chiunque  possa  avervi  in- 
teresse. 
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caso  AQWenfUeusij  in  cui  spetta  al  direttorio^   il  diretto  dominio^ 
M'^enfiteuta  o  utilista^  Futile  dominio^  del  fondo  oggetto  delFinve- 
stitura.  D^altra  parte  trattandosi  di  beni  immobili  non  è  prudente 
limitarsi  alFesame  dei  documenti  che  giustificano  l'attuale  possesso^ 
ma  converrà  risalire  ai  trapassi  anteriori  sino  al  compimento  della 
prescrizione  trentennale,  per  evitare  che  vecchie  pretese  possano 
insorgere  e  contestare  resistenza  di  diritti  che  non  fossero  stati  pri- 
ma ben  definiti.  Trattandosi  di  beni  mobili  materiali,  quali  il  denaro, 
i  titoli  di  credito,  le  mercanzie,  le  scorte  vive  e  morte,  le  mac- 
chine, gli  attrezzi  e  strumenti  da  lavoro,  le  masserizie,  gli  oggetti 
d'arte,  ecc.,  se  ne  deve  fare  Tenumerazione  secondo  il  luogo  dove 
giacciono,  avendo  cura  di  rintracciare  nei  registri,  nelle  note  d^ac- 
quisto  0  nella  corrispondenza,  la  prova  che  ne  giustifica  la   pro- 
prietà, e  ove  questa  non  basti,  ricorrendo  alle  informazioni  che  pos- 
sono essere  fornite  dai  terzi,  poiché  non  di  rado  avviene,  che  un^a- 
zienda  si  trovi  in  possesso  di   beni  di  proprietà  altrui.  Ciò  accade 
specialmente  nelle  aziende  commerciali,  per  le  merci  date  o  ricevute 
in  deposito,  o  in  commissione  di  vendita;  nelle  aziende  bancarie, 
pei  valori  giacenti  nella  cassa  a  titolo  di  cauzione  o  di  custodia; 
nelle  aziende  agricole,  per  le  macchine  e  animali  da   lavoro  che 
talvolta  il  proprietario  locatore  concede  in  uso,  dietro  compenso, 
al  conduttore. 

Ma  la  maggior  difficoltà  che  sMncontra  nella  ricognizione  dei 
singoli  elementi  patrimoniali,  riguarda  quei  beni  immateriali,  cre- 
diti e  debiti,  che  non  hanno  nulla  di  corporeo  che  li  metta  da- 
vanti all'occhio  di  chi  è  incaricato  di  redigere  l'inventario.  Per 
questa  specie  di  beni,  ogni  difficoltà  resta  eliminata,  ove  l'azienda 
sia  provvista  di  regolari  scritture  computistiche;  ma  se  queste  man- 
cano, o  sono  viziate,  o  si  trovano  in  arretrato,  la  cosa  diventa  piut- 
tosto scabrosa,  difficile  ed  anche  impossibile,  perchè  trattasi  di  ri- 
costruire un  edificio  le  cui  fondamenta  non  sono  punto  rassicuranti. 
Mancando  le  note  scritte  bisognerà  ricorrere  alle  informazioni  che 
è  in  grado  di  dare  la  stessa  persona  del  proprietario,  o  i  suoi  agenti, 
sempre  che  questi  non  abbiano  interesse  di  nascondere  il  vero; 
avendo  cura  tuttavia  di  vagliare  le  notizie  in  tal  guisa  raccolte, 
mettendole  a  confronto  colle  dichiarazioni  degli  interessati  debi- 
tori e  creditori:  richiedendo  agli  uni,  coU'esibizione  delle  ricevute 
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di  quietanza  in  conto  od  a  saldo,  la  prova  degli  effettuati  paga- 
menti, ed  agli  altri  la  presentazione  degli  estratti  dei  loro  conti, 
per  metterli  a  confronto  coi  propri. 

Loro  valutazione.  —  L^operazione  più  importante  nella  com- 
pilazione di  un  inventario  è  la  valutazione,  operazione  necessaria 
per  poter  raccogliere  sotto  uno  stesso  denominatore,  che  è  il  va- 
lore espresso  in  moneta,  la  potenza  economica  dei  beni  che  pos- 
siede una  data  azienda.  Negli  inventari  o  stati  di  consegna  e  ri- 
consegna, la  valutazione  non  è  richiesta,  perchè  piii  che  al  valore 
delle  cose  si  guarda  alla  loro  diversa  specie  e  quantità,  ma  negli 
inventari  propriamente  detti  è  questa  un'operazione  senza  la  quale 
Tinventario  stesso  non  potrebbe  mettere  capo  ad  una  cifra  con- 
creta. La  valutazione  è  una  operazione  per  la  quale  si  richiedono 
talvolta  cognizioni  speciali,  ad  esempio  quando  trattasi  di  valutare 
beni  immobili  cioè  fondi,  case,  opifici,  ecc.,  nel  qua!  caso  bisogna 
ricorrere  alPopera  di  persone  tecniche,  quali  i  periti  estimatori.  Tut- 
tavia il  ragioniere  non  deve  andare  sprovvisto  di  quei  criteri  gene- 
rali che  sono  necessari  per  ben  valutare  le  cose,  e  per  riconoscere 
se  la  valutazione,  come  è  stata  da  altri  eseguita,  è  pienamente 
giustificabile. 

Coefficienti  di  valutazione.  —  Quando  si  dice  che  bisogna 
valutare  i  beni  di  una  data  azienda,  si  esprime  unMdea  vaga,  in- 
determinata, perchè  ad  uno  stesso  oggetto  possono  venire  assegnati 
più  valori,  secondo  il  criterio  che  si  prende  per  base  nel  deter- 
minarli. Infatti  nel  linguaggio  comune  si  parla  del  valore  o  prezzo 
d'acquisto  o  di  costo  come  di  cosa  diversa  dal  valore  o  prezzo  cor- 
rente^ del  iHilore  o  prezzo  di  stima^  nominale  e  perfino  à^affezione» 
Il  valore  0  prezzo  d'acquisto  o  di  costo ^  indica  ciò  che  si  è  pa- 
gato, impiegato  o  consumato  nell'acquisto  o  nella  produzione  di 
una  data  cosa,  mentre  il  valore  o  prezzo  corrente^  esprime  ciò  che 
si  dovrebbe  pagare  per  procurarsi  la  stessa  cosa  sul  mercato.  Per 
prezzo  di  stima  sUntende  quello  che  risulta  da  una  data  perizia  ; 
come  prezzo  nominale  quello  che  viene  impresso  sull'oggetto  stesso 
a  cui  si  riferisce,  o  che  riflette  una  valutazione  di  antica  data,  o 
fatta  in  base  a  prezzi  unitari  di  tariffa;  e  infine  il  prezzo  di  affe^ 
zioìie  0  convenzionale  è  un  prezzo  individuale,  che  viene  attri- 
buito a  quelle  cose  che  non  formano  oggetto  di  scambio.  Prendere 
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per  base  l'uno  o  l'altro  coefficiente  di  valutazione  non  è  pertanto  la 
stessa  cosa;  e  la  questione  che  si  presenta,  e  che  tenteremo  di 
affrontare  è  la  seguente:  quali  dei  vari  coefficienti  di  valutazione 
devesi  scegliere  perchè,  nel  caso  concreto  la  valutazione  stessa  possa 
dirsi  ben  eseguita.  Non  è  questione  questa  che  si  possa  risolvere 
in  modo  assoluto,  ma  relativo,  guardando  sopratutto  alla  diversa 
natura  dell'oggetto  che  trattasi  di  valutare,  ed  all'indole  dell'azienda 
cui  appartiene.  Perciò  se  si  tratta  di  beni  immobili,  terreni  o  fab- 
bricati, si  potrà  eseguire  la  valutazione  o  in  base  al  prezzo  d'ac- 
quisto, o  in  base  a  quello  di  stima.  In  base  al  prezzo  d'acquisto, 
qualora  Vimmobile  sia  stato  comperato  di  recente,  perchè  in  tal  caso 
la  somma  pagata  esprìme  un  valore  sul  quale  le  due  parti  con- 
traenti si  sono  trovate  d'accordo.  Che  se  i  beni  fossero  stati  ac- 
quistati in  epoca  lontana,  o  fossero  pervenuti  all'azienda  per  fatto 
di  donazione  o  di  successione,  bisognerà  eseguire  la  valutazione 
in  base  a  stima  o  perizia,  e  ciò  in  causa  delle  variazioni  che  pos- 
sono essere  avvenute  nelle  condizioni  intrinseche  ed  estrinseche 
del  fondo  o  del  fabbricato  di  cui  si  tratta.  Nel  caso  di  edifici  di 
recente  costruzione^  potrà  servire  come  base  della  valutazione  lo 
stesso  prezzo  di  costo,  sempre  che  sieno  stati  costruiti  secondo  le 
regole  dell'arte. 

Stima  dei  beni  immobiii.  —  La  stima  dei  beni  stabili  può  farsi 
in  vario  modo^  ma  il  procedimento  più  corretto  e  generalmente  se- 
guito è  quello  che  basa  la  stima  sulla  rendita  netta,  e  prende  il 
nome  di  stima  analitica  ragionale.  Essa  consiste  nell'accurata  ri- 
cerca di  tutti  gli  elementi  che  concorrono  a  formare  la  rendita 
lorda  del  fondo  o  del  fabbricato  di  cui  si  tratta,  dalla  quale  dedotte 
le  spese  di  coltivazione,  se  trattasi  di  fondi,  di  manutenzione  or- 
dinaria, se  trattasi  di  fabbricati,  le  imposte,  le  spese  di  assicura- 
zione e  di  amministrazione,  le  quote  di  perpetuità,  ecc.,  si  ottiene 
la  rendita  netta,  che  capitalizzata  in  base  ad  un  determinato  sag- 
gio, esprime  il  valore  del  fondo  o  del  fabbricato  in  discorso.  La 
formala  pratica  colla  quale  dal  reddito  netto  si  ottiene  il  valore 
capitale  dell'immobile  può  esprimersi  cosi: 

V=  — 
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in  cai  V  ÌDdica  il  valore  capitale^  22  la  rendita  netta,  ed  r  il  saggio 
d'interesse  riferito  alPunità.  Qualora  vi  fossero  da  calcolare  delle 
spese  {S)  per  ridurre  Pimmobile  allo  stato  normale,  la  formula  diventa 

r 

n  dato  piti  incerto  e  nel  caso  concreto  più  difficile  da  stabilire 
nella  valutazione  degli  immobili  in  base  a  stima,  è  il  saggio  di 
capitalizzazione,  perchè  quanto  più  questo  è  basso,  tanto  più  il  valore 
del  capitale  si  eleva.  È  questo  un  elemento  che  il  perito  deve  sce- 
gliere colla  maggiore  ponderazione,  tenendo  conto  sopratutto  delle 
condizioni  alle  quali  si  impiegano  i  capitali  nel  luogo  dove  giace  Pim- 
mobile. Così  supposta  che  sia  determinata  la  rendita  netta  di  uno 
stabile  in  L.  4000  —  capitalizzandola  al  saggio  del  4  %,  si  avrebbe: 

F=  A  =  ^  =  L.  100.000 
r  0,04 

e  capitalizzandola  al  saggio  del  5  %  si  avrebbe  invece  : 

F=^  =  ^  =  L.  80.000. 
r         0,05 

Qualora  si  tratti  di  valutare  terreni  che  non  danno  un  frutto 
annuo,  ma  periodico,  come  i  boschi  e  le  foreste,  bisognerà  anzi- 
tutto trovare  colla  formola  delle  annualità,  il  prodotto  lordo  an- 
nuale corrispondente  a  ciascun  periodo  in  cui  segue  il  raccolto 
del  prodotto  (Pj,  e  quindi  dedotte  le  spese  relative  (S),  capitaliz- 
zarlo al  saggio  che  si  reputa  più  adatto.  Così  supposto  che  il  taglio 
di  un  bosco  segua  in  via  ordinaria  ogni  9  anni  e  che  sia  di 
L.  15000  —  il  valore  attribuito  al  prodotto,  e  di  L.  250  le  spese 
annuali  per  amministrazione,  imposte,  ecc.,  otterremo  il  valore 
capitale  del  bosco  in  questo  modo: 

Dalla  formola  che  serve  per  determinare  la  rendita  netta  annuale 

Pr 

^=(l  +  r)nl-^ 

sostituendo  le  cifre  indicate,  avremo: 

t  15000  X  0,05  i 
"^-ì       (1,05)11       i-250 

R  =  L.  1360,35  —  250  =  L.  1110,35 
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e  quindi  il  valore  capitale,  del  bosco,  sarà  : 

r=A^J:110^L.  22207. 
r  0,05 

Stima  delle  enfiteusi.  —  Trattandosi  di  beni  immobili  sui 
quali  Tazìenda  non  ha  la  piena  proprietà,  ma  soltanto  il  diretto 
od  utile  dominio^  bisognerà  farne  la  valutazione  tenendo  presenti 
le  disposizioni  del  Codice  civile  e  delle  leggi  speciali  che  regolano 
Paffrancazione  delle  enfiteusi  e  delle  prestazioni  fondiarie  in  ge- 
nere; distinguendo  se  trattasi  di  enfiteusi  sorte  anteriormente  al 
1866  0  più  tardi,  e  se  di  enfiteusi  il  cui  diretto  dominio  spetta 
ai  privati  od  a  corpi  morali,  perchè  diverse  sono  le  disposizioni 
che  nel  caso  concreto  vengono  applicate  Q),  Il  Codice  civile  al- 
Particolo  1564  concede  airutilista  la  facoltà  di  redimere  il  fondo 
soggetto  ad  enfiteusi  perpetua  pagando  al  direttario  un  capitale 
in  denaro  corrispondente  alPannuo  canone  calcolato  sulla  base  del- 
Pinteresse  legale,  od  al  valore  dello  stesso  canone,  se  è  in  derrate, 
sulla  base  del  prezzo  medio  di  queste  negli  ultimi  dieci  anni  (^). 
Qualora  si  tratti  di  enfiteusi  temporanea  non  eccedente  i  trentanni, 
lo  stesso  articolo  stabilisce  che  può  essere  convenuto  il  pagamento 
di  un  capitale  superiore  purché  non  superi  di  un  quarto  quello 
stabilito  per  l'enfiteusi  perpetua.  NelPuno  come  nell'altro  caso  si 
può  determinare  il  valore  del  diretto  e  AoiVutile  dominio^  ricor- 
rendo alle  formule  delVìnteresse  composto  e  delle  annualità.  In- 
fatti chiamando  D  il  diretto  dominio,  U  l'utile  dominio,  0  il  ca- 
none annuo,  V  il  valore  del  fondo,  avremo  : 


(*)  Chiamasi  enfiteusi  quel  oontratto  col  quale  si  concede  in  perpetuo  od 
a  tempo,  un  fondo  coli* obbligo  di  migliorarlo  e  di  corrispondere  al  direttario 
un'annua  determinata  prestazione  in  denaro  o  in  derrate  detta  eanone.  Ti  con- 
tratto di  enfiteusi,  conosciuto  anche  col  nome  di  livello  o  fitto  ereditario,  era 
un  tempo  molto  diffuso;  presentemente  anche  là  dove  esiste,  ne  viene  agevolata 
r affrancazione.  Coir  atto  d* affrancazione  si  compenetra  il  diretto  coirutile  dominio 
ed  il  fondo  diventa  di  libero  cUlodio  (proprietà)  dell' enfiteuta.  Di  questo  contratto 
troviamo  traccio  recenti  in  Sicilia,  dove  si  calcola  che  per  effetto  della  legge 
10  agosto  1862,  sieno  stati  concessi  in  enfiteusi  perpetua  o  temporanea  circa 
200.000  ettari  di  terreno,  già  appaiiienenti  alle  soppresse  corporazioni  religiose. 

(')  È  bene  avvertire  che  rimane  forma  la  capitalizzazione  nella  misura 
del  100  per  5,  anche  dopo  la  legge  del  22  giugno  1905  che  ha  ridotto  dal 
5  al  4  per  cento  T interesse  legale  in  materia  civile  e  dal  6  al  5  per  cento  in 
materia  commerciale. 
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Per  le  enfiteusi  perpetue: 

C  C 

Diretto  dominio  D  =  —  ossia  ^  — - 

r  0,05 

Q 

Utile  dominio   Uzn  Y ossia  V  — 


r  0,05 

Per  le  enfiteusi  temporanee  il  diretto  dominio  è  rappresentato 
da  due  elementi,  cioè  dal  valore  presente  di  tutti  i  canoni  dovuti 
dalPutilista  al  direttario,  e  dal  valore  del  fondo  al  cessare  delPen- 
fiteusi,  ridotto  esso  pure  a  valore  presente.  Perciò  avremo: 

Diretto  dominio  D  zzz  C  -  ' 


(1  -h  ry  r       (1  +  ry 
Utile  dominio   C7  =  F  —    (7  ',    '     ;~     + 


/       (1  +  r)«  r    '  (1  H-  r)»» 

avvertendo  che  in  tal  caso  pel  disposto  delParticolo  succitato,  il 
valore  del  diretto  dominio  non  potrà  eccedere  di  un  quarto  quello 
stabilito  per  le  enfiteusi  perpetue,  per  cui: 

^  (1  -f-  r)!!L  1     ,  V  5  C 

Però  è  bene  non  dimenticare  a  questo  riguardo  il  disposto 
dell'art.  30  delle  disposixioni  transitorie  del  Codice  civile,  e  ciò 
perchè  detto  articolo  è  applicabile  a  tutti  quei  casi,  e  non  son 
pochi,  in  cui  trattasi  di  affrancazione  di  enfiteusi  temporanee  sorte 
prima  della  promulgazione  del  detto  Codice  {}), 

Trattandosi  di  enfiteusi  anteriori  al  1866,  epoca  nella  quale 
entrò  in  vigore  Fattuale  Codice  civile,  bisogna  tener  conto  nella 
valutazione  del  diretto  dominio  anche  del  laudemiOy  compenso 
dovuto  dalPutilista  al  direttario  ad  ogni  nuovo  atto  di  ricognizione 
dipendente  da  cambiamento  di  possesso,  e  che  riconosciuto  dalle 
vecchie  leggi  o  negli  atti  di  investitura,  venne  abolito  dal  nuovo 
Codice  civile.  Il  diritto  di  laudemio  viene  calcolato  sul  valore  del- 


(*)  Art.  30,  Gap.  2^  —  Ove  si  tratti  di  enfiteusi  temporanee,  il  oapitale 
da  pagarsi  per  T  affrancazione  può  ricevere  un  aumento,  che  in  caso  di  con- 
testazione è  fissato  dall'Autorità  giudiziaria,  premessa  una  perizia  e  tenuto 
conto  di  ogni  pregiudizio  ohe  pòssa  derivarne  al  direttario. 
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l'utile  dominio  e  nella  misura  del  2  7oi  sebbene  si  abbiano  dispo- 
sizioni e  consuetudini  diverse  nelle  diverse  parti  d^Italia.  Ora  nella 
valutazione  delle  enfiteusi  perpetue  devesi  mettere  a  carico  del- 
Tutilista  la  metà  di  un  laudemio,  ed  i  tre  quarti  nelle  enfiteusi 
temporanee. 

Il  laudemio  sentendo  dovuto  nei  casi  di  trapasso  della  enfi- 
teusi per  atto  tra  vivi,  a  meno  che  Patto  stesso  di  fondazione  non 
stabilisca  diversamente. 

Nella  stipulazione  del  contratto  di  enfiteusi  viene  talvolta  con- 
venuto che  Putilista  debba  corrispondere  al  direttario  una  somma 
ÌD  una  sol  volta  alPentrata  in  possesso  del  fondo,  a  titolo  di  adeale. 

Quando  trattasi  di  enfiteusi  o  di  altre  prestazioni  fondiarie, 
il  cui  diretto  dominio  spetta  allo  Stato  o  ad  altri  corpi  morali, 
devesi  tenere  presente  quanto  dispongono  le  due  leggi  speciali  del 
24  gennaio  1864  e  del  29  gennaio  1880.  La  prima  legge  regola 
TaSrancazione  delle  enfiteusi  e  prestazioni  annue  perpetue  dovute 
a  corpi  morali  che  non  siano  lo  Stato,  e  la  sua  più  importante 
disposizione  è  quella  che  consente  al  debitore  Paffrancazione  colla 
cessione  al  direttario  di  tanta  rendita  dello  Stato  5  ^/^  quanta  cor- 
risponde all^annualità  dovuta,  o  in  altre  parole  di  tanta  rendita 
5  7o  p&rì  in  valore  nominale  a  venti  volte  Pannualità  medesima. 
La  seconda  legge  che  regola  Paffrancazione  delle  enfiteusi  ed  altre 
prestazioni  perpetue  dovute  allo  Stato,  modifica  in  parte  ed  in 
parte  mantiene  la  legge  precedente,  avendo  sostituito  alPaffrauca- 
zione  mediante  cessione  di  rendita,  il  pagamento  in  contanti  con 
una  somma  eguale  a  15  volte  Pannua  prestazione,  pagamento  che 
può  essere  fatto  in  più  rate  annuali. 

Stima  di  altre  prestazioni  temporanee  o  perpetue.  —  Per  la 

valutazione  di  altre  prestazioni  perpetue,  quali  canoni^  censii  reti-- 
dite,  decime^  ecc.  sono  da  applicarsi  le  disposizioni  delPart.  1784 
e  seguenti  del  Codice  civile,  e  quelle  contenute  nelle  due  leggi 
speciali  sovraindicate  (^). 

Per  la  valutazione  dei  diritti  di  usufrutto,  sopra  beni  mobili 
ed  immobili,  bisogna  distinguere  se  sono  a  tempo  fisso  o  indeter- 


(']  Chiamasi  censo  o  rendita  semplice  la  prestazione  annua  in  danaro  o 
in  derrate  costituita  mediante  il  pagamento  di  un  capitale  ;  e  rendita  fondiaria, 
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minato  (}),  Se  a  tempo  fisso^  il  capitale  corrìspoadente  è  dato  dal 
valore  presente  di  ana  data  serie  di  annualità  posticipate,  cìascana 
eguale  al  frutto  annuo,  e  quindi  dalla  formola 

(1  +  r)^r 

in  cui  U  indica  il  valore  capitale  delPusufrutto,  e  iZ  la  rendita 
annua. 

Il  capitale  corrispondente  ai  diritti  del  proprietario,  capitale 
che  rappresenta  la  nuda  proprietà,  (Gp),  ove  si  chiami  con  V  il 
valore  della  cosa  data  in  usufrutto,  si  avrà  dalla  formola 

V 

Se  Tusufrutto  è  a  tempo  indeterminato,  e  dipende  dalla  vita 
di  una  o  più  persone,  si  dovrà  ricercare  il  capitale  corrispondente 
in  base  al  calcolo  delle  probabilità  o  nello  stesso  modo  che  si  pra- 
tica per  le  rendite  vitalizie.  In  tal  caso  bisognerà  però  ricorrere 
alle  tavole  di  sopravvivenza,  che  indicano  la  vita  probabile  del- 
Puomo  secondo  le  diverse  età  ;  al  quale  scopo  sono  state  costruite 
apposite  tavole,  che  fanno  conoscere  il  valore  attuale  della  rendita 
vitalizia  immediata  di  una  lira  e  che  servono  per  risolvere  non 
solo  le  questioni  più  comuni  riflettenti  le  rendite  o  pensioni  vi- 
talizie, ma  anche  quelle  riguardanti  i  diritti  di  usufrutto,  d'uso  e 
d'abitazione,  e  i  capitali  assicurati  sulla  vita. 

Valutazione  delie  merci  e  dei  titoli  di  credito  pubblico  e 

privato.  —  Dove  troviamo  la  maggiore  discrepanza  di  opinioni 
così  fra  i  trattatisti,  come  fra  i  pratici,  gli  è  nella  valutazione  dei 
beni  mobili,  specialmente  delle  merci  e  dei  titoli  di  credito  privato 
e  pubblico,  che  taluni   vorrebbero  valutati   al   prezzo  di   costo  o 


quella  costituita  mediante  la  cessione  di  nn  immobile.  Tanto  Tana  come  Talti'a 
può  essere  perpetua  o  vitalizia.  Dicesi  canone  in  genere  la  prestazione  annua 
dovuta  da  chi  ha  il  possesso  di  un  fondo  a  chi  ne  tiene  la  proprietà. 

La  decima  è  una  specie  dMmposta  prediale  ohe  un  tempo  il  clero  pre- 
levava sui  prodotti  della  terra,  e  di  cui  si  conserva  ancora  traccia  nella  con- 
suetudine sotto  diverse  forme. 

(^)  Dicesi  usufrutto  il  diritto  di  godere  delle  cose  di  cui  altri  ha  la  pro- 
prietà, nel  modo  che  ne  godrebbe  il  proprietario,  ma  coir  obbligo  di  conser- 
vare la  sostanza  tanto  nella  materia,  quanto  nella  forma. 
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d^acquìsto,  e  altri  al  prezzo  corrente  o  del  mercato.  Chi  sostiene 
la  prima  opinione  giustamente  osserva  che  il  prezzo  d^acquisto  o 
di  costo  rappresenta  la  somma  effettivamente  sborsata  per  procu- 
rarsi quel  dato  oggetto^  o  la  somma  impiegata  per  produrlo,  poiché 
se  Poggetto  andasse  perduto,  andrebbe  perduto  pel  suo  proprietario, 
né  più  né  meno  di  quanto  esso  aveva  realmente  speso  per  procu- 
rarselo Q).  Chi  sostiene  la  valutazione  in  base  al  prezzo  corrente, 
mentre  giustamente  osserva  che  Pinventario  viene  compilato  allo 
scopo  di  poter  rilevare  quaPé  la  situazione  economica  delPazienda 
airepoca  cui  esso  si  riferisce,  ritiene  che  tutti  indistintamente  gli 
elementi  patrimoniali  che  entrano  a  costituirlo,  debbano  venire 
valutati  al  prezzo  che  se  ne  potrebbe  ricavare  portandoli  sul  mer- 
cato. Non  crediamo  di  poter  accogliere  né  Tuno,  né  Faltro  di 
questi  criteri,  perché  ambedue  applicati  in  modo  assoluto,  condur- 
rebbero a  risultati  ben  diversi  da  quelli  che  si  vogliono  conseguire. 
Non  possiamo  accettare  il  criterio  del  prezzo  di  costo  o  d'acquisto, 
specialmente  quando  questo  supera  il  prezzo  corrente,  poiché 
esprimerebbe  un  valore  ipotetico,  che  occorrendo  non  si  potrebbe 
realizzare,  e  anche  perché  non  é  sempre  dato,  nelle  aziende  agricole 
ed  industriali  specialmente,  di  poterlo  stabilire;  e  non  possiamo 
accettare  il  criterio  del  prezzo  corrente,  perché  essendo  questo 
per  sua  natura  variabile,  rigorosamente  applicato,  potrebbe  avere 
per  effetto  di  metterci  dinanzi  un  inventario  di  una  durata  effimera 
che  pur  avendo  un  valore  concreto  oggi,  non  ne  avesse  alcuno 
domani.  Crediamo  al  contrario  che  per  eseguire  una  valutazione 
razionale  e  persuadente,  occorra  guardare  oltre  che  alla  natura 
delPoggetto  di  cui  si  tratta,  alPindole  delPazienda  cui  appartiene. 
Onde  nelle  aziende  domestiche  e  patrimoniali,  per  loro  natura 
estranee  alla  speculazione,  e  che  rifuggono  dagli  impieghi  di  ca- 
pitali che  presentano  rischi  ed  incertezze,  si  può  giustificare  meglio 
la  valutazione  al  prezzo  d'acquisto  o   di   costo,   interessando  al- 


(*j  II  Gailbaalt,  nno  dei  più  convinti  e  tenaci  sostenitori  della  valutazione 
in  base  al  costo,  scrive  nella  sua  opera  magistrale  :  Traiti  de  Gomptabilité  et 
d^  Administration  industrielles^  a  pag.  63,  quanto  segue  :  «  Toutes  les  valeurs 
«  que  le  commer9ant  ou  l'industriel  possedè  doivent  étre  reprósentées  à  ses 
tlivres  à  leur  prix  réel  d*achat  débattu  avec  des  tiers,  ou  à  leur  prix  de  fa- 
«  brication  si  Findustriel  en  produit  luì  méme  ». 


(50  Capi  toh  quinto 


Tazienda  più  che  le  oscillazioDÌ  del  mercato,  di  mantenere  in  una 
costante  relazione  il  capitale  colla  rendita;  che  se  trattasi  invece 
di  aziende  dedite  alPesercizio  del  commercio,  o  della  banca,  e  per 
le  quali  le  vicende  del  mercato  hanno  una  particolare  importanza, 
dipendendo  in  gran  parte  da  esse  la  loro  prosperità,  potrà  rispon» 
dere  meglio  allo  scopo  il  prezzo  corrente,  siccome  quello  che  esprime 
in  moneta  il  valore  attuale  che  può  ricavarsi  dalla  alienazione  dei 
beni  sul  mercato.  Però  anche  in  tal  caso  il  criterio  assoluto  del 
prezzo  corrente  potrebbe  portare  inconvenienti  gravi,  ove,  in  base 
all'inventario  si  dovessero  ripartire  degli  utili  non  effetti vamente 
conseguiti.  Perciò  è  encomiabile  la  consuetudine  seguita  da  alcuni 
istituti  di  credito  di  valutare  i  fondi  pubblici  e  privati  di  loro 
proprietà,  in  base  ai  prezzi  medii  fatti  in  un  certo  periodo  di 
tempo,  i  quali  prezzi  medii,  vengono  a  mitigare  ed  anche  ad  eli- 
minare le  anomalie  testé  accennate;  come  pure  è  lodevole  la  con- 
suetudine di  altri  istituti,  di  valutare  i  detti  beni  al  prezzo  del 
mercato,  portando  la  differenza  in  piii  in  confronto  del  prezzo 
d'acquisto,  ad  uno  speciale  fondo  di  riserva^  al  quale  poter  attin- 
gere per  colmare  le  eventuali  deficienze  negli  anni  successivi. 

Valutazione  delie  macchine,  mobili  ed  attrezzi.  —  In  talune 

aziende  esìstono  beni  che  pur  essendo  valutati  in  base  al  prezzo 
di  costo  0  d'acquisto,  vogliono  ogni  anno,  in  causa  di  deperimento, 
venire  ridotti  di  un  certo  valore  che  costituisce  appunto  la  quota 
di  deperimento  o  d'ammortamento.  Tali  sarebbero  gli  edifizi,  le 
macchine,  gli  attrezzi  e  strumenti  da  lavoro,  la  mobilia,  ecc.,  e 
in  generale  tutti  quei  beni,  la  cui  utilità  va  col  tempo,  gradata- 
mente scemando,  anche  sino  a  scomparire;  pei  quali  beni  è  neces- 
sario che  negli  inventari  annuali  il  valore  loro  assegnato  si  av- 
vicini quanto  più  è  possibile  al  valore  reale  o  effettivo.  11  depe- 
rimento viene  calcolato  alla  fine  di  ogni  esercizio  in  via  approssi- 
mativa, non  essendo  possibile  determinare  con  esattezza  matema- 
tica la  probabile  durata  di  beni  di  natura  diversa  e  di  cui  tanto 
diverso  può  essere  anche  l'impiego  o  la  destinazione.  Il  procedi- 
mento generalmente  seguito  è  quello  di  dedurre  ogni  anno  un  tanto 
per  cento  fisso  del  valore  dell'oggetto,  la  cui  misura  è  data  da  cri- 
teri piti  amministrativi  che  computistici.  La  percentuale  annua 
può  essere  applicata  in  due  modi,  cioè  sul  valore  originario  dell'og- 
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getto,  o  sul  valore  residuo  del  medesimo  alla  fine  d^ogni  anno. 
Nel  1^  caso  Tammortaraento  annuale  è  costante  e  si  compie  esat- 
tamente nel  periodo  di  tempo  prestabilito;  nel  2^  caso  è  variabile 
in  linea  discendente,  e  non  può  mai  riuscire  completo.  Trattandosi 
di  beni  di  cui  Tazienda  non  ha  che  Tuso  o  Pusofrutto  per  un  deter- 
minato periodo  di  tempo,  la  quota  d^ammortamento  devesi  sem- 
pre calcolare  sul  valore  originario  della  somma. 

Eccone  un  esempio  :  si  supponga  di  dover  ammortizzare  nella 
misura  del  20  %  ossia  di  7r>  ^S^i  anno,  il  costo  originario  delle 
macchine  e  strumenti  di  un^  azienda  industriale  in  L.  54.000  — . 

1^  Modo.  —  Ammortamento  completo. 

Prezzo  d'acquisto L.  54.000  — 

Ammortamento  V  anno,  20  7o  s.  valore  originario    .   »    10.800  — 

L.  43.200  — 
»  2^  anno,  20  7o  s.  valore        >  .   »    10.800  — 

L.  "32.400  — 

>  3°  anno,  20  7o  s.  valore        »  .   »    10.800  — 

L.  21.600  — 
4°  anno,  20  %  s.  valore         »  .   »    10.800  — 

L.  10^800  — 

>  5^  anno,  20  7o  s-  valore         »  .   >    10.800  — 

2°  Modo.  —  Ammortamento  parziale. 

Prezzo  d'acquisto L.  54.000  — 

Ammortamento  1*^  anno,  20  "/o  s.  valore  originario    .   »    10.800  — 

L.  43.200  - 

>  2^  anno,  20  %  s.  valore  residuo  .     .   >      8.640  — 

L.  "34^60^ 
!►  3^  anno,  20  %  s.  »  .     .   »      6.912  — 

L.  ~2T.648^ 
4^  anno,  20  7o  »•  »  •     •   *      5.529,60 

L.  22.118,40 

^  5°  anno,  20  7o  «•  »  .     .   »      4.423,68 

Valore  residuo  alla  fine  del  5°  anno     .     .  L.  17.694,72 
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La  questione  degli  ammortamenti,  specie  nelle  imprese  si 
connette  con  qaella  delle  riserve,  essendo  uso  in  certe  aziende, 
di  seguire  un  sistema  diverso  da  quello  testé  indicato,  di  lasciare 
cioè  nell'attivo  il  costo  originario  delPoggetto  di  cui  si  tratta,  o 
il  valore  che  gli  viene  attribuito  da  una  stima  regolare,  e  di 
esporre  nel  passivo  un  fondo  di  riserva  a  quota  fissa,  per  man- 
tenere ferma  e  ove  occorra  rafforzare  la  integrità  del  capitale.  É 
ovvio  come,  trattandosi  di  beni  che  hanno  una  consistenza  ma- 
teriale, Tammortamento  non  possa  proseguire  oltre  un  certo  limite, 
senza  falsare  lo  stato  patrimoniale  e  il  criterio  della  responsabilità 
degli  agenti  consegnatari;  per  cui  come  sarebbe  sconsigliato  ab- 
bandonare ogni  principio  di  prudenza,  non  facendo  alcun  ammor- 
tamento, sarebbe  pure  dannoso  procedervi  precipitosamente  senza 
alcuna  misura. 

Valutazione  dei  beni  deiie  pubbiiciie  aziende.  —  Trattandosi 

della  valutazione  dei  beni  che  appartengono  alle  pubbliche  aziende, 
Stato,  Provincie  e  Comuni,  bisogna  distinguere  come  si  è  detto, 
il  patrimonio  pubblico  da  quello  privato.  II  primo  ha  poca  impor- 
tanza nel  riguardo  amministrativo,  essendo  costituito  da  beni  per 
loro  natura  inalienabili,  rispetto  ai  quali  viene  esclusa  ogni  idea 
di  valutazione.  Questi  beni  non  entrano  nel  conto  patrimoniale, 
ma  vengono  tenuti  in  evidenza  soltanto  in  via  descrittiva,  affinchè 
Pamministrazione  possa  quando  occorre  riconoscerne  Pidentità  ma- 
teriale (*).  Quanto  ai  beni  patrimoniali  bisogna  vedere  se  sono  di- 
sponibili 0  non  disponibili,  poiché  i  beni  disponibili  si  valutano 
colle  norme  ordinarie  seguite  dalle  aziende  private,  e  quelli  non 
disponibili  presentano  nella  valutazione  delle  difficoltà  più  o  meno 
grandi,  specialmente  trattandosi  di  oggetti  che  non  hanno  un  va- 
lore di  scambio  ben  definito,  come  sarebbero  gli  approvvigiona- 
menti militari,  le  armi  e  il  naviglio,  il  materiale  da  costruzione, 


(')  Ciò  non  yaol  dire  che  anche  qaesti  beni  non  abbiano  un  valore,  e  il 
Leroy-Boaulieu,  nel  suo  Trattato  della  Scienxa  delle  Finanxe^  ricoi'da  come 
una  stima  del  valore  del  demanio  pubblico  sia  stata  parzialmente  tentata  in 
Francia  nel  1833  e  nel  1878.  Però  questa  stima  è  stata  fatta  più  con  intendi- 
menti statistici  ohe  economici,  per  poter  rilevare  cioè  in  quale  misura  andava 
accrescendosi  la  fortuna  pubblica  della  nazione. 
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le  biblioteche,  ossia  il  materiale  scientifico  ed  artistico  in  genere. 
Perciò  questi  beni  possono  venire  descritti  neirinventario  special- 
mente per  qualità  e  quantità,  e  in  tal  caso  non  hanno  alcun  peso 
nel  conto  patrimoniale,  o  anche  per  valore,  valore  in  gran  parte 
convenzionale,  che  verrebbe  stabilito  coirunico  intendimento  di 
poter  raccogliere  sotto  uno  stesso  denominatore  tutte  le  attività 
deU'azienda  e  di  poterne  più  agevolmente  riconoscere  e  control- 
lare resistenza.  L^identità  contabile  sarebbe  in  tal  caso  mezzo 
efficace  di  riscontro  per  verificare  T  inessere  e  le  variazioni  di 
tutta  la  materia  patrimoniale,  che  diversamente  sfuggirebbe  alla 
vigilanza  deiramministrazione  centrale.  Nelle  pubbliche  aziende 
viene  seguito  per  lo  più  il  primo  sistema,  soltanto  nei  conti 
dello  Stato  in  Italia  è  stato,  colla  legge  del  1869,  adottato  il 
secondo  (}). 

Valutazione  dei  debiti  e  crediti.  —  La  valutazione  dei  beni 
immateriali,  crediti  e  debiti,  è  cosa  facile  se  questi  sono  espressi 
in  moneta  nazionale,  se  sono  liquidi  e  di  certa  e  pronta  esigibilità  ; 
perchè  in  tal  caso  la  quantità  della  moneta  che  li  esprime  ne 
indica  anche  il  valore.  Ma  trattandosi  di  crediti  e  debiti  espressi 
in  moneta  estera,  o  che  pur  essendo  in  moneta  nazionale,  non 
sono  ancora  liquidati,  o  trattandosi  di  crediti  di  futura  e  incerta 
esigibilità,  la  quantità  di  moneta  che  li  rappresenta  esprime  sem- 
plicemente un  valore  nominale,  che  dovrà  essere  ridotto  a  valore 
effettivo,  con  quei  criteri  amministrativi  e  computistici  che  nel 
caso  concreto  possono  venire  suggeriti.  Trattandosi  di  crediti  e 
debiti  espressi  in  moneta  estera,  bisognerà  eseguirne  la  conversione 
in  moneta  nazionale,  al  prezzo  del  cambio  diretto  o  indiretto,  che 
indica  la  somma  che  in  realtà  verrebbe  riscossa   o   pagata.  Trat- 


(*)  Qaesto  della  yalatazione  è  un  argomento  del  quale  la  Ragioneria  viene 
ognor  più  impossessandosi  ;  o  perciò  richiamiamo  T attenzione  degli  studiosi 
sopra  un  importantissimo  studio  comparso  come  Nota  al  Rendiconto  generale 
d^Uo  Stato  per  V esercizio  1890-91  intomo  alla  valuiaxione  del  patrimonio 
dello  Sl€Uo^  studio  del  quale  il  prof.  Morelli  ha  fatto  un'ampia  recensione  nel 
Bollettino  del  Collegio  dei  Ragionieri  di  Roma  del  luglio  1892. 

Interessante  al  riguardo  è  pure  lo  studio  originale  del  prof.  Luigi  Bra- 
sca sulle  «  Valutazioni  di  Bilancio  »,  premiato  al  concorso  Weill-Schott,  indetto 
nel  1909  dal  Ck)llegio  dei  Ragionieri  di  Milano. 
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tandosi  di  debiti  e  crediti  non  ancora  liquidati,  si  dovranno  far 
entrare  neirinventario  per  quella  somma  che  si  presume  di  poter 
esigere  o  di  dover  pagare.  Trattandosi  di  crediti  e  debiti  a  sca- 
denza, sia  questa  breve  o  lunga,  bisognerà  ridurre  il  loro  valore 
nominale,  che  è  un  valore  futuro,  a  valore  presente,  in  base  alle 
leggi  dello  sconto  semplice  o  composto,  ed  a  quel  saggio  d^inte- 
resse  che  viene  indicato  dal  contratto,  dalla  legge  o  dagli  usi  lo- 
cali. Nel  riguardo  della  esigibilità  i  crediti  possono  venire  classi- 
ficati in  diverse  categorie;  cioè  crediti  di  certa  esazione^  quali  i 
crediti  ipotecari  o  con  pegno,  perchè  garantiti  da  beni  immobili 
0  mobili  di  proprietà  del  debitore  ;  crediti  cambiari^  quelli  che  pur 
non  avendo  speciali  garanzie,  mettono  il  creditore  in  grado  di 
esercitare  atti  coattivi  contro  il  debitore  moroso;  crediti  chiro- 
grafari  o  semplici^  quelli  la  cui  esigibilità  dipende  esclusivamente 
dalle  qualità  personali  del  debitore;  crediti  in  canto  corrente^  quelli 
fra  commercianti  e  inscritti  a  partita  di  libro  ;  crediti  in  sofferenza 
e  contestati^  quelli  verso  commercianti  falliti,  o  sui  quali  pende 
giudizio  davanti  ai  tribunali.  Per  quest^ultima  specie  di  crediti 
bisognerà  procedere  nella  valutazione  con  molta  prudenza  infor- 
mandosi bene  dello  stato  delle  cose,  se  non  si  vuole  far  entrare 
neirinventario  delle  attività  che  abbiano  un  valore  puramente 
figurativo. 

Valutazione  degli  elementi  complementari.  —  Fra  le  attività 

di  certe  aziende  quali  le  imprese,  possono  figurare  come  elementi 
complementari  le  spese  d'impianto,  i  diritti  di  privativa  industriale 
ed  i  privilegi  di  esercizio,  nonché  Vavviumento. 

Le  spese  d'impianto  rappresentano  capitali  già  consumati  ed 
in  nessun  modo  recuperabili,  che  si  lasciano  sussistere  fra  le  at- 
tività d'inventario,  al  solo  scopo  di  poterle  ammortizzare  gradual- 
mente. Sono  quindi  attività  fittizie,  figurative. 

I  capitali  corrispondenti  a  diritti  di  privatit^a  industriale  od 
a  privilegi  di  esercizio^  rappresentano  somme  realmente  pagate, 
ma  immobilizzate  nelPesercizio  medesimo,  e  che  possono  tuttavia 
venire  ricuperate  colla  cessione  dell'esercizio  ad  altri;  tali  sareb- 
bero i  brevetti  d'invenzione  ed  i  privilegi  delle  farmacie. 

liavviamento  è  di  tutte  le  attività  immateriali,  la  più  elastica, 
siccome  quella  la  cui  esistenza  accertata  oggi,  potrebbe  mancare 
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domani.  Infatti  ravviamento  è  un  valore  così  variabile,  che  non 
può  venire  stabilito  in  modo  concreto,  che  nella  eventualità  della 
cessione  delPazienda  a  terzi. 

Inventari  a  forma  descrittiva  ed  a  Torma  prospettica.  — 

Eseguite  le  due  operazioni   testé  accennate,   elencati   cioè  e   nei 
debiti  modi  valutati  i  beni  che  dovranno  entrare   nelPinventario, 
rimane  a  parlare   della   loro  ordinata   descrizione,   per  poter  con 
chiarezza  e  facilità  rilevare   quali  sono   i  risultati  che  emergono 
dainnventario  medesimo.  Tutti  i  beni  dovranno  venire  raggruppati 
in  determinate  categorie,  per  essere  separatamente  disposti  sotto 
le  due  grandi  rubriche  attività  e  passività;  poiché  mentre  quelle 
indicano  i  beni  che  Pazienda  possiede  in  proprio,  queste  indicano 
i  beni  che  essa  possiede  in  conto  altrui,  o  meglio  i  pesi  che  gra- 
vano la  sostanza  medesima.  Nella  esposizione  di  queste  categorie 
possono  precedere  le  attività  e  far  seguito  le  passività,  raccogliendo 
in  un  riassunto  le  risultanze  finali;  e  in  tal  caso  avremo  Tìnven- 
tarlo  a  forma  descrittiva^  nel  qui^le  per  ciascuna  singola  categoria 
di  beni,  compariranno  tutti  quei  dati  che  sono  necessari   per  far 
conoscere  la  condizione  nella  quale  trovasi  Poggetto  di  cui  si  tratta. 
Oppure  alle  attività  possono   contrapporsi  le   passività,   e   allora 
avremo  l'inventario  a  fiyrma  prospettica^  che  è  la  forma  general- 
mente  usata   nelle    aziende   commerciali,   industriali   e  bancarie, 
mentre  Paltra  viene  di  preferenza  adottata   nelle   aziende  dome- 
stiche, patrimoniali  ed  agrarie.  Però  avendo  le  cifre  esposte  nel- 
l'inventario un  valore  sintetico,   bisognerà   corredare  l'inventario 
medesimo  di  allegati  che  servano  a  dimostrarne  la  composizione. 
Le  varie  categorie  tanto  delle  attività  quanto  delle  passività  ven- 
gono formate  raccogliendo  insieme  gli  elementi  che  hanno  fra  di 
loro  una  certa  analogia,  facendo   precedere  le   categorie  più  im- 
portanti e  gradatamente  tutte  le  altre,   distinguendo   ove  occorra 
l'inventario  dei  beni  disponibili,  da  quello  dei  beni   non  disponi- 
bili, o  dei  beni  fruttiferi  dagli  infruttiferi.   Una   buona  classifica- 
zione è  quella  tentata  dal  prof.  Fabio  Besta  e  riassunta  dal  pro- 
fessor Q.  Cova,  nella  Enciclopedia  di  Amministrazione,  Industria 
e  Commercio  edita  dal  Vallardi  sotto  la  voce:   Materia  ammini- 
strativa^ che  è  la  seguente: 

Brllixi,  Ragion&na  generale.  5 
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Oapitolo  quinto 


Elbmenti  attivi. 


Beni  stabili 


Beni  determinati 
che  appartengo- 
no in  tutto  0  in 
pai-te  all'azienda 


Beni  mobili 


di  proprietà  (  urbani 
i  rustici 


intera 


di  proprietà 
parziale 


posseduti  in  comune  con  altri 
diretti  e  utili  domini 
usufrutto  0  uso  di  beni  altrui 
in  usufrutto  o  in  uso  ad  altri 


I  denaro 
generi  di  consumo  (oommestibili) 
mercanzie,  materie  prime  e  prodotti 
animali  da  lavoro  e  da  prodotto 
oggetti  di  vestiario  e  di  guardaroba 
mobili  e  masserizie 
utensili  e  macchine 
veicoli  (oomprese  le  navi) 
armi 

^  oggetti  preziosi 

I  oggetti  di  collezione  scientifica  o  artistica. 


Capitali   investiti  (quote  di  capitali   di   società  (escluse  le  anonime)  o  asso- 
in   imprese  col-  <         ciazioni  in  partecipazione 
lettive .(azioni  nominative  o  al  portatore  di  società  anonime. 


Crediti 


per  titoli  di 
focile  tras- 
missione. . 


titoli  al  portatore  ed  esigibili  a  vista  (bi- 
glietti di  banca  o  di  Stato) 

titoli  di  debiti  pubblici  (di  Stato,  Provincie, 
Comuni,  eco.) 

obbligazioni  a  lunga  scadenza  (di  società 
anonime,  cartelle  fondiarie,  ecc.) 

titoli  di  indole  cambiaria  (cambiali,  assegni 
bancari,  buoni  del  tesoro,  ecc.). 


Crediti 


condizionali  (dipendenti  da  assicurazioni  sulla  vita) 
valore  capitale  di  rendite  perpetue,  vitalizie  o  temporanee 

ipotecari 

anticipazioni  su  pegno 

prestiti  con  fideiussione  di  terzi 

chirografari 

depositi  presso  banche  o  casse  di  risparmio 

per  somministrazioni  in  conto  corrente 

residui  attivi 

sospesi. 


altri    partico- 
lari   .  .  .  . 


Elementi  compie-  i  avviamento  (delle  imprese) 
mentari |  spese  anticipate. 
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ELKMKirn   PASSIVI. 

Qaote  nel  passivo  scoperto  di  imprese  collettive. 

oambiarì 

valore  capitale  di  censi,  legati  o  pensioni  passive 

ipotecari 
^, .  .  j  garantiti  da  pegno  o  fideiussione  altrui 

chirografan 

per  somministrazioni  in  conto  corrente 

residui  passivi 

sospesi 
Rendite  anticipate. 

Inventari  a  soli  valori  capitali  e  con  ratei,  prorata  o  dietim.  — 

L'inventario  può  essere  redatto  tenendo  conto  dei  soli  valori  ca- 
pitali, 0  comprendendo  anche  i  singoli  ratei  di  rendita  e  di  spesa, 
maturati  e  non  ancora  scaduti,  o  scadati  e  non  ancora  maturati 
all'epoca  cui  Pinventarìo  si  riferisce.  Viene  generalmente  seguito 
il  primo  criterio  nella  redazione  degli  inventari  annuali,  che  sono 
punto  di  arrivo  e  di  distacco  insieme  di  ciascun  esercizio  ammi- 
nistrativo; viene  seguito  Paltro  concetto  invece,  quando  trattasi 
di  formare  Tinventario  con  uno  scopo  diverso  da  quello  della  or- 
dinaria gestione,  allo  scopo  di  predisporre  ad  esempio  una  divi- 
sione ereditaria,  o  la  cessione  di  un  patrimonio,  o  la  divisione  di 
una  comunione  di  beni,  le  quali  operazioni  richiedono  una  valu- 
tazione più  che  approssimata,  rigorosamente  esatta,  non  solo  dei 
valori  capitali,  ma  benanco  dei  prorata  o  dietim  di  rendite  e  spese 
in  corso  di  raatarazione,  quali  interessi,  fitti,  imposte,  ecc. 
I  ratei  di  rendita  e  spesa  possono  essere  attivi  e  passivi. 

1  ratei  attivi  di-  (  rendite  la  cui  scadenza  segue  in  via  posticipata; 

pendono  da  .  \  spese        »  »  »         »       anticipata; 

l  ratei  passivi  dì"  (  rendite  la  cui  scadenza  segue  in  via  anticipata; 

pendono  da  .  f  spese        >  >  >         >       posticipata; 

EsemplMcazione.  —  Dopo  ciò  faremo  seguire  un^esemplifi- 
cazione  dMnventario  riflettente  un^azienda  domestico-patrimoniale. 
Prendiamo  a  considerare  una  modesta  azienda  famigliare,  onde  Io 
stadio  non  debba  per  la  ricerca  dei  particolari,  necessaria  ove  si 
trattasse  di  un^azienda  complessa,  perdere  di  vista  i  punti  fonda- 
mentali che  ci  preme  di  mettere  in  rilievo  nella  trattazione  ge- 
nerale e  sistematica  della  materia. 
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Capitolo  quinto 


(Inventario    gene 

I N VENTARiO  della  sostanza  dei  Signor 


6 


TTITT'IT 


Mobili  e  oggetti  vari. 

Valore  dei  medesimi  come  da  inventario  speciale  (Allegato  A)    L. 


iiutui  attivi. 


Muttuo  fatto  a  Giovanni  Borroni  air  interesse  del  5  7oi  ^^' 
gibile  in  due  rate  eguali  semestrali  posticipate  scadenti  il 
1°  aprile  e  1°  ottobre » 


Carte-valori. 


L.  12000  di  capitale  nominale  in  rendita  dello  Stato  3  Vc7o 
god.to  10  gennaio,  valutata  al  prezzo  d'acquisto  di  L.  00,50    » 

Libretto  di  rispamio. 

Somma  depositata  alla  Banca  Cooperativa  Milanese  con  libretto 
N.  316  all'interesse  del  3  7o  liquidato  a  tutto  il  31  dicem.  u.  s.    » 


Denaro. 


Fondo  disponibile  in  contanti. 


Crediti  diversi. 


Prestito  grazioso  di  L.  350  fatto  al  signor  Giuseppe  Borghi  e 
rimborsabile  entro  Tanno  corrente » 


Totale  delle  attività  L. 


42C0 


12000 


10860 


500 


21S 


350 


28188 
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Ferrari  di  Milano  ai  i''  gennaio  1912, 


SSI-VIT 


1     Oekitl  plateali. 


Somme  dovute  ai  seguenti  per  Bomministrazioni  fatte  e  lavori 


eseguiti,  oioé: 

a  Lnìgi  Ferri,  esercente L. 

a  Francesco  Binda,  esercente » 

a  Stefano  Bianchi,  sarto » 

a  Cesare  Conti,  negoziante  di  mobili » 


84 
120 
145 

58 


60 


50 

80 


L. 


408 


90 


Totale  delle  passività  L.  408    90 

Sostanza  netta  al  1^  gennaio  1912 »       27779    30 


L. 


28188 


20 
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Oapiiolo  quinto 


Allegato  A. 


(Inventarlo  parziale  a  forma  descrittiva). 


INVENTARIO  dei  mobili  e  oggettf  vari  esistenti  neWabitaxione  del 
Sig.  Giuseppe  Ferrari  di  Milano  al  r  gennaio  1912. 


AnTIGAlOBA. 

1 

Ud  sofà  oon  elastico  a  stoffa  damascata  .     .    . 

L. 

80 

— 

2 

Qaattro  sedie  ad  uso  Marsiglia 

10 

— 

3 

Uno  specchio  con  cornice  dorata 

25 

— — 

4 

Un  attaccapanni  di  ferro  vuoto  a  tela  incerata. 

13 

— 

5 
6 

Un  tavolino  di  noce 

15 
15 

^^_^ 

Due  tendine  da  finestra  di  mussolina.    .     .    . 

7 

Quattro  cornici  con  oleogi*afìe 

»  ' 

12 

— 

8 

Un  pofta  ombrelle 

2 

50 

L. 

172 

50 

Salotto. 

9 

Un'ottomana  uso  letto  di  noce  con  elastico .     . 

L. 

100 

— 

10 

Due  poltroncine  a  bracciuoli  di  stoffa  damascata 

40 

— 

11 

Una  oredenziera  di  noce  con  alzata  a  due  tiretti 

70 

— 

12 

Un  tavolo  rotondo  di  noce  allungabile     .     .    . 

30 

— 

18 

Uno  scaffale  (étagère)  di  noce  con  vetrine  e  intagli 

95 

— 

14 

Quattro  sedie  di  legno  curvato  a  vapore.     .    . 

24 

— 

15 

Quattro  tendine  per  finestre  con  panneggiamento 

31 

— 

16 

• 

Quattro  cornici  dorate  con  incisioni    .... 

32 

— 

17 

Una  lampada  a  jras 

15 

^^^ 

18 

Due  vasi  di  porcellana  portafiori 

10 

— 

19 

Un  orologio  a  pendolo 

28 

20 

Un  tavolino  da  lavoro  per  signora 

10 

— 

21 

Una  stufa  amencana  a  fuoco  continuo    .     .     . 

75 

— 

22 

Un  tavolino  di  noce  a  tiretto 

8 

568 

^_ 

1 

Da  riportare 

L. 

1 

740 

50 
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Riporto 
Stanza  da  lstto. 

L. 

740 

50 

23 

Due  letti  gemelli  di  noce  con  elastici,  materassi 

24 

e  guscìdì 

L. 

550 

"~"~ 

Dne  cassettoni  di  noce  con  tavolo  di  marmo  e 

alzata  a  specchiera 

220 

— 

25 

Un  armadio  (armoire)  di  noce  a  specchio    .     . 

150 

— 

26 

Una  toeletta  di  noce  con  tavola  di  marmo   e 

27 

accessori •    

85 
90 

■ 

Quattro  poltrone  ad  elastico  con  stoffa  damascata 

28 

Quattro  sedie  di  noce  di  stoffa  damascata    .     . 

110 

— 

29 

Tende  e  tendine  per  finestre  con  panneggiamento 

35 

— 

30 

Un  attaccapanni  di  noce 

5 

— 

31 

Due  tavolini  da  notte  di  noce  con  alzata    .     . 

50 

— 

32 

Una  comioe  dorata  con  immagine  sacra .     .     . 

40 

33 

Biancheria  da  uomo  (in  blocco) 

266 

40 

34 

Biancheria  da  donna  (in  blocco] 

420 

60 

35 

Oggetti  di  vestiario  da  uomo  (in  blocco).     .     . 

380 

15 

36 

Oggetti  di  vestiario  da  donna  (in  blocco)     .     . 

520 

80 

37 

1 

Biancheria  da  letto  (in  blocco) 

120 

40 

38 

Oggetti  preziosi  (in  blocco) 

Cugina. 

L. 

1 

225 

-   - 

3267 

35 

39 

Un  tavolo  di  abete  greggio 

L. 

15 

— 

40 

Una  credenziera  di  abete  verniciata  con   alzata 

» 

34 

— 

41 

Batteria  di  cucina  in  ferro  smaltato  (in  blocco) 

» 

58 

75 

42 

Fornello  a  gas  a  tre  fiamme  con  tubatura  .     . 

» 

48 

— 

43 

Stoviglie  e  porcellane,  vetrerìe,  ecc.  (in  blocco) 

» 

39 

— 

44 

1 

Poeateria  (in  blocco) 

» 

21 

30 

45 

1 

Biancheria  da  tavola  (in  blocco) 

• 

1 

36 

10 

252 

15 

Totale  L. 

4260 

1 

— 

CAPITOLO  VI. 

FUNZIONI  INIZIALI  RIGUARDANTI  LA  PREVISIONE  DELLE  ENTRATE 
E  DELLE  SPESE,  OSSIA  DEL  BILANCIO  DI  PREVISIONE. 


indole  e  8Copo  delle  funzioni  della  previsione.  —  La  previ- 

sione  potrebbe  sembrare  Patto  amministrativo  di  minore  importanza 
nella  vita  di  un'azienda,  perchè  comunque  si  preveda,  non  è  questa 
una  funzione  che  abbia,  come  si  è  altrove  osservato,  la  virtii  di 
cambiar  faccia  alle  cose,  in  modo  da  renderle  più  conformi  ai 
nostri  desideri.  Tuttavia  quando  si  prevede  con  fondato  criterio 
ciò  che  dovrà  più  tardi  avverarsi,  si  ha  pur  modo  di  provvedere 
onde  i  fatti  che  andranno  verificandosi,  siano  rivolti  al  maggior 
bene  della  azienda  ;  poiché  la  previsione  ben  condotta,  ha  il  van- 
taggio di  mettere  davanti  alPamministratore  tutte  le  difficoltà  che 
gli  si  potranno  più  tardi  affacciare,  cosi  che  egli  possa  superarle 
più  facilmente.  Perciò  la  previsione  è  funzione  d'ordine  per  ec- 
cellenza, e  lo  mostra  il  fatto  che  là  dove  vien  meglio  esercitata, 
il  lavoro  amministrativo  procede  regolarmente,  senza  quelle  scosse, 
pur  tanto  frequenti,  che  contrassegnano  la  vita  di  quelle  aziende, 
nelle  quali  della  previsione  né  prossima,  né  lontana,  non  si  tiene 
alcun  conto,  aspettando  di  prevedere  quando  urge  provvedere,  come 
le  circostanze  del  momento  meglio  consentono.  Se  guardiamo  a 
noi  stessi,  e  ricerchiamo  le  cause  di  tanti  fatti  della  nostra  vita, 
che  hanno  preso  una  piega  diversa  da  quella  desiderata,  le  ritro- 
viamo nelle  circostanze  che  hanno  determinato  e  accompagnato  i 
fatti  stessi,  le  quali  previamente  indicate,  potevano  venire  ricon- 
dotte meglio  al  fine  che  si  voleva  conseguire.   Le   funzioni  della 


Funxioni  inixiali  del  Bilancio  di  previsione  73 


previsione  nella  vita  economico-amministrativa  delle  aziende  hanno 
perciò  unUmportanza  notevole,  che  da  nessuno  può  venire  disco- 
nosciuta, e  che  varia  nel  modo  di  esplicarsi,  secondo  Tindole  e  la 
estensione  delPazienda  e  lo  scopo  che  essa  si  prefigge. 

Varie  specie  di  conti  preventivi.  —  La  prima  distinzione  che 

si  può  fare  riguardo  alla  previsione  nel  campo  della  vita  aziendale 
è  questa  :  che  essa  può  riferirsi  al  momento  iniziale,  cioè  quando 
Tazienda  si  costituisce,  o  al  periodo  più  o  meno  lungo  della  sua 
esistenza,  o  a  quello  del  suo  scioglimento,  cioè  della  sua  morte, 
naturale  o  coattiva.  Da  ciò  traggono  origine  diverse  specie  di  conti 
preventivi,  che  prendono  nomi  diversi,  e  che  hanno  una  diversa 
fisionomia  tecnico-amministrativa-computistica.  Così  riguardo  al 
periodo  iniziale  si  hanno  i  Piani  per  Vistituxione  d'imprese  in- 
dividttali  o  collettive,  ì  Progetti  per  la  costituzione  di  sodalizi 
con  iscopi  civili  o  religiosi,  o  per  la  fondazione  di  istituti  di 
beneficenza  pubblica  o  privata;  nel  secondo  periodo,  si  hanno  i 
conti  preventivi  propriamente  detti,  i  quali  contemplano  i  fatti  e 
fenomeni  che  avvengono  durante  ciascun  esercizio  amministrativo, 
nonché  i  conti  simulati  in  merci  e  in  banca  ;  e  infine  nel  terzo 
periodo  i  conti  di  liquidazione  o  di  scioglimento  di  enti  di  natura 
privata  o  pubblica. 

Nella  prima  specie  di  conti  preventivi,  al  lavoro  amministra- 
tivo e  computistico,  prevale  assai  spesso  quello  tecnico,  e  perciò 
la  redazione  di  tali  conti  è  affidata  a  persone  od  uffici  speciali, 
d^indole  essenzialmente  tecnica.  Tuttavia  il  calcolo  ha  una  parte 
notevole  anche  nei  conti  di  questa  specie,  e  non  è  raro  il  caso 
di  dover  lamentare  la  deficienza  della  previsione  in  intraprese,  che 
incominciate  sotto  i  migliori  auspici,  debbono  rimanere  interrotte, 
0  venire  circoscritte  in  un  campo  più  ristretto,  perchè  le  previ- 
sioni fatte  si  mostrano  fallaci.  Ma  dove  Tbpera  della  previsione 
trova  il  terreno  più  adatto  al  suo  svolgimento,  è  durante  la  vita 
dell^azienda,  quando  questa  esplica  la  sua  azione  in  modo  vario 
e  multiforme,  nelPintento  di  raggiungere  lo  scopo  cui  mira.  In 
tal  caso  la  previsione  viene,  per  legge  di  adattamento,  mantenuta 
entro  quei  limiti  di  tempo  che  sono  segnati  dalla  durata  delPeser- 
cizio  amministrativo,  contemplando  gli  atti  ed  i  fatti  più  impor- 
tanti che  al  medesimo  si  riferiscono.  Entrano  in  questa  categoria 
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i  conti  preventivi  che  vengono  redatti  collo  scopo  di  far  conoscere 
quali  sono  le  forze  economiche  e  finanziarie  dell^azienda,  contrap- 
ponendo ai  bisogni  i  mezzi,  od  a  questi  ragguagliando  quelli,  onde 
chi  sta  a  capo  dell^azienda  medesima,  sia  messo  in  grado  di  prov- 
vedere meglio  e  più  efficacemente  ai  suoi  vitali  interessi.  In  tal 
caso  le  funzioni  della  previsione  completano  Tufficio  delPinven- 
tario,  poiché  se  questo  indica  lo  stato  attuale  delFazienda,  facendo 
conoscere  ciò  che  essa  possiede  in  proprio  ed  in  conto  altrui,  il 
preventivo  ne  indica  il  probabile  stato  futuro,  dimostrando  quali 
saranno  i  suoi  bisogni  avvenire,  e  quali  i  mezzi  per  farvi  fronte. 
Nei  casi  di  scioglimento  deirazienda,  sia  questo  volontario  o  for- 
zato, le  funzioni  della  previsione  hanno  unMmportanza  piuttosto 
limitata,  trattandosi  di  atti  la  cui  effettuazione  è  in  certo  modo 
determinata  da  circostanze  preesistenti,  in  tutto  od  in  parte  indi- 
pendenti dalla  volontà  di  chi  è  incaricato  di  darne  esecuzione. 

Non  è  questa  la  sede  più  adatta  per  trattare  delle  funzioni 
della  previsione  nel  momento  iniziale  e  terminativo;  esse  risentano 
troppo  delie  peculiari  condizioni  in  cui  si  trova  Pazienda,  e  non 
potendosi  fare  astrazione  da  esse,  non  se  ne  può  parlare  in  modo 
proficuo,  che  nel  campo  della  Bagioneria  applicata.  Invece  può 
tornare  utile  studiare  in  questo  luogo  i  conti  preventivi  propria- 
mente detti,  anche  per  trarre  da  un  tale  studio  le  norme  ed  i 
criteri  che  servono  per  intendere  meglio  il  significato  e  la  portata 
delle  funzioni  esecutive  che  dalla  previsione  dipendono. 

Conti  preventivi  propriamente  detti  o  Biianci  di  previsione. 

—  Le  funzioni  della  previsione  si  manifestano  in  modo  diverso, 
secondo  Tindole  e  Timportanza  deirazienda  di  cui  si  tratta.  In 
talune  aziende  potrebbero  venire  esercitate  con  efficacia  anche  a 
larghi  periodi  di  tempo,  oltre  la  durata  deiresercizio  amministra- 
tivo, come  nelle  aziende  domestiche  e  patrimoniali,  e  per  certi 
riguardi,  anche  nelle  aziende  pubbliche  ;  mentre  in  altre,  quali  le 
aziende  commerciali  e  bancarie,  industriali  ed  agricole,  esse  non 
possono  reggere  che  ove  sieno  fatte  a  breve  scadenza.  Ecco  perchè 
nelle  aziende  della  prima  specie  le  funzioni  della  previsione  met- 
tono capo  ad  un  documento  computistico  di  particolare  importanza, 
quaPè  il  conto  preventivo  o  bilancio  di  previsione^  che  contempla 
l'intero  esercizio;  mentre  nelle  altre  aziende  esse  si  concretano  in 
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speciali  conti  simulati  o  di  arbitraggio  in  merci  ed  in  baaca,  di 
cui  non  è  il  caso  di  discorrere  in  questo  capitolo  (}). 

Una  delle  condizioni  necessarie  perchè  le  funzioni  della  previ- 
sioite  possano  venire  utilmente  esercitate,  è  che  le  previsioni  stesse 
possano  esser  fatte  con  fondato  criterio,  la  qual  cosa  si  verifica 
quando  dipendono  in  tutto  od  in  parte  da  cause  regolari  e  costanti. 
Ciò  spiega  perchè  veri  e  propri  conti  preventivi,  che  si  estendano 
ad  un  intero  esercizio,  non  si  hanno  che  in  quelle  aziende,  dove 
Fazione  amministrativa  si  svolge  in  siffatta  guisa,  da  permettere  che 
si  possa  guardare  innanzi  ai  fatti  che  devono  succedere,  colla  per- 
«iasione  che  quanto  si  prevede  assai  probabilmente  si  verificherà. 

Ma  per  poter  riconoscere  e  giustamente  apprezzare  il  valore 
e  la  portata  del  documento  di  cui  imprendiamo  lo  studio  in  questo 
capitolo,  è  mestieri  intenderci  anzitutto  sul  significato  delle  voci 
che  vengono  comunemente  adoperate  nei  conti  di  questa  specie. 

Entrate  e  uscite.  —  La  previsione,  presa  questa  voce  nel  senso 
più  lato,  nel  campo  deireconomia  aziendale,  ha  per  oggetto  en- 
trate ed  uscite.  Ma  che  significano  queste  voci,  che  figurano  quasi 
invariabilmente  in  tutti  i  conti  preventivi  ?  Intendesi  per  entrata 
Finsieme  dei  beni  o  valori  tanto  in  natura  che  in  pecunia  di  cui 
un'azienda  viene  in  possesso;  perciò  rappresentano  un'entrata  non 
solo  le  somme  che  l'azienda  riscuote  per  qualsivoglia  titolo,  ma 
anche  quelle  che  acquista  il  diritto  di  riscuotere  ;  e  rappresentano 
pure  un'entrata,  le  merci,  le  derrate  e  i  valori  di  qualunque  altra 
specie  che  non  sieno  denaro,  dei  quali  l'azienda  acquista  la  pro- 
prietà«  Intendesi  per  uscita  l'insieme  dei  beni  o  valori  tanto  in 
natura  che  in  pecunia  della  cui  proprietà  l'azienda  viene  spoglian- 
dosi, o  pel  fatto  del  materiale  consumo,  o  per  la  cessione  ad  altri; 
perciò  rappresentano  un'uscita  tanto  le  somme  di  denaro  pagate 
ai  terzi  in  corrispettivo  di  valori  o  servigi  ricevuti,  quanto  la 
cessione  di  qualunque  altra  specie  di  beni  materiali  o  di  crediti. 

Rendite  e  epese.  —  Ben  diverso  è  il  significato  delle  parole 


(*)  Avvertiamo  sin  d'ora  come  la  voce  bilaneio^  adoperata  senza  nes- 
sun'altra  qualifica,  abbia  un  significato  diverso  secondo  che  trattasi  di  aziende 
private  o  pubbliche;  in  queste  denota  il  oon^o  preventivo^  e  in  quelle  denota 
il  conio  consuntivo  o  rendiconto. 
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rendita  e  spesa^  che  concentrata  e  colPuscita  talvolta  si  confon- 
dono. Dicesi  rendita  quelPentrata  che  produce  un  aumento  effet- 
tivo nella  consistenza  patrimoniale  delFazienda,  ed  è  pure  deno- 
minata entrata  effettiva;  la  spesa  in  senso  lato  come  viene  intesa 
nel  linguaggio  comune,  equivale  ad  uscita,  ma  in  senso  più  ri- 
stretto ha  una  portata  diversa,  e  vuole  indicare  quelPuscita  che 
produce  un'effettiva  diminuzione  nella  consistenza  patrimoniale 
delPazienda;  chiamasi  anche  spesa  effettiva.  La  rendita  rappre- 
senta quindi  il  frutto  di  un  capitale  qualunque,  sia  questo  mate- 
riale 0  immateriale;  la  spesa  ne  rappresenta  il  consumo,  sia  questo 
produttivo  0  improduttivo.  Perciò  costituisce  una  rendita  tanto 
l'interesse  di  una  somma  di  denaro  data  a  mutuo,  o  il  canone 
d^affitto  di  un  immobile  dato  in  locazione,  quanto  i  proventi  de- 
rivanti dalPesercizio  di  una  professione,  d^un^arte  o  mestiere;  colla 
sola  differenza  che  le  une  si  qualificano  come  rendite  patritnoniali 
perchè  dipendenti  dal  patrimonio,  e  le  altre  come  rendite  extra 
patrimonicUif  perchè  estranee  ad  esso.  Anche  le  spese  possono 
essere  inerenti  al  patrimonio,  come  sarebbero  ad  esempio  le  im- 
poste fondiarie,  i  canoni  e  livelli,  gli  interessi  passivi,  ecc.,  che 
rappresentano  i  pesi  e  gli  oneri  da  esso  dipendenti,  mentre  si 
chiamano  erogazioni  di  rendita  le  spese  ad  esso  estranee,  che 
sono  rivolte  agli  scopi  propri  deir azienda  di  cui  si  tratta;  tali  sa- 
rebbero nelPazienda  domestica  le  spese  necessarie  al  mantenimento 
della  famiglia,  e  in  una  pubblica  amministrazione  le  spese  riguar- 
danti Pesecuzione  dei  vari  servizi  ad  essa  affidati.  £  questa  una 
distinzione  importante,  perchè  ad  un  avanzo  risultante  nella  diffe- 
renza tra  le  rendite  e  le  spese  patrimoniali,  potrebbe  contrapporsi 
un  disavanzo  tra  le  rendite  e  le  spese  non  patrimoniali,  tale  da 
assorbire  in  tutto  od  in  parte  la  rendita  netta  del  patrimonio. 
Valga  a  dimostrarlo  questo  esempio: 

Rendite  patrimoniali L.  20000 

Pesi  e  spese »    12000 

Rendita  netta  del  patrimonio L.     8000 

Rendite  extra  patrimoniali L.  3000 

Spese  »  »  ....     »   4000 

Disavanzo  di  rendita  extra-patrìm.i® .   L.  1000    »      1000 

Rendita  netta  complessiva L.     7000 

Erogazione  di  rendita .     »     5000 

Avanzo  di  rendita L.     2000 
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Prodotti  e  G0n8limi.  —  Le  spese  si  possono  ancora  distinguere 
in  produttive  e  improduttive,  secondo  che  rappresentano  consumi 
che  vengono  reintegrati  nel  patrimonio  sotto  altra  forma  o  no. 
Nel  primo  caso  alla  voce  spesa  o  consumo  si  contrappone  quella 
di  prodotto^  come  avviene  nelle  aziende  industriali  ed  agricole, 
dove  molti  consumi  di  materie  e  di  valori,  essendo  fatti  a  scopo 
di  produzione,  sono  destinati  a  comparire  nel  costo  del  prodotto. 

Profitti  e  perdite  ;  sopravvenienze  e  in8U88i8tenze.  —  Vi  sono 

altre  voci,  che  hanno  una  portata  pressoché  identica  a  quella  delle 
parole  rendita  e  spesa,  in  quanto  indicano  effettivi  aumenti  o  di- 
minuzioni nella  sostanza  patrimoniale,  ma  siccome  dipendono  da 
cause  0  da  circostanze  diverse,  prendono  diverso  nome,  e  tali  sono 
le  voci  :  profitti  e  perdite,  sopravvenienze  e  insussistenze  attive 
e  passive.  Si  chiamano  profitti  i  guadagni  provenienti  dalFeser- 
cizio  di  un  dato  ramo  delPindustria  o  del  commercio;  perdite,  le 
spese  e  i  danni,  che  alPesercizio  del  commercio  si  riferiscono. 
Perciò  mentre  la  rendita  è  aumento  di  patrimonio,  il  profitto  è 
aumento  di  capitale;  la  rendita  è  propria  delle  aziende  civili,  il 
profitto  è  proprio  delle  aziende  commerciali.  Colla  denominazione 
di  sopravvenienze  e  visussistenxe  attive  e  passive  si  vogliono  in- 
dicare tutti  quegli  aumenti  e  diminuzioni  della  sostanza,  che  di- 
pendono da  circostanze  più  che  straordinarie,  eccezionali,  indi- 
pendenti dalla  volontà  di  chi  amministra,  e  non  prevedibili,  nò 
per  il  titolo,  né  per  l'entità.  Così  sarebbero  da  considerarsi  come 
sopravvenienza  attiva  un'eredità,  la  vincita  di  una  lotteria,  e  come 
sopravvenienza  passiva^  una  multa  per  contravvenzione  a  qualche 
legge  fiscale;  quale  insussistenza  attiva  un  ammanco  di  cassa  o 
di  magazzino,  e  come  insussistenza  passiva  il  condono  parziale 
0  totale  di  un  debito. 

Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  rimane  pertanto  assodato 
che  entrata  non  significa  rendita  e  uscita  non  vuol  dire,  a  rigor 
di  termine,  spesa;  ma  che  qualunque  sia  il  nome  che  nel  caso 
concreto  viene  adoperato,  la  rendita  è  sempre  una  parte  dell'en- 
trata, quella  parte  che  va  in  aumento  della  sostanza  netta  del- 
l'azienda, mentre  la  spesa  è  una  parte  dell'uscita,  quella  parte  che 
si  traduce  in  una  effettiva  diminuzione  della  sostanza  medesima. 

Concetto  dei  preventivo  compieto.  —  Ora  perchè  la  previ- 


78 


Capitolo  sesto 


sione  riflettente  un  intero  esercizio  si  possa  dire  completa,  che 
cosa  dovrebbe  abbracciare?  La  previsione  delle  entrate  e  spese 
può  essere  totale  o  parziale,  può  contenere  tutte  le  singole  specie 
di  entrate  ed  uscite,  o  solamente  alcune  di  esse  ;  e  un  preventivo 
completo  dovrebbe  abbracciarle  tutte,  tanto  i  movimenti  di  denaro 
che  delle  materie,  dei  crediti  come  dei  debiti. 
Data  la  seguente  situazione  patrimoniale: 


Attività 

Mobili  e  oggetti  vari  L. 
Mutui  attivi ...» 
Carte-valori  ...» 
Libretto  di  risparmio  » 
Denaro     ....  » 
Crediti  diversi  .     .  » 

Totale  delle  attività  L. 

4260 

12000 

10860 

500 

218 

350 

20 
20 

Passività 
Débiti  plateali  .     .  L. 

Totale  delle  passività  L. 
Sostanza  netta  .     .  » 

408 

90 

90 
30 

20 

408 
27779 

L. 

28188 

28188 

Un  preventivo  completo  potrebbe  presentare  questi  estremi 


Entrate 
Mobili  e  oggetti  vari 

(anmento).      .      .      .  L. 

Libretto  di  risparmio 

(anmento).      ...» 
Denaro,      .  (aumenlo)  » 
Debiti  diversi  (dimia.)  » 

L. 

Disavanzo    d' entrata 
previsto  in     .     .  L. 

Totale  L. 

150 

15 
5370 
4558 

90 
90 

25 

15 

Uscite 
Mobili  e  oggetti  vari 

(diminnz.).      .      .      .  L. 
Denaro          (diminnz.)  » 
Crediti  diversi  i^dmìn,)  » 
Debiti  diversi  (anm.)  » 

Totale  L. 

426 
4801 

350 
4550 

15 
15 

10093 
33 

10127 

10127 

In  tal  caso  tutti  gli  elementi  patrimoniali  essendo  dal  pre- 
ventivo contemplati,  si  avrebbe  in  esso  una  traccia  del  conio  con- 
suntivo in  questo  senso,   che  se  le  previsioni  fatte  si  dovessero 
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verificare  co^  nel  titolo  come  neirentità,  nei  fatti  offerti  dal  conto 
preventivo  si  avrebbe  un  rendiconto  anticipato  completo.  Ma  la 
previsione  integrale  delle  entrate  e  spese  come  teoricamente  può 
venire  concepita,  non  viene  praticata  da  alcuna  azienda  ;  vi  si  op- 
pongono difficoltà  materiali  e  di  valutazione  che  non  possono  venire 
facilmente  eliminate.  Tatt^al  più  si  può  parlare  come  preventivo 
completo,  di  un  preventivo  differenziale,  che  contempla  i  movimenti 
patrimoniali  considerati  nel  loro  effetto  economico  di  aumento  o 
diminuzione  della  sostanza  ;  e  sotto  questo  aspetto  può  dirsi  com- 
pleto il  preventivo  che  viene  compilato  dalla  maggior  parte  delle 
aziende  private  civili. 

Classificazione  dei  preventivi  propriamente  detti.  —  Le  fun- 
zioni della  previsione  in  quanto  contemplano  gli  atti  ed  i  fatti  piti 
importanti  deiresercizio  amministrativo^  sono  venute  esplicandosi 
attraverso  i  tempi  secondo  quella  legge  di  evoluzione^  che  dal  sem- 
plice porta  al  complesso.  Si  cominciò  col  limitare  la  previsione 
ai  soli  movimenti  di  entrata  ed  uscita  di  denaro,  e  si  sono  avuti 
così  i  preventivi  di  cassa  ;  più  tardi  si  è  allargata  agli  accertamenti 
e  agli  impegni  da  cui  le  stesse  entrate  ed  uscite  di  denaro  di- 
pendono, e  si  sono  avuti  in  tal  modo  i  preventivi  di  competenza; 
per  mettere  poi  capo  ai  preventivi  economici,  che  abbracciano, 
come  si  è  detto,  tutti  i  probabili  movimenti  differenziali  della  ma- 
teria in  amministrazione. 

Noi  ci  proponiamo  di  studiare  partitamente  ciascuna  di  queste 
tre  specie  di  preventivi,  e  ci  proponiamo  di  farlo  con  una  certa 
larghezza,  come  lo  richiede  l'importanza  delPargomento,  che  è 
forse  il  più  dibattuto  e  controverso  di  quanti  entrano  nel  campo 
vero  e  proprio  della  Ragioneria  teoretica. 

Preventivo  di  cassa.  —  La  vigilanza  sul  movimento  del  de- 
naro è  sempre  stata  una  delle  maggiori  preoccupazioni  delle  aziende 
private  e  pubbliche,  la  qual  cosa  si  spiega  facilmente  ove  si  ri- 
fletta che  il  denaro  è  un  elemento  patrimoniale  mobilissimo,  che 
vaol  essere  seguito  colla  massima  cura,  e  ove  si  rifletta  ancora, 
che  se  non  tutti,  la  maggior  parte  dei  fatti  amministrativi,  che 
si  compiono  in  una  azienda  qualsiasi,  si  risolvono  prima  o  dopo, 
io  entrate  ed  uscite  di  denaro,  che  ben  può  dirsi  la  merce  uni- 
versale colla  quale  si  scambiano  prodotti  e  servigi.  Infatti  di  tutte 
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le  funzioni  amministrative,  quelle  intorno  alle  quali  si  svolge  quasi 
intera  Inattività  delle  aziende  private  più  modeste,  sono  precisa- 
mente la  riscossione  ed  il  pagamento.  Non  deve  quindi  far  mera- 
viglia se  i  preventivi  di  cassa  sono  stati  i  primi  ai  quali,  nello 
svolgimento  del  pensiero  computistico,  si  è  posto  mente  accordando 
loro  un^importanza  anche  maggiore  di  quella  che  potevano  avere. 

QuaPè  pertanto  la  materia  e  il  contenuto  di  un  preventivo 
di  questa  specie?  Il  preventivo  di  cassa  è  un  documento  destinato 
a  raccogliere  da  una  parte,  tutte  le  somme  che  si  crede  di  riscuo- 
tere, e  dalPaltra  tutte  quelle  che  si  ritiene  di  pagare  entro  i  termini 
deiresercizio  dal  quale  prende  nome,  qualunque  sia  la  causa  da 
cui  dipendono,  e  il  titolo  a  cui  si  riferiscono.  Un  preventivo  di 
questa  specie  ha  importanza  sopratutto  nel  riguardo  finanziario 
mettendo  Tamministrazione  in  grado  di  prevedere  e  provvedere 
per  tempo  ai  bisogni  del  capitale  circolante,  o  al  suo  più  conve- 
niente impiego.  Questa  prima  specie  di  preventivi  viene  perciò 
chiamata  anche  fa-bisogno  di  cassa^  poiché  Tavanzo  o  disavanzo 
che  ne  emerge,  altro  non  significa  alPinfuori  di  questo:  che  nel 
corso  delPanno  si  prevede  una  esuberanza  od  una  deficienza  di 
cassa,  la  qual  cosa  non  indica  nulla  di  concreto  nel  riguardo  eco- 
nomico e  perciò  il  concetto  volgare  di  considerare  le  entrate  ed 
uscite  di  denaro,  come  sinonimo  di  rendita  e  spesa,  è  erroneo  (^). 

La  prima  voce  di  un  preventivo  di  questa  specie  può  quindi 
venire  fornita  dal  fondo  di  cassa  esistente  al  principio  delF eser- 
cizio cui  esso  si  riferisce,  vi  farà  seguito  rammentare  dei  residui 
attivi  e  passivi,  che  si  ritiene  di  riscuotere  o  di  pagare  durante 
Tesercizio  medesimo,  e  tutte  le  altre  probabili  entrate  ed  uscite 
di  denaro,  sia  che  costituiscano  vere  e  proprie  rendite  e  spese, 
0  semplici  trasformazioni  di  patrimonio. 

Duplice  scopo  dei  preventivo  di  cassa.  —  Il  preventivo  è 

un  documento  che  può  avere  importanza  sotto  un  duplice  aspetto, 
può  servire  cioè  come  guida  per  ben  amministrare,  e  con  questo 
intendimento  viene  predisposto  tanto  nelle  aziende  private  quanto 
nelle  pubbliche;  ma  può  servire  ancora  come  strumento  di  con- 
trollo, al  quale  ufficio  risponde  nelle   aziende   pubbliche  d'indole 

(*)  Però  nel  caso  concreto  il  preventivo  di  cassa  differisce  dal  fabbisogno^ 
in  quanto  in  questo  dovrebbe  figurare  puranco  la  giacenza  di  cassa  airinizio 
deiresercizio,  che  da  quello  rimane  esclusa. 
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politica,  doVe  nel  preventivo  viene  in  certo  modo  concretata  in 
cifre  Fampiezza  del  mandato  affidato  alPamministratore.  Nel  pre- 
ventivo di  cassa  si  è  creduto  di  trovare,  fra  le  varie  specie  di 
preventivi,  la  più  adatta  per  circoscrivere  in  modo  ben  definito 
razione  delPamministratore,  e  perciò  il  preventivo  di  cassa  è  quello 
al  quale  per  tanto  tempo  si  è  ricorso  nella  maggior  parte  delle 
aziende  pubbliche,  in  Italia  e  fuori.  Il  significato  che  acquista  un 
bilancio  di  cassa  come  strumento  di  controllo  preventivo  è  quello 
di  autorizzare  Pamministratore  a  riscuotere  e  a  pagare,  giusta  i 
lìmiti  consentiti  dal  bilancio  medesimo.  Ma  per  poco  che  si  rifletta 
si  vedrà  conio  torni  effimero  ed  illusorio  un  controllo  di  questa 
specie.  La  ragione  delle  entrate  e  delle  spese  non  va  ricercata 
nel  fatto  materiale  della  riscossione  e  del  pagamento,  ma  in  quello 
deiraccertamento  e  deirimpegno  da  cui  dipendono,  poiché  non  si 
riscuote  che  ciò  che  si  ha  diritto  dì  riscuotere  e  non  si  paga,  che 
quanto  si  ha  Tobbligo  di  pagare  ;  onde  limitare  la  facoltà  di  pa- 
gare, lasciando  lìbera  quella  di  impegnare  Pazienda,  vuol  dire  sta- 
bilire un  vincolo  che  non  ha  nessuna  pratica  efficacia.  Il  preventivo 
di  cassa  non  potrebbe  rispondere  al  suo  scopo  come  strumento  di 
controllo,  che  nella  sola  ipotesi  che  agli  accertamenti  ed  impegni, 
facessero  immediatamente  seguito  i  relativi  adempimenti,  la  qual 
cosa  non  può  verificarsi  che  parzialmente.  Con  un  preventivo  di 
cassa  Pamminìstratore  potrebbe  pur  mantenendosi  nei  limiti  del  bi- 
lancio, cioè  senza  pagare  un  centesimo  di  più  di  quanto  gli  è  stato 
consentito,  impegnare  Pazienda  in  ben  maggiori  spese,  rinviandone 
Padempimento  agli  esercizi  futuri.  Supposto  che  siano  state  stanziate 
nel  bilancio  della  spesa  L.  20.000  e  che  durante  Pesercizio  siano 
stati  assunti  impegni  per  L.  25.000  rinviando  a  più  tardi  il  paga- 
mento delle  L.  5000,  che  eccedono  gli  stanziamenti  fatti,  che  cosa 
avverrebbe  ?  Che  la  prescrizione  del  bilancio  sarebbe  stata  osservata 
in  modo  illusorio,  essendo  ovvio  che  gPimpegni  regolarmente  con- 
tratti dalPazienda  verso  i  terzi,  dovranno  più  tardi  venire  adempiuti. 
Esemplificazione.  —  Faremo  seguire,  come  esemplificazione, 
il  preventivo  di  cassa  per  Panno  1912,  dell'azienda  domestico- 
patrimoniale  del  signor  Giuseppe  Ferrari,  traendone  i  dati  parte 
dalPinventario  primitivo  già  esposto  e  parte  dal  rendiconto,  che 
si  suppone  già  compilato,  della  passata  gestione. 

Bellini,  Bagùmeria  gmerale.  6 
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PREVENTIVO 
dell'azienda  domestico-patrimoniale  del  Signoi 


RISCOSSIONI. 

Interessi  attivi. 

Annualità  d'interessi  al  5  7o  su  L.  12000  mutuate 
a  Giovanni  Borroni,  con  scadenza  1^  aprilo  a 
1^  ottobre L. 

Importo  delle  cedole  semestrali  di  L.  12000  di  ca- 
pitale nominale  in  rendita  dello  Stato  3  V,  ^j^    » 


600 


420 


L. 


1020     — 


Stiiiendi. 

Ammontare  dello  stipendio  annuo  al  netto  dell'imposta  di  R.  M. 

doYuto  dal  Municipio  locale 

Rimborso  di  crediti. 

Prestito  grazioso  dì  L.  350  fatto  a  Giuseppe  Borghi,  rimborsabile 

entro  Tanno  corrente 


4000      - 


350 


Totale  delle  riscossioni  previste  L. 


5370    I  — 
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I  CASSA 

iuseppe  Ferrari  di  Hllano  per  Tanno  1912. 


lapostt  e  tasse. 

Imposta  di  B.  M.  sugli  ÌDteressi  del  mutuo  Borroui  oslcolata 
al  20,50  Vo  ^^^  reddito  imponibile,  pari  ai  '^/^q  ^^^  reddito 
reale L. 

Spese  di  faniglls. 

Somma  a  calcolo  che  si  presume  di  pagare  neiranno: 

Pigione '. L. 

Vitto 

Vestiario * 

Diverse 


» 

» 


l    RiBborss  di  debiti. 

Somma  dovuta  a  diversi  a  saldo  somministrazioni  e  forniture  fatte 

nell'anno  precedente » 

^    Acquista  di  aiobllia. 

Spesa  prevista  per  acquisto  mobili  ed  altro » 


92 


25 


4150 


408 


150 


90 


Totale  dei  pagamenti  previsti  L.       4801     15 
Avanzo  di  cassa  previsto .    .    »         568     85 


L. 


5370 
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Preventivo  di  competenza  finanziaria.  —  Che  cosa  intendasi 

per  competenza  ?  Nel  suo  più  ampio  significato  intendesi  per  com- 
petenza il  diritto  al  conseguimento  di  un^entrata  qualsiasi,  o  Tob- 
bìigo  di  effettuare  una  qualsiasi  spesa;  per  cui  vi  hanno  compe- 
terne attivBy  d^entrata  o  di  rendita,  e  competenxe  passive,  d^uscita 
0  di  spesa. 

In  materia  di  preventivo  però,  la  parola  competenza  riceve 
un  significato  piii  ristretto,  perchè  rifiette  soltanto  i  diritti  a  ri- 
scuotere e  gli  obblighi  a  pagare,  cioè  quelle  sole  entrate  ed  uscite 
che  sono  destinate  a  tradursi  in  movimenti  di  denaro;  le  quali  costi- 
tuiscono la  cosidetta  competenza  finanziaria.  La  competenza  non 
considera  i  fatti  amministrativi  nella  fase  esecutiva  delFincasso  o 
del  pagamento,  ma  in  quella  più  larga  che  precede,  e  dalla  quale 
gli  stessi  incassi  e  pagamenti  dipendono;  contempla  cioè  gli  ac- 
certamenti e  glMm pegni.  Il  concetto  della  competenza  è  perciò  più 
adatto  che  non  quello  della  cassa  per  dare  un^idea  dei  bisogni  e 
dei  mezzi  di  un^azienda  in  un  dato  periodo  di  tei|jpo;  poiché  nella 
competenza  si  considera  il  momento  nel  quale  il  diritto  a  riscuo- 
tere 0  Pobbligo  a  pagare  si  forma  o  nasce,  mentre  nel  preventivo 
di  cassa  si  considera  il  momento,  nel  quale  lo  stesso  diritto  od 
obbligo  viene  adempiuto,  traducendosi  in  un  materiale  incasso  o 
pagamento.  La  competenza  finanziaria  può  avere  per  oggetto  tanto 
rendite  e  spese,  quanto  semplici  trasformazioni  o  movimenti  di 
capitale;  cosi  ad  esempio  è  una  competenza  di  rendita  la  scadenza 
d'interessi  attivi,  ed  è  una  competenza  d'entrata  che  non  è  ren- 
dita^ la  scadenza  che  autorizza  al  rimborso  di  un  capitale. 

Il  bilancio  di  competenza  come  viene  generalmente  inteso, 
contempla  adunque  soltanto  Ventraia  e  l'uscita  finanziaria,  ossia 
le  entrate  ed  uscite  destinate  a  tradursi  in  movimento  di  denaro, 
mentre  in  senso  lato  dovrebbe  abbracciare  la  somma  di  tutti  i 
nuovi  diritti  ed  obblighi,  sopra  qualunque  specie  di  elementi  pa- 
trimoniali; e  perciò  per  quanto  si  riferisce  al  movimento  o  tra- 
sformazione di  capitali,  le  competenze  d'entrata  dovrebbero  egua- 
gliare le  competenze  d^uscita.  Infatti  l'entrata  in  denaro  prevista 
dalla  alienazione  di  un  immobile,  trova  il  suo  riscontro  nell'uscita 
0  cessione  dell'immobile  medesimo,  come  la  spesa,  ovvero  l'uscita 
di  denaro  prevista  per  la  estinzione  di  un  debito,  trova  il  suo  ri- 


Fumioni  inixiali  del  Bilancio  di  previsione  85 

scontro  nella  corrispondeDte  diminuzione  di  una  passività,  dipen- 
dente dal  debito  estinto;  dimodoché  nell^uno  come  nelFaltro  caso, 
la  situazione  economica  patrimoniale  rimane  qual  era  anterior- 
mente. Perciò  il  preventivo  di  competenza  pur  essendo  stabilito 
su  di  una  base  più  larga  e  razionale  del  preventivo  di  cassa, 
mette  egualmente  capo  ad  esso,  non  contemplando  punto  le  en- 
trate ed  uscite  che  non  si  risolvono  in  movimenti  di  denaro.  In- 
fatti ad  esercizio  compiuto  la  competenza  finanziaria  comprende 
le  somme  riscosse  e  quelle  rimaste  da  riscuotere,  le  somme  pagate 
e  quelle  rimaste  da  pagare  in  conto  delP esercizio  medesimo  ;  nep- 
pure questo  può  dirsi  perciò  un  preventivo  completo. 

Adempifflenti  e  residui.  —  Il  preventivo  di  competenza  de- 
nominato anche  d^accertamenti  e  dUmpegni,  raccoglie  pertanto  da 
una  parte  tutti  i  diritti  a  riscuotere  e  dalPaltra  tutti  gli  obblighi 
a  pagare  che  andranno  a  scadere  nelPanno  a  cui  il  preventivo  si 
riferisce,  abbiano  o  no,  nelPanno  medesimo  il  loro  adempimento. 
Chiamasi  adempimento  il  fatto  materiale  delPincasso  o  del  paga- 
mento, nel  quale  viene  a  tradursi  la  competenza  medesima;  e  si 
dicono  residui  quella  parte  delle  competenze  di  un  anno  che  es- 
sendo rimaste  alla  fine  del  medesimo  inadempiute,  passano  alPeser- 
cizio  successivo  per  la  loro  materiale  esecuzione.  —  Per  poter 
stabilire  quali  sono  le  entrate  e  le  spese  che  devono  entrare  in 
un  preventivo  di  questa  specie,  devesi  ricercare  quali  sono  e  di 
quale  entità  i  diritti  a  riscuotere  e  gli  obblighi  a  pagare  che  ven- 
gono a  formarsi  nel  periodo  di  tempo  al  quale  il  preventivo  si 
riferisce,  non  comprendendovi  i  residui,  che  per  la  definizione  data 
rappresentano  competenze  attive  e  passive,  già  verificate  e  rimaste 
inadempiute.  Cosi  ad  esempio,  in  un  preventivo  di  competenza 
dovrebbero  comparire  glUnteressi  attivi  e  passivi  che  scadono  nel- 
Panno,  non  già  quelli,  che  scaduti  nelPanno  precedente,  fossero 
rimasti  in  tutto  od  in  parte  da  esigere  o  da  pagare,  né  quelli 
che  si  prevedesse  di  poter  esigere  o  pagare  in  conto  degli  esercizi 
successivi,  perchè  mentre  quelle  sono  competenze^  questi  sono  re- 
sidui d^esercizi  passati,  o  anticipaùoni  d^esercizi  futuri. 

Esemplificazione.  —  Facciamo  seguire,  come  esemplificazione, 
il  preventivo  di  competenza  per  Tanno  1912,  delPazienda  già  ri- 
cordata. 
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PREVENTIV 


dell'azienda  domestlGO-patrlmoniale  del  Sigm 


2 


iBtereMl  attivi. 


Annualità  d'interessi  al  5  Vo  6^  L.  12000,  mntaate 
a  Giovanni  BoiToni,  con  scadenza  P  aprile  e 


1^  ottobre L. 


Importo  delle  cedole  semestrali  di  L.  12000  di  capi- 
tale nominale  in  rendita  dello  Stato  3  Vt  Vo  *    * 

Somma  prevista  per  interessi  sol  libretto  di  risparmio 
della  Banca  Cooperativa  Milanese    ....   » 


600 


420 


15 


L. 


Stipendi. 


Ammontare  dello  stipendio  annuo  al  netto  delFimposta  di  R.  M. 

dovuto  dal  Municipio  locale » 

Rimborso  di  orediti. 

Prestito  grazioso  di  L.  350  fatto  a  Giuseppe  Borghi  e  rimborsabile 

entro  Tanno  corrente '.   » 

Totale  delle  competenze  attive  L. 


1035   - 


4000   - 


350 


5385 


:^_-: 
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DI  COMPETENZA 

Giiiseiippe  Ferrari  di  Milano  per  l'anno  1912. 


j 

1  .    Inposte  e  tasse. 

;    Imposta  di  R.  M.  sagli  interessi  del  mutuo  Borroni  calcolata  al 

1 

1           20,50  Vo  ^^^  reddito  imponibile,  pari  ai  *740  ^^^  reddito  reale  L. 

92 

25 

2      Spese  di  famiglia. 

Somma  a  calcolo  che  si  presume  d'impegnare  neiranno: 

t 

1    Pigione L. 

850 

Vitto » 

2400 
500 
800 

^^^ 

V^tiario » 

Spese  diTerse » 

1 

L. 

4550 

— 

1 

i  :   Aoqeteto  di  mobilia. 

'   Soesa  presunta  per  acauisto  mobili  ed  altro » 

150 

Totale  delle  competenze  passive  L. 

• 

4792 



25 

Avanzo  di  compotenza  previsto   » 

592 

75 

L. 

1 

5385 

— 
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Situazione  finanziaria  e  patrimoniale.  —  Il  preventivo  di  com- 
petenza ha  importanza  nel  riguardo  amministrativo  e  finanziario 
ad  un  tempo;  e  nelle  pubbliche  aziende  è  uno  strumento  di  con- 
trollo assai  più  efficace  di  quello  precedente.  Ha  importanza  nel 
riguardo  amministrativo  perchè  fornisce  il  mezzo  di  fissare  le  ri- 
sorse e  i  bisogni  normali  delPazienda  in  ciascun  esercizio,  e  nel 
riguardo  finanziario  perchè  avendo  per  oggetto  i  diritti  e  gli  ob- 
blighi destinati  a  convertirsi  in  denaro,  considera  in  modo  com- 
pleto la  situazione  finanziaria.  Ora  la  sittiaxione  finanxiaria^  as- 
sume in  certe  aziende  eguale  se  non  maggior  importanza  della 
sittmxiane  patrimoniale^  e  ad  essa  sono  specialmente  rivolte  le 
cure  e  le  preoccupazioni  degli  amministratori  delle  pubbliche 
aziende.  La  situazione  finanziaria  considera  il  denaro  e  i  capitali 
destinati  a  tradursi  in  denaro,  e  perciò  contempla  quella  parte 
del  patrimonio  che  è  sempre  disponibile  pei  bisogni  dell'ammini- 
strazione ;  la  sittmxione  patrimoniale  invece  è  assai  più  complessa, 
perchè  comprende  tutti  i  beni  fruttiferi  ed  infruttiferi,  disponibili 
e  non  disponibili  delPazienda  medesima.  Finanxa  e  patrimomo 
non  sono  la  stessa  cosa,  e  talvolta  avviene  che  sia  buona  in 
un^azienda  la  situazione  patrimoniale  e  critica  la  situazione  finan- 
ziaria, come  ad  esempio  quando  Tazienda  difetta  di  capitale  cir- 
colante e  trova  difficile  ed  oneroso  il  modo  di  procurarselo. 

Il  bilancio  di  competenza  è  più  adatto  che  non  quello  di  cassa 
per  servire  nelle  pubbliche  aziende  come  strumento  di  controllo, 
potendo  rendere  più  efficace  una  limitazione  preventiva  alle  facoltà 
delFamministratore,  specialmente  riguardo  alle  spese.  Quando  il 
preventivo  dice:  voi  amministratore  non  potrete  nelPanno  impe- 
gnare Pazienda  per  una  somma  maggiore  di  L.  20.000  —  Pam- 
ministratore  non  potrà  oltrepassare  questa  cifra  senza  infrangere 
i  limiti  che  gli  sono  stati  assegnati  e  mettere  allo  scoperto  la 
propria  responsabilità.  D^altra  parte  il  preventivo  di  competenza 
risponde  meglio  al  suo  ufficio,  anche  perchè  lascia  alPammini- 
stratore  una  certa  libertà  nel  tradurre  in  atto  le  previsioni  fatte, 
potendo  entro  i  limiti  a  lui  consentiti  agire  secondo  le  proprie 
vedute,  ciò  che  non  gli  è  dato  di  poter  fare  con  un  preventivo  di 
cassa;  essendo  i  movimenti  del  denaro  la  conseguenza  di  fatti  an- 
teriori che  devono  venire  compiuti  secondo  condizioni  prestabilite. 
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In  conclusione  il  preventivo  di  cassa  è  un  conto  di  fatto  e 
il  preventivo  di  competenza  un  conto  di  diritto;  quello  dice  ciò 
che  si  può  fare,  questo  dice  quello  che  si  deve  fare. 

Due  punti  che  importa  di  chiarire  bene  intomo  ai  bilanci  di  com- 
petenza delle  pubbliche  aziende  per  la  diversa  interpretazione  cui 
hanno  dato  origine,  sono  quelli  che  riguardano  grmpe^/iz  ed  i  residui. 

Impegni.  —  Quantunque  sia  chiara  la  definizione  che,  teori- 
camente parlando^  venne  data  della  competenza  finanziaria,  nella 
pratica  applicazione  non  riesce  sempre  facile  il  determinarla.  Sono 
competenze  attive,  si  suole  ripetere,  i  diritti  che  autorizzano  a  ri- 
scuotere e  competenze  passive  gPimpegni  che  obbligano  a  pagare. 
Ma  quali  condizioni  si  richiedono  perchè  tali  diritti  ed  obblighi 
possano  entrare  nel  preventivo  di  cui  si  tratta?  Pei  fatti  dipen- 
denti da  patti  contrattuali  la  cosa  non  presenta  difficoltà,  poiché 
è  la  scadenza  che  indica  se  Tentrata  e  la  spesa  prevista  sono  di 
competenza  delPanno  cui  il  bilancio  si  riferisce.  Ma  in  tutti  gli 
altri  casi,  con  quali  criteri  si  procederà?  Nessuno  vorrà  ammet- 
tere che  si  possa  considerare  come  entrata  conseguita  quella  per 
la  quale  non  sia  stata  previamente  designata  la  persona  del  debi- 
tore che  dovrà  corrisponderla  ;  ma  la  stessa  cosa  non  si  potrebbe 
dire  riguardo  alla  spesa,  essendovi  delle  spese  che  rimangono  im- 
pegnate non  in  forza  di  patti  contrattuali,  ma  per  effetto  di  sem- 
plici provvedimenti  amministrativi,  e  rispetto  alle  quali  non  ri- 
mane designata  la  persona  del  creditore.  Ora  una  delle  maggiori 
difficoltà  nei  bilanci  di  competenza,  considerati  come  strumenti 
di  controllo,  è  quella  di  definire  bene  dove,  in  tal  caso,  finisce  la 
previsione  e  incomincia  Pimpegno.  Una  qualunque  spesa  dovrebbe 
ritenersi  come  impegnata,  quando  è  intervenuto  un  atto  qualsiasi 
avente  per  effetto  di  vincolare  una  data  somma  ad  un  determinato 
scopo,  dal  quale  non  possa  senza  speciali  ragioni  venire  distratta. 
Per  stabilire  che  una  spesa  è  impegnata  dovrebbesi  quindi  richie- 
dere un  provvedimento,  che  sottragga  alPamministratore  la  facoltà 
di  decidere  più  tardi  su  di  un  fatto,  rispetto  al  quale  chiunque 
altro  airinfuori  di  lui,  può  venire  chiamato  a  pronunciarsi;  in 
caso  diverso  la  previsione  e  il  conseguente  impegno  non  potreb- 
bero servire  come  mezzo  efficace  di  controllo  preventivo  (^). 


(*)  Ecco  perchè  nell'amministrazioDe  delio  Stato  ad  esempio  dove  la  que- 
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Residui.  —  Colla  questione  degli  accertamenti  e  degli  impegni 
si  collega  strettamente  quella  dei  residui,  che  rappresentano,  come 
si  è  detto,  competenze  di  un  esercizio,  rimaste  alla  fine  del  me- 
desimo inadempiute,  e  rimandate  per  la  loro  materiale  esecuzione 
agli  esercizi  successivi.  I  residui  sono  perciò  in  tutto  o  parzial- 
mente materia  di  un  bilancio  di  cassa  e  non  potrebbero  entrare 
in  un  bilancio  di  competenza,  che  come  parte  staccata,  che  ri- 
mane a  sé. 

Quantunque  il  concetto  del  residuo,  non  si  possa  dire  così 
elastico  come  quello  deWinìpegriOy  ha  dato  luogo  esso  pure  a  di- 
verse interpretazioni  e  ad  applicazioni  non  sempre  corrette.  Per 
molto  tempo  nelPamministrazione  dello  Stato,  questa  parola  residuo, 
è  stata  interpretata  per  quanto  riguardava  le  spese,  in  senso  così 
largo,  da  intendere  con  essa  la  differenza  fra  le  somme  stanziate 
(previste)  e  quelle  erogate  (impegnate),  considerando  in  tal  modo 
come  debiti  dello  Stato,  semplici  previsioni  di  debiti.  Una  inter- 
pretazione così  larga  aveva  reso  frustranee  le  prescrizioni  del  bi- 
lancio, permettendo  che  colla  competenza  di  un  anno  si  potessero 
pagare  i  residui  degli  anni  precedenti,  e  che  i  residui  esuberanti 
potessero  servire  per  le  spese  di  competenza.  LUnterpretazione 
data  per  le  spese,  nessuno  però  Pha  mai  suggerita  rispetto  alle 
entrate,  poiché  troppo  evidente  sarebbe  apparso  Terrore  di  consi- 
derare come  residui  attivi,  la  differenza  tra  Tentrata  prevista  e 
quella  accertata;  ciò  che  dimostra  quanto  sbagliata  fosse  la  de- 
duzione che  se  ne  era,  riguardo  alle  spese,  ricavata.  Ora  una  delle 
riforme  più  apprezzabili  introdotte  nella  Contabilità  dello  Stato  in 
Italia,  è  stata  quella  di  mantenere  separate  nel  bilancio  e  nella 
conseguente  gestione,  Fentrata  e  In  spesa  di  competenza,  dai  re- 
sidui. 


stione  degli  impegni  è  molto  grave,  venne  colla  legge  del  4  giugno  1893  sta- 
bilita questa  norma:  che  alla  fine  di  ogni  esercizio  si  possano  considerare 
come  spese  impegnate  soltanto  quelle  riconosciute  come  tali  dalla  Corte  dei 
Conti. 

Su  questo  argomento  degli  impegni  merita  di  essere  ricordato  uno  studio 
del  prof.  Giovanni  Rossi  intitolato:  I/lstititto  giuridico  del  riscontro  ammi- 
nistrativo e  costituzionale  su  gli  impegni  per  spese  di  bilancio  secondo  la 
legislaxione  italiana,  Roma,  Società  Editrice  Dante  Alighieri,  1896. 
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Periodo  suppletivo.  —  Pesecuzione  del  bilancio  di  compe- 
tenza paò  richiedere  il  prolangamento  dell'esercizio,  ossia  la  ne- 
cesaità  di  un  periodo  suppletivo^  per  lasciar  tempo  che  le  entrate 
accertate  e  le  spese  impegnate  nelPanno  abbiano  il  loro  adempi- 
mento restringendo  al  minimo  la  somma  dei  residui  da  passare 
agli  esercizi  futuri.  In  tal  caso  il  prolungamento  delPesercizio  viene 
concesso  a  scopo  di  gestione  ultimativaj  ma  può  essere  accordato 
anche  con  un  altro  intendimento,  coirintendimento  cioè  di  lasciare 
il  tempo  necessario  alla  liquidazione  dei  conti  e  alla  loro  riassun- 
zione nel  rendiconto  finale,  la  qual  cosa  è  specialmente  richiesta 
nelle  grandi  aziende,  nelle  quali  le  operazioni  riguardanti  la  resa 
dei  conti  sono  lunghe  e  laboriose;  in  tal  caso  il  periodo  suppletivo 
viene  accordato  per  iscopo  di  semplice  regolazione  dei  conti. 

Preventivo  economico.  —  Ci  resta  a  discorrere  della  terza 
specie  di  preventivi,  cioè  del  preventivo  economico  detto  anche 
preventivo  di  rendite  e  spese.  Sono  materia  del  preventivo  econo- 
mico tutte  le  entrate  e  spese  che  si  risolvono  in  effettivi  aumenti 
e  diminuzioni  della  sostanza  in  amministrazione,  qualunque  sia 
la  causa  da  cui  dipendono,  e  la  forma  sotto  la  quale  si  verificano, 
producano  o  no  entrate  ed  uscite  di  denaro,  formazione  di  nuovi 
diritti  ed  obblighi,  o  si  risolvano  in  consumi  di  materie.  Il  pre- 
ventivo economico  è  quindi^  a  rigor  di  termine,  un  preventivo 
completo,  solo  però  in  quanto  considera  i  movimenti  patrimoniali 
sotto  Paspetto  differenziale. 

Il  preventivo  economico  ha  di  comune  col  preventivo  di  cassa 
quella  parte  delle  entrate  e  spese  che  si  presume  di  riscuotere  e 
pagare  alFanno,  come  rendite  e  spese  ad  esso  pertinenti;  e  col 
preventivo  di  competenza,  tutte  le  entrate  e  spese  effettive,  che 
scadono  nelPanno  stesso.  Perciò  da  un  preventivo  di  questa  specie 
rimangono  esclusi  i  residui  attivi  e  passivi,  e  le  competenze  che 
si  risolvono  in  semplici  movimenti  e  trasformazioni  di  capitali, 
mentre  vi  si  comprendono  tutte  le  entrate  e  spese  che  dipendono 
dal  prodotto  e  consumo  di  materie. 

Esemplificazione.  —  Faremo  seguire,  a  titolo  di  esemplifica- 
zione, il  preventivo  economico  per  Tanno  1912  delPazienda  più 
volte  ricordata. 
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dell'azienda  domestico-patrimoniale  del  Signa 


RBiq-IDITE. 


Interessi  attivi. 


Annualità  d'interessi  al  5  %  ^^  ^*  12000  mutuate  a 
Giovanni  Borroni  òon  scadenza  l^  aprile  e  V 


ottobre L. 


Importo  delle  cedole  semestrali  di  L.  12000  di  ca- 
pitale nominale  in  rendita  dello  Stato  3  Vt  7o  •    * 

Somma  prevista  per  interessi  sul  libretto  di  risparmio 
della  Banca  Cooperativa  Milanese » 


600 


420 


15 


L. 


Stipendi. 

Ammontare  dello  stipendio  annuo  al  netto  dell' imposta  di  R.  M. 
dovuto  dal  Municipio  locale » 

Totale  delle  rendite  previste  .  L. 
Disavanzo  di  rendita  previsto  » 


L. 


1036 


4000 


5068 


5035  '  - 


33  !  25 
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lCONOMICO 


Stiiseppe  Ferrari  di  Milano  per  l'anno  1912. 


S  P  £2  S  E. 


1      iaposte  e  tasse. 


Imposta  di  £.  M.  sagli  interessi  del  mutuo  Borroni  calcolata  al 


20,50  7o  ^^^  reddito  imponibile,  pan  ai  'V40  ^^^  reddito  reale  L. 
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25 


EROGAZIONE  DI  RENDITA. 


SpMe  di  famiglia. 

Somma  a  calcolo  che  si  presume  di  impegnare  neiranno: 
Pigione L. 


Vitto 


Testiarìo » 


Spese  diverse » 


L. 


850 


2400 


500 


800 


Deperimento  dei  mobili  ed  oggetti  vari  calcolato  al 
10%  sul  valore  di  quelli  esistenti  al  P  gen- 


naio 1912  in  L.  4260 » 


4550 


426 


L. 


4976 


Totale  delle  spese  previste  L. 


5068 


25 
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Importanza  del  preventivo  economico.  —  Questa  terza  specie 
di  preventivi  ha  molta  importanza  nel  riguardo  amministrativo,  e 
poco  0  punto  sotto  quello  finanziario;  perciò  è  il  preventivo  ge- 
neralmente adottato  nelle  aziende  private.  Infatti  se  le  entrate  e 
spese  previste  in  un  conto  di  questa  specie  si  dovessero  realizzare, 
così  nel  titolo  come  nell'entità,  il  preventivo  stesso  si  converti- 
rebbe a  fin  d'anno  in  un  rendiconto  patrimoniale,  per  quella  parte 
che  è  destinata  a  far  conoscere  le  variazioni  avvenute  nella  si- 
tuazione economica  dell'azienda;  e  ciò  perchè  la  differenza  che 
emerge  da  un  preventivo  di  questa  specie,  costituisce  un  vero 
avanzo  o  disavanzo  economico,  ossìa  un  effettivo  aumento  o  di- 
minuzione nella  sostanza  netta  dell'azienda  medesima. 

È  stata  ventilata,  ma  non  risolta,  la  questione  di  far  servire 
il  preventivo  economico,  come  strumento  di  controllo  nelle  pub- 
bliche aziende  Q),  Perchè  un  preventivo  d4  questa  specie  possa 
servire  a  tale  scopo,  bisognerebbe  avere  la  perfetta  conoscenza 
dello  stato  della  sostanza  in  tutte  le  sue  parti,  e  sovratutto  delle 
giacenze  di  magazzino  e  di  materiale,  inquantochè  la  spesa  effettiva 
non  può  essere  rappresentata  dalie  provviste,  ma  dal  consumo  e 
questo  non  si  può  precalcolare  neppure  in  via  approssimativa,  se 
manca  l'inventario  esatto  dell'inessere.  Ora  quando  le  materie  sono 
molte,  di  diversa  specie,  giacenti  in  luoghi  diversi,  e  di  incerta 
e  laboriosa  valutazione,  toma  ben  difficile  poterle  inventariare,  e 


(*)  Nella  elaborata  relazione  per  lo  studio  della  Contabilità  comunale, 
stesa  dal  prof.  G.  Rota  per  iniziativa  del  Collegio  dei  Ragionieri  di  Milano  si 
sostiene  questa  tesi,  a  cui  incidentalmente  accennava  anche  il  Cambray-Digny 
in  un  notevole  studio  comparso  nella  Nuova  Antologia  sin  dal  1872  e  inti- 
tolato :  Della  Contabilità  dello  Stato  e  dei  Bilanci.  Più  recentemente  questa 
tendenza  si  e  resa  manifesta  in  un  ordine  del  giorno  approvato  dalla  Camera 
dei  Deputati  nella  tornata  del  6  giugno  1883  e  cosi  concepito:  «La  Camera 
«  confida  che  dietro  ulteriori  studi,  e  nel  più  breve  tempo  possibile,  venga 
«  sanzionato  doversi  comprendere  nelle  materie  deir esercizio  finanziario  i  ri- 
«  sultati  attivi  delle  gestioni  dei  magazzini,  delle  maggiori  officine  e  delle  altre 
«  aziende  principali  dello  Stato,  tratti  dai  riassunti  delle  scritture,  per  quan- 
«  tità  e  valore,  dei  suddetti  magazzini,  officine  ed  aziende,  e  tenuti  in  evi- 
«  denza  dalla  Ragioneria  generale  separatamente  dalle  scritture  del  bilancio 
«  dello  Stato,  ma  in  relazione  ai  capitoli  speciali  del  medesimo  ». 
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non  riesce  possibile  avere  un  bilancio  iniziale,  che  comprenda 
tutta  la  vasta  materia  cui  dovrebbe  riferirsi.  Comunque  sia  il  pre- 
ventivo economico  è  quello  a  cui  devono  convergere  gli  sforzi  di 
quanti  intendono  Fefficacia  che  può  avere  un  preventivo  di  questa 
specie  pel  buon  governo  delle  aziende  sì  private  che  pubbliche, 
e  Tutilità  di  dare  un  indirizzo  uniforme  ai  tentativi  che  si  fanno 
per  coordinare  le  funzioni  della  Ragioneria  in  tutto  e  per  tutto 
coi  bisogni  deiramroinistrazione. 

Confronto  fra  le  tre  specie  di  preventivi.  —  Le  tre  specie 

di  preventivi  di  cui  ci  siamo  occupati,  difTeriscono  quindi  nel  con- 
tenuto perchè,  come  abbiamo  visto,  diversa  è  la  materia  di  eia* 
scheduna  di  esse:  e  diverso  rimane  pur  anco  il  significato  del 
pareggio,  avanzo  o  disavanzo  che  ne  deriva.  Infatti  dopo  quanto 
8i  è  detto  possiamo  concludere  :  che  il  preventivo  di  cassa  ha  im- 
portanza esclusivamente  nel  riguardo  finanziario-^  quello  di  com- 
petenza nel  riguardo  finanziario  ed  amministrativo  insieme;  e 
il  preventivo  di  rendite  e  spese,  principalmente  sotto  Taspetto 
economico. 

Claeeiflcazione  delle  entrate  e  spese.  —  Un  altro  punto  che 

merita  di  venire  particolarmente  esaminato,  qualunque  sìa  la  specie 
di  preventivi  di  cui  si  tratta,  è  quello  che  si  riferisce  alla  classi- 
ficazione delle  entrate  e  spese;  classificazione  necessaria,  per  age- 
volare la  lettura  del  bilancio,  per  trarne  più  evidenti  e  sicure 
conclusioni,  e  per  potere,  ove  occorra,  rilevare  Tinfluenza  che  esso 
esercita  sulla  situazione  patrimoniale.  É  da  questa  classificazione 
che  esso  trae  quella  diversa  forma  contabile,  che  lo  rende  più  o 
meno  adatto  allo  scopo  che  si  intende  di  conseguire,  e  lo  mette 
con  maggiore  o  minore  facilità,  alla  portata  di  tutti. 

Entrate  e  spese  ordinarie  e  straordinarie.  —  La  classifica- 
zione che  vuol  essere  prima  ricordata,  è  quella  da  tutte  le  aziende 
indistintamente  adottata,  e  per  la  quale  le  entrate  e  spese  ven- 
gono distinte  in  ordinarie  e  straordinarie.  Si  chiamano  entrate  e 
spese  ordinarie  quelle  che  sono  inerenti  alla  natura  delFazienda 
di  cui  si  tratta,  che  dipendono  da  cause  regolari  e  costanti,  e  sono 
in  certo  modo  continuative,  onde  si  ripetono  e  si  rinnovano  in 
ciascun  esercizio,  pressoché  nella  stessa  misura.  Invece  si  dicono 
entrate  e  spese  straordinarie  quelle  che  sono  in  certo  modo  estranee 
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alla  natura  deirazienda,  che  dipendono  da  circostanze  eventuali^ 
e  sono  discontinue,  verificandosi  a  periodi  intermittenti.  Non  è 
questa  una  distinzione  che  possa  dirsi  assoluta,  perchè  vi  possono 
essere  entrate  e  spese  ordinarie  per  un^azìenda  che  sono  straor- 
dinarie per  un^altra;  contuttociò  è  la  classificazione  più  impor-. 
tante  e  diremo  classica,  la  quale  si  riflette  anche  nel  rendiconto, 
poiché  non  è  possibile  formarsi  un  esatto  criterio  delFandamento 
normale  di  un^azienda,  che  mettendo  a  confronto  le  entrate  colle 
spese  ordinarie,  senza  includervi  punto  quelle  straordinarie. 

Spese  obbligatorie  e  facoltative.  —  Altre  classificazioni  ven- 
gono fatte,  in  ispecie  riguardo  alle  spese,  nei  bilanci  delle  pub- 
bliche aziende,  di  cui  importa  dare  qualche  cenno.  Così  nel  bi- 
lancio dello  Stato  e  in  quello  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  si 
distinguono  le  spese  in  obbligatorie  e  facoltative. 

Sono  spese  obbligatorie  nelPazienda  dello  Stato  quelle  che  trag- 
gono origine  da  leggi  già  esistenti;  spese  facoltative  quelle  che 
vengono  stabilite  con  la  legge  stessa  del  bilancio.  Perciò  alle  spese 
obbligatorie  Tazienda  dello  Stato  sarebbe  tenuta  anche  indipenden- 
temente dalle  autorizzazioni  del  bilancio,  per  effetto  di  impegni 
già  contratti  verso  i  terzi  ;  e  tali  sarebbero  le  spese  per  interessi 
del  debito  pubblico,  gli  stipendi  degli  impiegati,  le  pensioni,  ecc., 
le  quali  spese  vengono  indicate  nel  bilancio  solo  per  essere  rico- 
nosciute. Esse  sono  in  certo  qual  modo  spese  iniangibiliy  perchè 
nessuna  falcidia  può  su  di  esse  venire  praticata. 

Alquanto  diverso  è  il  concetto  delle  spese  obbligatorie  nelle 
aziende  pubbliche  minori,  Provincie  e  Comuni.  Sono  spese  obbli- 
gatorie per  tali  aziende,  tutte  quelle  che  la  legge  dello  Stato  im- 
pone a  loro  carico  ;  onde  a  queste  spese  prima  che  alle  altre,  che 
rimangono  facoltative,  Tamministrazìone,  deve  provvedere.  Così  è 
obbligatoria  pei  Comuni  la  spesa  per  Tistruzione  elementare,  mentre 
rimane  facoltativa  quella  per  Tistruzione  secondaria  e  superiore; 
è  obbligatoria  per  le  Provincie  la  spesa  per  Tistruzione  secondaria^ 
quando  lo  Stato  od  altri  non  vi  provveda,  mentre  rimane  facol- 
tativa la  spesa  per  Pistruzione  superiore. 

Spese  d'ordine,  fisse  e  variabili.  --  Nel  bilancio  dello  Stato 
le  spese  si  distinguono  ancora  in  spese  d^ordincy  fisse  e  variabili. 

Si  chiamano  d'ordine  le  spese  che  sono  necessarie  per  la  rea- 
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lizzazione  delle  entrate,  e  la  cui  correlazione  colle  entrate  è  così 
stretta,  che  aumentando  o  diminuendo  le  une,  aumentano  o  dimi- 
nuiscono le  altre:  tali  sarebbero  gli  aggi  dovuti  agli  esattori,  le 
vincite  al  lotto,  ecc. 

Sono  spese  fisse  quelle  che  dipendono  da  leggi  organiche  o 
da  impegni  permanenti,  e  che  hanno  una  scadenza  determinata, 
onde  se  ne  può  stabilire  con  esattezza  Pentita,  e  per  le  quali  trovasi 
previamente  indicata  la  persona  del  creditore:  come  ad  esempio, 
la  rendita  nominativa,  gli  stipendi,  le  pensioni  vitalizie,  i  fitti, 
canoni^  censi,  ecc.  Sono  spese  variabili  tutte  le  altre,  che  dipen- 
dono da  cause  speciali,  e  dalla  volontà  stessa  di  chi  amministra; 
ad  esempio  la  spesa  dei  viveri  per  Tesercito,  le  indennità  di  viaggio, 
i  sussidi  per  l'istruzione  primaria. 

Classificazione  delle  entrate  e  apese  nel  bilancio  delio  Stato. 

—  Una  classificazione  delle  entrate  e  spese  sulla  quale  dobbiamo 
intrattenerci  alquanto,  anche  per  le  molte  discussioni  che  ha  sol- 
levato, è  quella  introdotta  nel  bilancio  dello  Stato  sin  dal  1878, 
allo  scopo  di  poter  stabilire  Pinfluenza  del  bilancio  stesso  sulla 
situazione  economica  o  patrimoniale  delPazienda.  Per  effetto  di 
tale  classificazione  le  entrate  e  spese  Vengono  raggruppate  in  tre 
grandi  categorie,  cioè: 

1.^  Entrate  e  spese  effettive; 

2.^  Movimento  di  capitali; 

3.*  Partite  di  giro; 
alle  quali,  sdoppiando  la  categoria  2*^,  vennero  più  tardi  aggiunte 
le  entrate  e  spese  per  le  costruzioni  ferroviarie. 

Nella  1^  categoria  si  comprendono  tutte  le  entrate  e  spese 
che  hanno  per  effetto  un  aumento  od  una  diminuzione  nella  so- 
stanza netta  patrimoniale;  in  altre  parole  quelle  entrate  ed  uscite 
che  nel  senso  più  stretto,  vengono  denominate  rendite  e  spese» 
Nella  2^  categoria,  Movimento  di  capitali,  comprese  in  essa  le 
costruzioni  ferroviarie,  si  comprendono  quelle  entrate  e  spese  che 
si  risolvono  in  una  semplice  trasformazione  di  patrimonio,  come  la 
riscossione  di  crediti,  il  pagamento  di  debiti,  Vacquisto  e  Paliena- 
zione  di  beni  immobili;  più  propriamente  sono  entrate  ed  uscite 
finanziarie  che  trovano  la  loro  corrispondenza  in  uscite  ed  entrate 
patrimoniali  non  finanziarie.  Nella  3*  categoria.   Partite  di  giro, 

Bbllini,  Ragionma  generale.  7 
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vi  si  comprendono  le  entrate  e  spese  puramente  figurative,  che 
non  esercitano  alcuna  influenza  sui  risultati  economici  del  bilancio, 
come  sarebbe  ad  esempio  il  fitto  dei  beni  demaniali  posti  a  ser- 
vizio di  amministrazioni  governative. 

Pareggio  economico  e  finanziario.  —  Con  questa  classifica- 

zione  si  mirava  a  risolvere  un  problema  abbastanza  complesso, 
quello  di  mantenere  collegato  il  conto  del  bilancio  col  conto  del 
patrimonio,  pur  conservando  a  ciascheduno  di  questi  documenti 
il  proprio  carattere  distintivo.  Quante  volte  non  si  è  discusso  anche 
nelle  assemblee  legislative  sul  significato  vero  e  proprio  della  pa- 
rola pareggio,  lamentando  la  soverchia  elasticità  di  una  voce,  che 
dovrebbe  avere  un  senso  concreto  e  ben  definito  I  Ebbene^  quando 
si  parla  di  pareggio,  bisognerebbe  anzitutto  sapere  se  vuoisi  in- 
tendere pareggio  finanziario  o  pareggio  economico j  poiché  mentre 
il  pareggio  finanziario  è  quello  che  si  manifesta  col  perfetto  equi- 
librio delle  due  parti  di  un  preventivo  di  cassa  o  di  competenza, 
il  pareggio  economico  risulta  invece  dal  perfetto  equilibrio  delle 
due  parti  di  un  preventivo  di  rendite  e  spese.  Il  pareggio  finan- 
ziario non  ha  altro  significato  che  questo:  di  mostrare  che  Tam- 
ministratore  tiene  i  mezzi  necessari  per  provvedere  alla  esecu- 
zione dei  servizi  che  col  bilancio  gli  sono  affidati,  autorizzandolo 
all^ occorrenza  a  procurarsi  i  fondi  che  gli  mancano.  Non  ricercan- 
dosi in  esso  se  questi  mezzi  dipendono  da  rendite,  piuttosto  che 
da  alienazioni  di  capitali  o  da  accensione  di  debiti  ;  non  ricercan- 
dosi se  i  servizi  ai  quali  si  provvede  si  risolvono  in  consumi  pa- 
trimoniali piuttosto  che  in  estinzione  di  debiti,  o  in  rivestimenti 
di  capitale,  non  si  può  dire  che  il  pareggio  finanziario  sia  puranco 
un  pareggio  economico,  potendosi  anzi  verificare  il  contrario.  Perciò 
il  pareggio  finanziario  non  può  venire  giustamente  apprezzato,  se 
non  quando  è  tradotto  o  valutato  con  criteri  strettamente  econo- 
mici, senza  di  che  è  vano  pretendere  di  determinare  Tinfluenza 
del  bilancio  sulla  situazione  patrimoniale.  Ora  il  preventivo  di  una 
pubblica  azienda  essendo  di  cassa  o  di  competenza  non  può  con- 
siderarsi, a  rigor  di  termine,  in  perfetto  pareggio,  che  quando  le 
entrate  e  spese  in  esso  previste  abbiano  per  effetto  di  lasciare 
inalterata  la  situazione  patrimoniale,  perchè  ciò  varrebbe  a  signi- 
ficare che  alle  spese  vere  e  proprie  delPesercizio,  si  ritiene  di 
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poter  provvedere  con  rendite  vere  e  proprie;   e  per  giungere  a 
questa  conclusione,  è  giocoforza  distinguere  nel  bilancio  le  entrate 
e  spese  effettive  da  quelle  non  effettive.    Senza  una  tale  distin- 
zione,  Pinvestigazione  anche  più  accurata  del  bilancio,    può  con- 
durre ad  apprezzamenti  erronei,  poiché  al  pareggio  o  ad  un  avanzo 
finanziario,  può  corrispondere,  come  si  è  avvertito,  un  disavanzo 
patrimoniale.  Bicorderemo  a  questo  riguardo,  le  parole  pronunciate 
dalPonorevole  Magliani,  Ministro  delle   finanze,   alla   Camera  dei 
Deputati,  nella  tornata  22  febbraio  1879,  perchè  in  esse  ci  pare 
nettamente  scolpita  la  questione  che  si  agita  da  tanto   tempo  in 
materia  di  bilanci,   e  Tutte  le  questioni  relative  alla  forma  dei  bi- 
€  lanci  —  egli  diceva  —  si  riducono  più  specialmente  a  una  sola  : 
e  cioè,  al  modo  come  innestare  nel  bilancio,  nella  scrittura  rela- 
«  tiva,  e  nel  rendiconto  consuntivo,  che   vi  si  riferisce,   la  parte 
«  che  riguarda  le  attività  e  le  passività  patrimoniali.  Infatti  è  ne- 
€  cessarlo  sapere  di  quanto  le  entrate  e  le  spese  effettive   di  un 

<  esercizio  influiscano  a  migliorare  o  a  peggiorare  le  condizioni 
«patrimoniali  dello  Stato:  è  importante  il  sapere  se  a  tutte  le 
«  spese  dello  Stato  si  sopperisce  con  entrate  effettive,  cioè  con 
«  entrate  che  si  traggono  da  rendite  patrimoniali  o  colla  creazione 

<  di  debiti  o  con  consumo  di  patrimonio  o  di  capitali.  Imperocché, 

<  se  fosse  provato  che  ad  una  parte  delle  spese  dello  Stato  si  sop- 
«  perisce  o  con  debiti  o  con  consumo  di  patrimonio,  allora  il  pa- 
«  roggio  sarebbe  cosa  illusoria  e  apparente;   il  pareggio  vero  e 

<  reale  non  esisterebbe  » . 

Anche  l'on.^®  Giolitti  nel  suo  notevole  discorso  del  16  mar- 
zo 1892  alla  Camera  dei  Deputati,  ebbe  a  dichiarare:  «  che  il  bi- 
lancio si  deve  considerare  in  istato  normale  quando  vi  è  pareggio 
sicuro  fra  le  entrate  e  le  spese  effettive  »  ;  ciò  che  vuol  dire  che 
non  è  dato  potersi  formare  un  giusto  criterio  della  portata  del  bi- 
lancio medesimo  senza  la  classificazione  di  cui  si  è  fatto  parola. 
Tra  il  bilancio  dello  Stato  e  quello  di  una  famiglia,  a  parte  Pen- 
tita delle  cifre,  esistono  molti  punti  di  somiglianza;  e  come  si 
direbbe  che  si  trova  a  disagio  colui  che  per  provvedere  ai  bisogni 
della  sua  modesta  azienda,  essendo  insufficienti  i  redditi  del  pa- 
trimonio 0  i  lucri  della  professione,  intacca  i  risparmi  accumulati, 
o  contrae  debiti,  impegnando  il  futuro  ;  cosi   non  potrebbe  dirsi 
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ben  avviata  la  finanza  di  quello  Stato  che  facesse  fronte  alle  spese 
effettive  inerenti  ai  vari  servizi,  in  parte  col  provento  delle  im- 
poste, e  in  parte  col  consumo  delle  sostanze,  o  colla  creazione  di 
debiti.  Se  i  bilanci  delle  pubbliche  aziende  fossero  preventivi  eco- 
nomici, la  questione  rimarrebbe  risoluta  da  sé,  ma  poiché  sono 
preventivi  di  cassa  o  di  competenza,  la  cosa  vuol  essere  esaminata, 
appunto  nel  riguardo  della  forma  contabile  del  bilancio,  per  po- 
terlo innestare,  senza  che  perda  del  suo  carattere,  col  conto  pa- 
trimoniale. 

Trattandosi  di  un  preventivo  di  cassa  o  di  competenza  si  pos- 
sono presentare  pertanto  tre  ipotesi: 

1^  che  esista  il  pareggio  finanziario; 

2^  che  vi  sia  un  avanzo  finanziario; 

3^  »  un  disavanzo  finanziario; 

e  in  ciascheduna  di  queste  ipotesi  si  possono  verificare  tre  casi: 

1^  che  al  pareggio,  avanzo  o  disavanzo  finanziario  corri* 
sponda  il  pareggio  economico; 

2°  che  —  idem  —  si  contrapponga  un  avanzo  economico  ; 

3**  che  —  idem  —  si  contrapponga  un  disavanzo  economico. 
Consideriamo  ciascuno  di  questi  casi  separatamente. 

1*  ipotesi.  —  P  Caso. 


Entrate 

Entrate  effettive  .     .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 


100 
20 

120 

Spksk 

Spese  effettive    .     .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 


100 
20 


1*20 


in  cui  al  pareggio  finanziario,  fa  perfetto  riscontro  il  pareggio  eco- 
nomico. 

2^  Caso, 


ESTRATR 

Entrate  effettive.     .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 


100 
20 

120 


SpR8R 

Spese  effettive    .    .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 


90 
30 

120 
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in  cui  al  pareggio  finanziario^  si  contrappone   un  avanzo  econo- 
mico di  L.  10. 

3^  Caso. 


r 


Entratb 

Entrate  effettive  .     .  L. 
Movimento  dì  capitali  » 

L. 


Spksk 

Spese  effettive     .     .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 


in  cui  al  pareggio  finanziario,  si  contrappone  un   disavanzo  eco- 
nemico  di  L.  5. 

2*  Ipotesi.  —  i'  Caso, 


1               Entrate 

Entrate  effettive .     .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

100 
20 

Spssb 

Spese  effettive  .     .    L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

Avanzo  finanziario   .  » 

L. 

JOO 
15 

1       1       i       1 

115 
5 

120 

120 

in  cai  ad  un  avanzo  finanziario  di  L.  5,  si  contrappone  un  per- 
fetto pareggio  economico. 

2^  Oaso, 


, ■■  - 

Entsatk 

Entrate  effettive  .     .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

100 
25 

Spbsb 

Spese  effettive     .     .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

Avanzo  finanziario    .  » 

L. 

95 
20 

1    1        1 

115 
10 

125 

125 

in  cai  ad  un  avanzo  finanziario  di  L.  10,  si  contrappone  un  avanzo 
economico  di  L.  5. 


102 


Capitolo  sesto 


1 

3°  Caso. 

Entbàtk 

Entrate  effettive  .    .  L. 
Morimento  di  capitali  » 

L. 

90 
60 

1 

: 

Spesb 

Spese  effettive     •    .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

Avanzo  finanziario   .  » 

L. 

100 
25 

1 

f 
1 

125 
15 

140 

140 

in  cui  ad  un  avanzo  finanziario  di  L.  15,  fa  riscontro  un  disa- 
vanzo economico  dì  L.  10. 

3*  lpot»$i.  -  P  Caso. 


Entrate 

Entrate  effettive  .    .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

Disavanzo  finanziario  » 

L. 

100 
15 

1 

1 
Spisb 

Spese  effettive    .    .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

100 
20 

115 
5 

120 

120 

in  cui  ad  un  disavanzo  finanziario  di  L.  5,  si  contrappone  il  per- 
fetto pareggio  economico. 

2^  Gaso, 


Entrate 

Entrate  effettive  .    .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

Disavanzo  finanziario  » 

L. 

100 

15 

i 

Spese 

Spese  effettive    .     .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

95 
30 

— 

115 
10 

125 

125 

in  cui  ad  un  disavanzo  finanziario  di  L.  10,  fa  riscontro  un  avanzo 
economico  di  L.  5. 
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3^  Caso, 


E^TTRAIK 

Entrate  effettive  .     .  L. 

* 

!  Movimento  di  capitali  » 

95 
15 

1      1       1       1       1 

Spksk 

Spese  effettive    .     .  L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

100 
20 

L. 
Disavanzo  finanziario  » 

110 
10 

'                                    L. 

120 

120 

in  cui  ad  un  disavanzo  finanziario  di  L.  10,  si   contrappone  un 
disavanzo  economico  di  L.  5. 

Quanto  siamo  venuti  dicendo  e  dimostrando  fino  a  questo*punto 
ha  un  valore  scientifico  puramente  astratto,  poiché  nella  pratica 
la  tecnica  del  bilancio  di  competenza,   così  neiramministrazìone 
dello  Stato  come  nelle  aziende  pubbliche  locali,   comprende  sotto 
la  denominazione  di  entrate  e  spese  effettive,  anche   entrate   e 
spese  dipendenti  da  movimenti  patrimoniali:  e   precisamente  le 
entrate  derivanti  da  alienazione  di  mobili  ed  oggetti  fuori  uso, 
materiali,  scorte,  ecc.,   e  le  uscite  che  contemplano  acquisto  di 
mobili,  materie,  scorte  e  provviste  in  genere  (^).   Ciò  per  ragioni 
di  prudenza  e  convenienza  amministrativa,  che  non  ò  qui  il  caso 
di  esaminare.  Ma  questa  condizione  di  fatto   non   vuole  tuttavia 
essere  taciuta,  perchè  comunque  venga  giustificata,  ha  per  effetto 
di  mutare  alquanto  il  significato  delle  voci  pareggio,  avanzo  o  disa- 
vanzo, che  da  un  bilancio  di  competenza  così  concepito,  ne  può 
derivare.  E  perciò  conveniamo  col  prof.  V.  Vianello  quando  afferma 
che  non  si  dovrebbe  chiamare  pareggio,  avanzo  o  disavanzo  eco* 
nomico,  bensì  economico-finanziario  quello  derivante  da  un   pre- 
ventivo di  competenza  anche  considerato  limitatamente  alla  cate- 
goria  entrate  e  spese  effettive^  in  quanto  esso  non   ha   un   valore 
assoluto,  ma  relativo,  potendo  per  le  ragioni  esposte  risultare  al- 


(^)  Nei  bilanci  del  Ministero  della  Guerra  e  della  Marina  tra  le  spese 
effettive  figurano  anche  gli  stanziamenti  per  le  armi,  le  navi  da  guerra,  lo 
i&Qoizioni,  ecc.,  che  ascendono  a  centinaia  di  milioni. 
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quanto  maggiore  o  minore  di  quello  reale.  Ed  a  persuadercene 
riproduciamo  della  3^  ipotesi  sopraindicata,  Pultimo  caso  come 
segue  : 

3^  Gaso. 


Entb^tb 

Entrate  effettive  : 

dipendenti  da 

rendite  .     L.     90  — 

dipendenti  da 

vendita  mo> 

bilie   .  .      »      5  — 


L. 
Movimento  di  capitali  » 

L. 

■ 

Disavanzo  finanziario  » 


L. 


95 
15 

— 

110 
10 

120 

1 

Spese 

Spese  effettive: 

;  spese  in  senso 

stretto  .     .     L.  90  — 
acquisto     di 

scorte  .     .      »    10  -— 


Movimento  di  capitali  » 


L. 


Nei  qual  caso  al  disavanzo  finanziario  di  L.  10  si  contrappone 
un  pareggio  economico-finanziario;  e  lo  chiamiamo  cosi  anche  perchè 
altri  elementi  estranei  al  bilancio  di  competenza,  come  prodotti 
in  natura,  consumi  di  materie,  ecc.,  possono  entrare  nel  determi^ 
nare  il  vero  pareggio,  avanzo  o  disavanzo  economico,  cosi  come 
viene  considerato  dal  preventivo  che  porta  questo  nome. 

La  classificazione  delle  entrate  e  spese  introdotta  nel  bilancio 
dello  Stato  sin  dal  1878  e  successivamente  riprodotta  anche  nei 
bilanci  delle  aziende  pubbliche  locali,  aveva  sollevato  critiche 
severe,  alle  quali  non  è  stato  convenientemente  risposto.  Non  è 
questa  la  sede  più  adatta  per  addentrarsi  nelPesame  dei  fatti  e 
delle  ragioni  che  possono  giustificare  la  classificazione  adottata  o 
qualunque  altra  venisse  suggerita  collo  stesso  intendimento.  Tut- 
tavia  vogliamo  qui  ricordare  che  il  vero  significato  della  voce 
pareggio  non  può  venire  desunto  altrimenti  che  sulla  base  del 
conto  economico  o  patrimoniale;  a  questa  stregua  vanno  riferite 
e  considerate  le  entrate  e  spese  di  qualunque  specie,  che  compa- 
riscono nel  conto  preventivo,  se  si  vuole  togliere  ogni  individuale 


Fumioni  inixiali  del  Bilancio  di  previsione  105 

apprezzamento  sulla  portata  effettiva  de]  bilancio  nelle  pubbliche 
aziende;  le  quali  se  hanno  bisogni  speciali  e  mezzi  loro  propri  per 
provvedervi,  non  differiscono  per  questo  nella  loro  essenza  dalle 
aziende  private,  dove  il  criterio  economico  è  quello  col  quale  si 
valutano  tutti  i  fatti  amministrativi,  considerati  nei  loro  effetti  {}). 

Fonti  del  preventivo.  —  Dopo  questo  breve  accenno  intorno 
ad  una  questione  tanto  importante,  che  vogliamo  credere  verrà 
risolta  con  criteri  giusti  e  razionali,  dobbiamo  indicare  quali  sono 
le  fonti  da  cui  si  raccolgono  i  dati  del  preventivo,  si  delle  private 
che  pubbliche  aziende. 

Le  fonti  principali  sono  due,  cioè  Vinventario  e  il  rendiconto, 
LUnventario  facendo  conoscere  quaPò  la  consistenza  patrimoniale 
delPazienda,  ossia  quale  la  specie  diversa  dei  beni  che  essa  pos- 
siede, la  loro  destinazione  e  la  loro  varia  produttività,  mette  Tam- 
ministrazione  in  grado  di  raccogliere  ed  esporre  nel  preventivo 
tutte  le  entrate  e  spese  che  dal  patrimonio  traggono  la  loro  ori- 
gine. Perciò  sono  specialmente  le  entrate  e  spese  inerenti  al  pa- 
trimonio che  colPesame  circostanziato  di  esso,  si  possono  in  modo 
più  0  meno  rigoroso  determinare;  mentre  per  tutte  le  altre,  piii  che 
dairinventario,  se  ne  possono  ricavare  gli  elementi  dal  rendiconto 
degli  esercizi  passati,  potendo  questo  documento  servire  special- 
mente per  designare  le  spese  estranee  al  patrimonio,  ma  inerenti 
all'indole  dei  servizi  cui  il  preventivo  è  chiamato  a  provvedere. 


(*)  La  questione  della  forma  contabile  del  bilancio  non  risiede  nel  prin- 
cipio della  classificazione,  implicitamente  ammesso  da  tutti,  ma  nel  modo  di 
applicarlo,  perchè  sancita  la  distinzione  delle  entrate  o  spese  in  e£Fettive,  e 
non  effettive,  rimangono  da  stabilire  i  criteri  con  cui  separare  le  une  dalle 
altre.  Le  spese  per  costruzioni  ferroviarie  ad  esempio,  devono  entrare  nella 
prima  o  nella  seconda  categoria?  Se  si  riflette  che  rappresentano  rivestimenti 
di  capitale,  e  che  il  criterio  seguito  nelle  aziende  private  è  quello  di  com- 
prendere nel  conto  patrimoniale  il  costo  delle  linee  costruite,  sino  alla  loro 
completa  ammortizzazione,  bisogna  convenire  che  si  tratta  di  una  spesa  per 
movimento  di  capitali.  Ma  se  si  riflette  che  per  costruire  ferrovie  lo  Stato 
contrae  dei  debiti,  che  pesano  sul  bilancio  annuale  coi  loro  interessi,  mentre 
le  linee  costruite  rimangono  per  molti  anni  in  tutto  od  in  parte  infruttifere, 
dovremo  persuaderci  che  sarebbe  bene  comprenderle  nelle  spese  effettive,  per 
non  favorire  una  tendenza  pericolosa,  quella  di  peggiorare  indefinitamente  la 
situazione  finanziaria,  colla  lusinga  di  migliorare  di  pari  misura  la  sitiéazione 
patrimoniale. 
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Precalcolazione  dei  dati.  —  Yi  sono  entrate  e  spese  che  pos- 
sono venire  previste,  tanto  nel  titolo  qaanto  nelPentità,  come  ad 
esempio  quelle  dipendenti  da  leggi  o  da  contratti  a  lunga  sca- 
denza, quali  i  canoni  d'affitto,  le  annualità,  grinteressi,  le  im- 
poste e  tasse,  ecc.;  ve  ne  sono  altre  che  si  possono  prevedere 
con  una  certa  sicurezza  solo  nel  titolo,  ma  non  nella  entità,  es- 
sendo per  loro  natura  variabili,  e  tali  sarebbero  ad  esempio  i  pro- 
dotti delle  terre  condotte  ad  economia,  od  a  mezzadria,  i  divi- 
dendi dei  capitali  investiti  in  imprese  industriali  e  commerciali, 
i  proventi  professionali,  i  consumi  in  genere.  Infine  vi  sono  en- 
trate e  spese  eventuali,  che  non  si  possono  prevedere  né  riguardo 
al  titolo  né  per  Pentita,  e  per  le  quali  in  talune  aziende  vengono 
stabiliti  i  così  detti  fondi  di  riserva.  Ora  è  norma  di  buona  e 
corretta  amministrazione  di  precalcolare  le  entrate  per  loro  natura 
variabili  ad  un  minimum,  e  le  spese  pure  variabili  ad  un  maximumj 
nella  considerazione  che  le  previsioni  fatte  acquistano  tanto  mag- 
gior valore,  quanto  piii  si  accostano  alle  realizzazioni,  e  che  se 
una  differenza  è  inevitabile,  dovrebbe  essere  tale  da  migliorare  e 
non  già  da  peggiorare  la  situazione  prevista. 

Il  procedimento  col  quale  si  può  addivenire  alla  precalcola- 
zìone  delle  entrate  e  spese  in  un  preventivo  qualsiasi,  può  essere 
meccanico  od  oggettivo,  ove  lo  si  basi  sui  risultati  aritmetici  degli 
esercizi  trascorsi,  senza  farvi  entrare  alcuna  considerazione  estranea; 
e  può  essere  individuale  o  soggettivo^  ove  vi  si  facciano  entrare 
degli  apprezzamenti,  per  tener  conto  dei  fatti  nuovi,  o  di  nuove 
circostanze,  che  possono  influire  sui  risultati  degli  esercizi  suc- 
cessivi. E  qui  importa  notare  che  ove  si  tratti  di  preventivi  che 
vengono  redatti  a  scopo  di  controllo  come  avviene  nelle  aziende 
pubbliche,  diverso  è  il  significato  che  ha  la  valutazione  delle  en* 
trate  in  confronto  a  quella  delle  spese.  Per  le  prime  la  valutazione 
è  una  notizia,  un  dato  necessario  per  poter  commisurare  le  entrate 
colle  spese,  e  non  una  limitazione,  perchè  viene  autorizzata  Ven- 
trata e  non  il  suo  prodotto;  mentre  riguardo  alle  spese,  la  valu- 
tazione indica  un  limite  oltre  il  quale  ^amministratore  non  può 
andare,  senza  infrangere  i  confini  del  mandato  a  lui  assegnato  e 
mettere  allo  scoperto  la  propria  responsabilità. 

Voci  del  preventivo.  —  Grli  è  perciò  che  le  entrate  e  spese 
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previste  nei  bilanci  delle  pubbliche  aziende,  vengono  formulate 
ed  approvate  con  voci  distinte,  che  prendono  il  nome  di  caiegoriey 
capitoli  e  articoli  secondo  il  caso,  rispetto  ai  quali  restano  vietati 
gli  stomi.  È  questo  un  principio  accolto  da  pressoché  tutte  le  le- 
gislazioni in  materia  di  Contabilità  pubblica,  per  effetto  del  quale 
i  fondi  stanziati  per  una  determinata  spesa  o  servizio,  non  possono 
dalPamministratore  venire  destinati  ad  uno  scopo  diverso;  se  ciò 
potesse  accadere,  il  bilancio  non  potrebbe  considerarsi  come  stru- 
mento di  controllo,  la  qual  cosa  nelle  pubbliche  aziende  costituisce 
il  suo  principale  requisito.  Nei  preventivi  delle  aziende  private, 
la  valutazione  delle  entrate  precede  rassegnazione  delle  spese,  do- 
vendo queste  proporzionarsi  a  quelle  ;  invece  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni succede  il  contrario,  poiché  prima  bisogna  sapere  a 
quali  spese  si  deve  provvedere,  e  quindi  ricercare  le  vie  ed  i  mezzi 
necessari  per  farvi  fronte. 

Epoca  della  sua  formazione.  —  Qualunque  sia  la  specie  di 
preventivo  di  cui  si  tratta,  esso  dovrebbe  venire  compilato  ed  ap- 
provato prima  che  incominci  Pesercizio  al  quale  si  riferisce;  in 
caso  diverso  non  potrebbe  avere  pratica  utilità,  sotto  nessuno  dei 
due  aspetti,  in  cui  può  venire  considerato  (}),  Ora  trattandosi  di 
preventivi  di  competenza  ed  economici,  la  cosa  non  presenta  dif- 
ficoltà, alHnfuorì  di  quella  di  avere  nella  previsione  dati  più  o 
meno  approssimati,  secondo  la  natura  delle  entrate  e  spese  a  cui 
si  riferiscono  ;  ma  trattandosi  di  preventivi  di  cassa,  bisogna  aspet- 
tare la  chiusura  dell'esercizio  in  corso  per  poter  conoscere  ram- 
mentare dei  residui  attivi  e  passivi,  e  per  poter  stabilire  qual 
parte  di  essi  si  presume  di  poter  esigere  o  pagare  nelPesercizio 
da  cui  il  bilancio  prende  nome.  Perciò  un  preventivo  di  cassa 
non  può  venire  completato  per  questa  parte  che  ad  anno  inco- 
minciato; a  meno  che  non  si  ricorra  a  qualche  espediente  par- 
ticolare, della  cui  efficacia  non  è  qui  il  caso  di  parlare  (}),  Tut- 


{})  Chiamasi  eeereixio  provvisorio^  la  facoltà  che  nelle  aziende  pubbli- 
che  d'indole  politica  viene  concessa  al  potere  esecutivo  di  poter  accertare  e 
riscuotere  le  entrate  e  impegnare  e  pagare  le  spese,  giusta  il  bilancio  proposto 
e  non  ancora  approvato. 

(^)  Trattasi  cioè  di  inscrivere  nel  preventivo  come  residui  le  somme  ohe 
rimangono  da  riscuotere  e  da  pagare,  quali  risultano  dal  rendiconto  deireser- 
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tavia  anche  trattandosi  di  preventivi  di  competenza  od  economici 
non  si  può  pretendere  che  le  previsioni  fatte  sieno  tali  da  non 
aver  bisogno  di  venire  più  tardi  rettificate.  £  ciò  si  può  fare,  o 
colla  presentazione  di  due  bilanci,  uno  di  prima  previsione  e  Taltro 
di  previsione  definitiva,  o  col  sistema  già  seguito  nelFamministra- 
zione  dello  Stato,  dove  ad  esercizio  incominciato  veniva  discusso 
ed  approvato  il  così  detto  bilancio  di  (issestamento^  che  contemplava 
quella  sola  parte  del  bilancio  approvato  sulla  quale  erano  da  farsi 
delle  variazioni. 

Forma  del  preventivo.  —  Il  conto  preventivo,  come  Tinven- 
tario,  può  presentarsi  sotto  forma  prospettica  o  descrittiva;  quest^ul^ 
tima  è  la  forma  adottata  di  preferenza,  trattandosi  di  un  documento 
che  vuol  essere  predisposto  in  modo  da  rendere  agevole  Pesame 
dei  dati  che  contiene  e  delle  variazioni  che  si  propongono;  però 
in  tal  caso  un  prospetto  riassuntivo  ne  raccoglie  le  risultanze.  Il 
preventivo  delle  pubbliche  aziende,  e  segnatamente  quello  dello 
Stato,  è  un  volume  di  dimensioni  ragguardevoli,  nel  quale  le  entrate 
e  spese  sono  divise  in  titoli,  categorìe  e  capitoli  tanti  quante  sono 
le  voci  colle  quali  il  bilancio  viene  votato.  Al  preventivo  fanno 
seguito  i  relativi  allegati. 

Terminologia.  —  Il  preventivo  viene,  come  Tinventarìo,  di- 
viso in  due  sezioni  la  cui  denominazione  generica  è  quella  di 
entrate  e  spese;  alle  quali  voci  però  sarebbe  bene  che  nella  pra- 
tica venissero  sostituite  le  parole  che  meglio  rispondono  alla  spe- 
cie di  preventivo  di  cui  si  tratta,  cioè  riscossioni  e  pagamenti  nei 
preventivi  di  cassa,  oompetenx^  attive  e  passive  in  quelli  di  com- 
petenza, e  rendite  e  spese  nei  preventivi  economici.  In  tal  modo 
verrebbe  tolta  ogni  incertezza  circa  il  significato  delle  voci  pa- 
reggio^ avanzo  o  disavanzo  che  ne  avesse  a  risultare,  sul  valore 
delle  quali  parole  rimane  talvolta  nel  dubbio  la  mente  di  chi  esa^ 
mina  un  conto  preventivo,  appunto  per  la  poca  proprietà  di  lin- 
guaggio che  viene  adoperata  nella  redazione  di  documenti  di  tanta 
importanza. 


cizio  già  ohiaso  9  o  12  mesi  prima,  oome  stabiliva  la  veoohia  legge  comunale 
e  provinciale.  Così  per  esempio  nel  preventivo  1912  comparirebbero  i  residui 
risultanti  dal  conto  deiresercizio  1910. 
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Biscossioni 


Classiflcazione  sistematica  dei  preventivi  di  gestione.  — 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo,  crediamo  utile  esporre  in  modo 
sistematico,  il  contenuto  proprio  di  ciascheduna  delle  specie  di  pre- 
ventivo che  abbiamo  studiato. 


di  residui  attivi. 

di  entrate  effettive  (rendite  in 

denaro) 
di    entrate    per    movimento   di 

capitali 
di  entrate  per  partite  di  giro 

di  residui  passivi 

di  spese  effettive  (spese  in  de- 
naro) 

di  spese  per  movimento  di  ca- 
pitali 

di  spese  per  partite  di  giro 


Preventivo 
di  cassa 


Pagamenti 


Preventivo 

di 
competenza 


Competenze  attive 

finanziarie 

(entrate) 


Preventivo 
economico 


Accertamento  di  entrate  effettive 
(rendite  in  denaro) 

Accertamento  di  entrate  per  mo- 
vimento di  capitali 

Accertamento  di  entrate  per  par- 
tite di  giro 

Impegno  di  spese  effettive  (spese 
in  denaro) 

Impegno  di  spese  per  movi- 
mento di  capitali 

Impegno  di  spese  per  partite 
[     di  giro 

Bendite  in         (Bendite  patrimoniali 
denaro   e  in  natura  |  Bendite  extra*patrimoniaIi 

Spese  in  iPesi  e  spese  (spese  patrimoniali) 

denaro  e  in  natura  ^^^^8*^*°^*    ^^    ^®°^^^    (SP®^^ 

f     extra-patrimoniali  ) 


Competenze  passive 
finanziarie 

(uscite) 


CAPITOLO  VII. 

FUNZIONI   AMMINISTRATIVE   DI   GESTIONE 
E  CONSEGUENTI  FUNZIONI  CX)MPUTISTICHE. 


Generalità.  —  Le  funzioni  esecutive  dette  anche  funxioni  di 
gestione  più  che  nella  parte  generale  o  dottrinale  della  Ragioneria, 
vogliono  venire  studiate  nella  parte  applicata,  dove  prendendo  a 
considerare  le  innumerevoli  aziende  private  e  pubbliche,  raggrup- 
pate secondo  quella  classificazione  oggettiva  di  cui  si  è  fatto  pa- 
rola, si  possono  agevolmente  rilevare  ì  fatti  tipici^  che  sono  propri 
di  ciascheduna  specie  di  aziende,  le  cause  da  cui  traggono  origine, 
gli  effetti  che  producono,  gli  organi  chiamati  ad  eseguirli,  le  re- 
sponsabilità diverse  che  ne  derivano,  il  modo  di  vigilarne  e  con- 
trollarne Toperato,  nonché  i  molteplici  e  svariati  documenti  che 
vi  si  riferiscono. 

Nel  campo  della  Bagioneria  generale,  lo  studio  delle  funzioni 
esecutive  vuol  essere  limitato  a  due  punti,  uno  che  concerne  il 
loro  svolgimento  e  Paltro  che  riflette  la  loro  grafica  rappresenta- 
zione ;  due  punti  sui  quali  è  dato  poter  indicare  norme  e  principi 
d^ordine  generale,  che  nella  parte  teoretica  della  Bagioneria  pos- 
sono trovare  sede  appropriata. 

Eeercizio  e  geetione.  —  Si  chiamano  funzioni  esecutive  o  di 
gestione  quelle  che  si  svolgono  durante  Fesercizio  e  da  cui  traggono 
origine  i  singoli  fatti  amministraiivi.  Esercizio  e  gestione  sono  due 
voci  che  vengono  adoperate  spesso  l'una  per  Paltra,  ma  non  indi- 
cano tuttavia  la  stessa  cosa;  poiché  V esercizio  è  un  periodo  di 
tempo,  per  lo  piii  annuale,  entro  il  quale  si  rinchiude,  o  sHnquadra, 
come  potrebbesi  pur  dire,  razione  amministrativa  d'ogni  azienda, 
per  mettere  capo  al  rendiconto  ;  la  gestione  è  invece  il  complesso 
delle  operazioni  o  fatti  amministrativi  che  in  detto  periodo  di  tempo 
si  compiono. 
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Atti  e  fatti  amministrativi.  —  Ora  dalie  funzioni  esecutive 
tradotte  in  atto  scaturisce  una  serie   infinita  di  operazioni  o  fatti 
amministrativi,  che  assumono  forme  e  aspetti  svariatissimi,  secondo 
le  contingenze  particolari,  nelle  quali  si  verificano.  Essi  hanno  per 
oggetto  accertamenti,  impegni,  liquidazioni,  compre,  vendite,  riscos- 
sioni, pagamenti,  spedizioni,   noleggi,   assicurazioni,   sconti,   com- 
missioni, locazioni,  ecc.;  da  essi  dipendono  le  rendite  e  le  spese, 
i  profitti  e  le  perdite,  i  prodotti  e  i  consumi,  e  le  trasformazioni 
dei  beni  e  valori,  nonchò  le  molteplici  variazioni  nei  rapporti  di 
debito  e  di  credito  delFazienda  coi  terzi.  Lo  studio  dei  fatti  am- 
ministrativi nella  loro  pratica  esplicazione  è  forse  il  compito  più 
importante  della  Ragioneria  applicata,  perchè  ad  essi  convergono 
e  da  essi  dipendono  in  tutto  od  in  parte  gli  stessi  atti  ammini- 
strativi; e  tutto  il  sistema  delle  funzioni  amministrative  messo  in 
azione  si  risolve  in  ultima  analisi  in  una  serie  infinita  e  svaria- 
tissima  di  atti  e  fatti  amministrativi^  diretti  al  fine  che  Tazienda 
intende  di  conseguire.  I  fatti   amministrativi  si   compiono  anche 
indipendentemente  dagli  atti  amministrativi,  quando  e  come  i  bi- 
sogni delPazienda  lo  richiedono  ed  i  mezzi  lo  consentono  ;  sono  i 
fatti  che,  di  regola,  determinano  le  variazioni  nella  sostanza  pa- 
trimoniale e  nei  rappoi-ti  di  debito  e  credito  del^azienda  coi  terzi, 
mentre  gli  atti  amministrativi  non  fanno  che  predisporne  lo  svol- 
gimento, tenerne  in  evidenza  i  risultati  e  fornirne   le   necessarie 
dimostrazioni.  Onde  si   potrebbe   dire,  che   i   fatti   amministrativi 
SODO  i  casi  particolari  delle  funzioni  esecutive  e  riflettono  Paccer- 
tamento,  la  riscossione  e  la  destinazione  delle  entrate,  Timpegno, 
la  liquidazione  e  il  pagamento  delle  spese;  mentre  gli  atti  ammi- 
nistrativi dipendono  dallo  svolgimento  delle  funzioni  iniziali  e  con- 
clusive, quali  la  ricognizione  e  la  valutazione    della  sostanza,  la 
previsione  delle  entrate  e  delle  spese,  la  redazione  del  rendiconto 
e  la  conseguente  revisione  e  sanzione  finale;  i  quali  atti  non  in 
via  normale  ma  solo  in  dati  casi,  portano  variazioni    nello   stato 
patrimoniale  delPazienda  {}), 


(^)  In  senso  largo  gli  atti  comprendono  anche  i  fatti.  Ciò  avviene 
quando  con  tale  voce  vuoisi  indicare  l'azione  di  chi  amministra;  e  da  questo 
trae  origine  la  distinzione,  in  taluni  casi  importantissima,  degli  atti^  in  aiti 
di  ordinaria  e  straordinaria  amministraxione 
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Elementi  dei  fatti  amministrativi  e  ioro  effetti.  —  I  fatti  am- 
ministrativi detti  anche  fatti  di  gestione^  possono  venire  conside- 
rati sotto  tre  aspetti  :  specifico,  giuridico  ed  economico,  1? elemento 
specifico  che  può  dirsi  predominante,  è  dato  dalia  diversa  specie 
delle  cose,  cui  il  fatto  si  riferisce;  V elemento  giuridico,  dalla  qualità 
diversa  delle  persone  che  vi  hanno  parte  :  e  Velemento  economico 
da  ciò:  che  ogni  fatto  amministrativo,  direttamente  o  indiretta- 
mente contempla  la  situazione  economica  delPazienda  in  cui  si 
svolge.  Perciò  un  fatto  amministrativo  può  produrre  un  triplice 
ordine  di  effetti:  specifici,  in  quanto  riflettono  alle  cose;  giuridici 
in  quanto  toccano  alle  persone,  ed  economici  considerati  rispetto 
al  netto  patrimoniale  delPazienda. 

Effetti  epeciflci.  —  XJn  fatto  amministrativo  qualsiasi  produce 
effetti  specifici  quando  cambia  in  tutto  od  in  parte  la  specie  dei 
beni  0  valori  in  amministrazione.  La  riscossione  di  un  credito,  ad 
esempio,  produce  effetti  specifici  in  quanto  aumenta  la  specie 
e  denaro  »  e  diminuisce  quella  dei  e  crediti  >  ;  Tacquisto  di  merci 
a  scadenza  produce  effetti  specifici  perchè  aumenta  la  specie  e  mer- 
canzie »  fra  le  attività,  e  aumenta  pure  i  «  debiti  »  in  conto  cor- 
rente 0  cambiari  fra  le  passività;  la  scadenza  ed  esazione  di  somme 
a  titolo  di  interessi  e  dividendi,  produce  effetti  specifici,  in  quanto 
aumenta  la  specie  «  denaro  »  ed  il  pagamento  d^  imposte  e 
tasse  produce  egualmente  effetti  specifici,  in  quanto  la  dimi- 
nuisce. 

Effetti  giuridici.  —  Un  fatto  amministrativo  qualsiasi  produce 
effetti  giuridici  quando  muta  in  tutto  o  in  parte  i  rapporti  di  de- 
bito e  credito  preesistenti  fra  le  varie  personalità  delPazienda,  o 
ne  crea  di  nuovi.  La  riscossione  di  un  credito  produce  ad  esempio 
effetti  giuridici  in  quanto  che  al  debito  del  corrispondente  che  ha 
pagato,  sostituisce  la  responsabilità  del  consegnatario  che  ha  rice- 
vuto il  denaro  ;  Pacquisto  di  merci  a  scadenza  produce  effetti  giu- 
ridici, in  quanto  mentre  accresce  la  responsabilità  del  consegnatario 
per  le  merci  acquistate  crea  un  diritto  di  obbligazione  da  parte 
del  corrispondente  venditore  ;  la  riscossione  di  interessi  o  dividendi, 
il  pagamento  d'imposte  e  tasse  producono  effetti  giuridici,  in  quanto 
aggravano  o  sollevano  la  responsabilità  del  consegnatario  del  de- 
naro, per  la  somma  ricevuta  o  pagata. 
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EiTetti  economici.  —  Un  fatto  amministrativo  qualsiasi  produce 
effetti  economici  quando  si  risolve  in  un  aumento  effettivo,  od  in 
ana  effettiva  diminuzione  della  sostanza  netta  deirazienda,  onde  il 
compendio  patrimoniale  di  tanto  si  accresce  o  di  tanto  diminuisce 
di  quanto  è  il  valore  del  fatto  amministrativo  di  cui  si  tratta.  La 
riscossione  di  un  credito,  ad  esempio,  non  produce  effetti  economici, 
perchè  di  tanto  si  accresce  la  specie  e  denaro  »  di  quanto  dimi- 
nuiscono e  i  crediti  >  ;  Tacquisto  di  merci  a  scadenza  non  produce 
effetti  economici,  perchè  di  tanto  aumentano  le  attività  sotto  forma 
di  mercanzia,  di  quanto  aumentano  le  passività  per  nuovi  debiti 
contratti;  la  riscossione  di  interessi  o  dividendi,  il  pagamento  di 
imposte  e  tasse  producono  effetti  economici,  perchè  al  rispettivo 
aumento  o  diminuzione  di  denaro  non  si  contrappone  nessun  altro 
movimento  di  valori.  I  primi  due  fatti  amministrativi  si  risolvono 
in  semplici  movimenti  e  trasformazioni  di  patrimonio,  gli  altri  due 
producono  entrate  o  spese  effettive,  si  traducono  cioè  in  aumenti 
0  diminuzioni  della  sostanza  netta  delPazienda. 

Non  tutti  i  fatti  amministrativi  producono  sempre  questo  tri- 
plice ordine  di  effetti;  talvolta  producono  soltanto  effetti  specifici 
0  giurìdici,  0  specifici  e  giurìdici  ad  un  tempo;  quando  produ- 
cono effetti  economici,  producono  necessarìamente  anche  effetti 
specifici  e  giurìdici.  Così  la  permuta  di  mercanzie  con  altre  mer- 
canzie di  qualità  o  specie  diversa,  per  esempio  del  grano  con 
farina,  produce  soltanto  effetti  specifici;  il  passaggio  di  fondi  da 
un  cassiere  ad  un  altro  nella  stessa  amministrazione,  produce 
soltanto  effetti  giurìdici  ;  la  riscossione  di  un  credito  ed  il  pagamento 
di  un  debito  producono  effetti  specifici  e  giurìdici  ad   un  tempo. 

Fatti  permutativi  e  modificativi.  —  Da  queste  considerazioni 
pertanto  trae  origine  un'importante  classificazione  dei  fatti  ammi- 
nistrativi in  genere,  per  la  quale  i  medesimi  vengono  distinti  in 
permutativi  e  modificativi.  Si  chiamano  permutativi  tutti  quei  fatti 
che  producono  effetti  d'ordine  specifico  o  giuridico,  oppure  d'ordine 
specifico  e  giurìdico  insieme,  e  punto  d'ordine  economico:  in  altre 
parole,  i  fatti  che  trasformano  la  materìa  in  amministrazione,  o 
portano  qualche  cambiamento  nei  rapporti  di  debito  e  credito  coi 
terzi,  ma  nessuna  alterazione  nell'ammontare  della  sostanza  netta. 
Si  chiamano  invece  modificativi^  quei  fatti  che  hanno  per  effetto 
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oltre  che  un  cambiamento  nello  stato  specifico  o  giuridico,  anche 
in  quello  economico  delPazienda  ;  che  producono  in  altre  parole  un 
aumento  o  una  diminuzione  nella  entità  netta  patrimoniale.  Ap- 
partengono a  questa  categoria  tutti  quei  fatti  che  si  risolvono  in 
rendite  e  spese,  in  guadagni  e  perdite,  in  prodotti  e  consumi  o  che 
si  traducono  in  sopravvenienze  e  insussistenze  attive  e  passive. 
Alle  quali  due  categorie  si  potrebbe  aggiungere  quella  dei  fatti 
mistij  per  una  parte  permutativi  e  per  Taltra  modificaiiviy  come 
ad  esempio  la  riscossione  o  il  pagamento  di  una  somma  a  titolo  di 
capitale  ed  interessi. 

È  cotesta  una  distinzione  di  capitale  importanza,  perchè  pur 
non  disconoscendo  Tinfluenza  che  i  fatti  permutativi  possono  eser- 
citare sulla  situazione  patrimoniale  delFazienda,  se  non  attuale,  fu- 
tura, ò  mestieri  riconoscere  che  i  risultati  economici  di  ciascun 
esercizio  sono  determinati  in  linea  diretta  dai  fatti  modificativi. 
Pertanto  è  questa  una  distinzione  che  nello  svolgimento  delle  varie 
funzioni  esecutive  si  presenta  continuamente,  e  non  potrebbesi 
compiere  uno  degli  uffici  più  importanti  e  delicati  della  Ragioneria, 
quello  della  registrazione,  senza  di  essa;  poichò  per  tenere  in  chiara 
evidenza  i  risultati  dei  fatti  compiuti  durante  Tesercizio,  è  neces- 
sario accertare  prima  il  loro  effetto  immediato  sulla  economia  del- 
Pazienda. 

Svoigimento  delie  funzioni  esecutive.  —  Nello  svolgimento 
delle  funzioni  esecutive  la  varietà  si  sostituisce  alPunità,  poichò 
ciascuna  funzione  perde  nel  realizzarsi  quel  carattere  di  generalità 
che  si  può  riconoscere  in  essa  considerata  astrattamente,  assumendo 
forme,  aspetti  e  modi  speciali  a  seconda  dei  casi  in  cui  ciascuna 
si  compie  e  delle  condizioni  di  tempo  e  di  luogo,  sotto  le  quali 
viene  ad  esplicarsi.  Nelle  aziende  di  maggiore  importanza  ciascuna 
funzione  esecutiva  costituisce  in  certo  modo  una  fase  distinta,  onde 
non  si  passa  dalPaccertamento  alla  riscossione,  o  dalPimpegno  al 
pagamento  che  per  stadi  intermedi,  a  ciascuno  dei  quali  si  riferi- 
scono organi  speciali,  da  cui  derivano  speciali  responsabilità,  che 
vengono  comprovate  con  documenti  diversi;  mentre  nelle  aziende 
minori  sono  soltanto  le  funzioni  che  si  concretano  in  un  atto  mate- 
riale, quelle  che  vengono  poste  in  piena  evidenza. 

Funzioni  computistiche.  —  Perciò  le  funzioni  della  Ragioneria 
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ael  periodo  esecutivo  o  gestoriale  variano  nelle  diverse  aziende, 
se  non  per  gli  intenti,  per  la  diversa  importanza  che  assumono,  e 
per  la  figura  diversa  sotto  la  quale  si  presentano  ;  e  vogliono  ve- 
nire esercitate  in  modo  tanto  più  rigoroso  e  corretto,  quanto  mag- 
giore è  Pentita  degli  interessi  che  airesistenza  dell'azienda  si  con- 
nettono. Tuttavia  possiamo  raccogliere  e  classificare  per  sorami  capi 
le  funzioni  proprie  della  Ragioneria  durante  Tesercizio  nel  modo 
seguente: 

1.^  Funzioni  di  consulenza; 

2.^        >  »    prenotazione  e  notificazione; 

3.^        »  >   revisione  e  liquidazione  dei  conti; 

4.^        »  »   controllo  sul  movimento  del  denaro  e  delle 

materie; 

5.^        »  >   registrazione; 

6.®        »  »   ordine  secondario. 

Funzioni  di  consuienza.  —  Spetta  alPufficio  di  Ragioneria 
dare  il  suo  motivato  parere  su  tutti  quegli  affari  che,  presi  in 
esame  dalla  Direzione  amministrativa,  esigono  uno  studio  speciale, 
anche  nel  riguardo  computistico,  onde  la  Direzione  stessa  sia  posta 
in  grado  di  rilevarne  la  vera  portata,  così  nel  riguardo  economico 
che  finanziario. 

Funzioni  di  prenotazione  e  notificazione.  —  Spetta  pure  al- 
Pufficio di  Ragioneria  tener  nota  mediante  speciali  scritture  di  tutti 
gPimpegni  attivi  e  passivi  permanenti  ed  a  scadenza  fissa,  affinchè 
possano  essere  fatte  in  tempo  debito,  le  notificazioni  necessarie  a 
prevenire  danni  od  altri  eventuali  inconvenienti. 

Funzioni  di  revisione  e  iiquidazione.  —  Una  delle  funzioni 

più  importanti  delPufficio  di  Ragioneria  è  quella  che  riguarda  la 
revisione  e  liquidazione  dei  conti,  ossia  delle  partite  da  cui  dipen- 
dono la  riscossione  delle  entrate  e  il  pagamento  delle  spese.  Nes- 
suna entrata  e  nessuna  spesa,  così  in  denaro  come  in  natura,  do- 
vrebbe venire  effettuata  senza  il  visto  della  Ragioneria,  spettando 
ad  essa  di  verificare  se  vennero  osservate  le  condizioni  pre- 
stabilite, e  se  vi  si  provvede  nei  mòdi  e  coi  mezzi  più  convenienti 
per  Pamministrazione.  È  Pufficio  di  Ragioneria  che  deve  esami- 
nare i  titoli,  verificare  l'esattezza  dei  conteggi,  e  previo  il  parere 
delPufficio  tecnico  o  legale,  rilasciare  Pautorizzazione  alPincasso 
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0  Pordine  di  pagamento.  Sono  questi,  due  documenti  molto  impor- 
tanti, sui  quali  ci  sembra  opportuno  dare  un  cenno  in  particolare. 
Revereale.  —  Mediante  Vordine  d'incasso  o  reversale  il  cas- 
siere viene  autorizzato  a  riscuotere  le  somme  di  cui  si  tratta,  e 
nessuna  esazione  dovrebbe  essere  fatta  per  nessun  titolo,  senza 
di  esso,  potendo  altrimenti  seguire  con  pregiudizio  degli  interessi 
delPazienda.  La  reversale  viene  per  lo  più  staccata  da  un  libro  a 
matrice,  affinchè  si  possa,  ove  occorra,  verificare  se  le  riscossioni 
autorizzate  corrispondono  con  quelle  avvenute.  Il  modulo  relativo 
è  press^a  poco  del  seguente  tenore: 

Ordine  d'Incasso  o  Reversaie. 


N.. 


Incasso    di    Lire 


dal  Sig,. 


Milano^  li- 


Da  riportare  L. 


N.. 


Amministrazione  di 


Il  cassiere  riscuoterà  Lire 
dal  Sig 


per 


Milano^  li. 


Il  Ragioniere 


Mandato.  —  It^ordine  di  pagamento  o  mandato  è  un  docu- 
mento più  importante  ancora  delPordine  dUncasso,  ove  si  rifletta 
che  non  sempre  è  possibile  rendere  di  niun  effetto  un  pagamento 
mal  eseguito.  L^ ufficio  di  Ragioneria  deve  pertanto  procedere  a 
questo  riguardo  colla  maggiore  diligenza  e  cautela,  avendo  cura 
d^accertarsi  se  viene  pagata  la  somma  effettivamente  dovuta,  se 
viene  pagata  al  vero  e  reale  creditore  e  se  vi  sono  i  mezzi  ne- 
cessari per  soddisfarla.  Anche  il  mandato  viene  staccato  da  un 
registro  a  matrice  e  contiene  questi  estremi: 
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Ordine  di  pagamento  o  Mandato. 


lì 


H  cassiere  p<igherà 

al  Siff, 


per 


L. 


MUano^  li 

Da  riportare  L, 


X. 


Amministrazione  di 


7/  cassiere  pagherà  al  Sig. 
la  somma  di  Liré^^^^^^^^ 


per come  da  conto  liquidato, 

Milano,  li 

U Amministratore  11  Ragioniere 


Ruolo.  —  II  mandato  è  accompagnato  da  un  Ritolo  nominativo 
quante  volte  si  tratta  di  pagamenti  da  farsi  per  uno  stesso  titolo  a 
più  persone,  per  es.  nel  caso  di  stipendi^  salari  od  altri  assegni  fissi. 

Eccone  un  modello: 

Amministrazione  di 

Ruolo  di  pagamento  degli  stipendi. 

Il  cassiere  pcLgherà  la  somma  di  Lire  ~-~^-  ~~  ~:z::j^%==^^=^" 

olle  persone  sottoindicate  per  stipendio  del  mese  di 

contro  relativa  ricevuta  di  quietanza. 


s 

1 

• 

55 

1 

1 

ì; 
■1 

M 

'1 

1 

i 

Cognome  e  nome 

Qnalità 

Competenza 
al  lordo 

Bi  tenuta 

per  imposta 

R.M. 

Netto 
da  pagare 

Milano^  li. 


VAmmin  i  stratore 


Il  Ragioniere 
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Fabbisogno,  ordinazione  e  nota  di  carico  e  scarico.  —  Un 

ufficio  analogo  agli  ordini  d'incasso  e  di  pagamento  è  quello  che 
hanno  le  note  di  carico  e  scarico^  per  quanto  si  riferisce  alle  en- 
trate ed  uscite  di  valori  che  non  sono  in  denaro,  allo  scopo  di  ben 
definire  e  controllare  la  responsabilità  dei  relativi  consegnatari. 

Ma  trattandosi  di  merci  e  di  oggetti  di  consumo  in  genere 
bisogna  prima  far  cenno  di  un  altro  documento,  il  fabbisogno^  col 
quale  dal  rispettivo  capo  ufficio  viene  fatta  richiesta  alPAmmìni- 
strazione  degli  articoli  necessari.  Bi conosciuta  ed  approvata  la  ri- 
chiesta, fa  seguito  Vordinazione. 

Eccone  un  modello: 

Amministrazione  di 


Fabbisogno  del  riparto 


A 

completare  Tassortimento  del  riparto 

occorre 

• 
• 

Numoro 
dìcanoo 

QnuntìtàtÌTO 

Descrizione  degli  articoli 

PrezK) 

AnmfUtxiiMi 

Milano,  li- 


li  capo  riparto 


Si  autorizza  l'acquisto: 


L'Amministratore 
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Amministrazione  di 


Ordinazione  N.. 


Milano^  li. 


SpeUabile  DUta 


Abbiamo  il  piacere  di  commettervi  gli  articoli  qui  sotto  indicati,  ai 
prexM  ed  cUle  condizioni  seguenti: 

Consegna  fine  mese^  pagamento  a  pronti^  sconto  27oi  ^^ce  franca 
al  nj.  magaoMÀno. 


1 

Nmiero 
di  labbriea 

DESCRIZIONE  DEGLI  OGOETri 

Quantità 

Prozm 

1 
1 

1 
1 

! 
li 

• 

U  Amministratore 
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Nota  di  carico  di  magazzino. 


Matrice 


N,. 


Amministrazione  di 


//  magaxxiniere  riceverà  dal  Sig. 
i  seguenti  generi: 


dei  quaii  si  darà  carico  nei  propri  registri, 

Milano^  li 

L'Amministratore 


Nota  di  scarico. 


Matrice 


A^ 


Araministrazione  di 


Il  magaxxiniere  consegnerà  al  Sig, 
i  seguenti  generi: 


dei  qt*ali  è  autorixxato  a  dare  discarico  nei  propri 
registri. 

Milano^  li 

L'Amministratore 


Ritirati  i  generi  di  coi  alla  suesposta  Nota,  se 
ne  rilascia  dal  sottosoritto  quietanza  di  discarico. 

Milano^  li. 

Firma 
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Funzioni  di  controllo.  —  Della  massima  importanza,  special- 
mente per  quanto  si  riferisce  al  movimento  del  denaro,  sono  le 
funxioni  del  controllo.  Come  è  norma  di  buona  e  corretta  ammi- 
nistrazione che  il  cassiere  non  possa,  né  riscuotere^  né  pagare, 
senza  Pordine  emanato  dall^ufficio  di  Ragioneria,  così  è  buona 
consuetudine  quella  di  tenere  l'ufficio  di  cassa  separato  e  quasi 
indipendente  dagli  altri.  La  cassa  è  un  ufficio  esecutivo  per 
eccellenza,  e  sarebbe  grave  errore  quello  di  affidargli  funzioni 
estranee,  e  specialmente  funzioni  di  revisione  o  liquida;sione  dei 
conti. 

Il  movimento  del  denaro  vuol  essere  controllato,  non  solo 
mediante  i  recapiti  die  ne  autorizzano  Pentrata  e  l'uscita,  ma  ben 
anco  mediante  verifiche  di  fatto  frequenti  ed  improvvise,  per  con- 
statare l'esattezza  delle  rimanenze.  Per  rendere  piii  agevole  questo 
compito  nelle  aziende  di  una  certa  importanza,  viene  separata  la 
cassa  giornaliera  dalla  cassa  di  riserva^  nella  quale  non  vengono 
fatti  depositi  e  prelevamenti,  che  col  concorso  simultaneo  di  più 
persone,  redigendo  apposito  verbale.  L'esperienza  pertanto  dimostra 
come  la  non  osservanza  di  queste  norme  elementari,  possa  tornare 
di  grave  pregiudizio  agli  interessi  dell'azienda,  dappoiché  le  ga- 
ranzie che  a  titolo  di  cauzione  vengono  prestate  dai  cassieri  e 
tesorieri  in  genere  non  sono  mai  sufficienti  a  prevenire,  e  tanto 
meno  a  coprire  le  frodi  ed  i  danni,  che  per  incuria,  negligenza 
0  malafede  possono  verificarsi  in  un  servizio  così  importante  e 
delicato. 

Funzioni  di  registrazione.  —  Nella  registrazione  si  concreta 
una  delle  funzioni  più  elevate  e  eomplesse  della  Bagioneria;  poiché 
spetta  ad  essa  tenere  in  evidenza  nelle  proprie  scritture  lo  stato 
dei  singoli  enti  patrimoniali  attivi  e  passivi,  di  seguirne  il  movi- 
mento, prendendo  nota  dei  successivi  aumenti,  diminuzioni  e  tra- 
sformazioni; di  far  conoscere  l'ammontare  dei  debiti,  dei  crediti 
e  le  loro  variazioni:  le  cause  da  cui  traggono  origine  le  rendite 
e  le  spese,  i  guadagni  e  le  perdite,  ecc.,  così  da  poter  presentare 
quando  occorra  la  situazione  generale  e  particolare  dell'azienda 
medesima.  É  principalmente  in  quest'opera  che  la  Bagioneria  deve 
procedere  con  criteri  non  empirici  ma  razionali,  e  presentare  un 
piano  di  scritture  computistiche  tale,  da  soddisfare  pienamente  ai 
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bisogni  e  ai  mezzi  delPazienda,  cui  deve  servire.  I  progressi  fatti 
dalla  Ragioneria  sono  a  questo  riguardo  assai  notevoli,  ma  riman- 
gono in  gran  parte  circoscritti  nel  campo  speculativo,  mentre  sa- 
rebbe ormai  tempo  che  passassero  in  quello  della  pratica  appli- 
cazione, tratti  dalla  persuasione  che  quanto  maggiore  è  la  copia 
degli  interessi  che  si  debbono  tutelare,  tanto  maggiore  dovrebbe 
essere  negli  amministratori  il  desiderio  di  possedere  congegni  com- 
putistici atti  ad  efficacemente  difenderli  dalle  insidie  delPignoranza, 
delPinganno  o  della  malafede. 

Funzioni  secondarie.  —  Sono  infine  funzioni  (Tordine  secon- 
dario quelle  che  si  riferiscono  al  disbrigo  delle  operazioni  giorna- 
liere e  che  hanno  relazione  col  protocollo,  la  spedizione  e  Par- 
chivio^  0  che  mettono  capo  a  speciali  ricerche  statistiche,  allo 
scopo  di  dimostrare  o  illustrare  meglio  gli  atti  ed  i  fatti  dalPam- 
ministrazione  compiuti  (^). 


(*)  Queste  che  abbiamo  indicate  sono  le  funzioni  che  la  Ragioneria  eser- 
cita nello  svolgimento  ordinano  dell'esercizio  amministrativo,  ma  essa  inter- 
viene anche  in  circostanze  speciali,  o  date  speciali  eventualità;  quando  trat- 
tasi ad  esempio  di  ricondurre  in  condizioni  normali  lo  stato  di  un'  azienda. 
In  tali  casi  il  compito  della  Ragionerìa  è  svariatissimo,  e  può  avere  per 
oggetto  : 

1.^  Formazione  di  piani  di  Contabilità. 
2.^  Riforma  di  uffici  amministrativi  e  contabili  difettosi. 
3.^  Revisione  e  rì<mltnamento  di  scritture  viziate  o  in  arretrato. 
4.^  Sistemazioni  patrimoniali,  esdebitamenti  e  purgazioni. 
5.^  Divisioni  patrimoniali. 
6.^  Piani  di  graduatorie. 
7.^  Progetti  di  ti*ansazioni. 
8.^  Formazione  di  bilanci. 
9.^  Prestiti  con  ammortizzazioni  periodiche. 
10.^  Perizie  giudiziarie. 

11.^  Curatele  e  tutele  in  materia  civile  e  commerciale. 
12.^  Liquidazione  di  afiTari  e  di  società. 
13.^  Progetti  d'imprese  agricole,  industriali  e  commerciali. 
14.^  Lavori  di  consultazione  per  affari  diversi  d'indole  amministrativa 
e  computistica. 


CAPITOLO  Vili. 


DELLE  SCRITTURE  COMPUTISTICHE  IN  GENERALE. 


Scopo  ed  importanza  delie  scritture  computistiche.  —  Delle 

varie  funzioni  computistiche  enunciate  nel  capitolo  precedente, 
possono  formarei  particolare  oggetto  di  studio  per  la  Bagioneria 
generale  quelle  che  si  riferiscono  alla  registrazione,  una  delle 
parti  più  importanti  della  nostra  disciplina,  sulla  quale  s^intrat* 
tengono  più  o  meno  diffusamente  tutti  i  trattati  di  Bagioneria 
generale  ed  applicata. 

Non  crediamo  occorra  spendere  molte  parole  per  dimostrare 
Tutilità,  e  potremmo  aggiungere,  la  necessità  per  un^azienda  qual- 
siasi, di  tenere  regolari  e  ordinate  scritture  computistiche.  Il  pen- 
siero economico  e  quello  amministrativo  non  potrebbero  efficace- 
mente  cooperare  alla  prosperità  della  vita  aziendale,  se  non  fossero 
accompagnati,  a  mano  a  mano  che  s'esplicano,  dal  pensiero  com- 
putistico, il  quale  è  di  aiuto  alPamministratore  non  solo  mediante 
il  calcolo,  ma  puranco  colPopera  della  registrazione.  Questa  in- 
segna a  tenere  in  evidenza  nei  modi  più  acconci,  con  semplicità 
di  procedimenti,  chiarezza  di  dimostrazioni,  ed  unità  dMntenti, 
i  diversi  fatti  che  vanno  verificandosi  durante  Tesercizio,  e  che 
affidati  alla  sola  memoria,  per  quanto  tenace,  sarebbero  destinati 
a  confondersi  ed  a  scomparire  neiroscurità  del  pensiero.  Senza 
scrittore  computistiche  mancherebbe  la  possibilità  di  formare  alla 
fine  delPesercizio  amministrativo  un   rendiconto,  che  fosse  còme 
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dev^essere,  lo  specchio  fedele  della  verità,  e  mancherebbero  pure 
quei  mezzi  dì  prova  che  sono  richiesti  per  risolvere  le  eventuali 
controversie  coi  terzi.  L^utilità  delle  scritture  computistiche,  di- 
venta una  vera  necessità,  quando  trattasi  di  aziende  vaste  e  com- 
plesse^ nelle  quali  si  trovano  implicati  molti  e  vitali  interessi, 
poiché  i  danni  che  derivano  dalla  mancanza  di  esse  o  dalla  loro 
irregolare  tenuta  possono  essere  gravissimi.  Le  scritture  compu- 
tistiche non  portano  soltanto  vantaggi  materiali,  ma  hanno  anche 
unWfìcacia  morale,  poiché  quando  un^azienda  è  provvista  di  una 
ben  ordinata  contabilità,  fa  presumere,  che  sia  anche  bene  am- 
ministrata; e  ce  ne  persuade  la  scrupolosa  puntualità  ed  esat- 
tezza con  le  quali  adempie  agli  obblighi  suoi  verso  i  terzi;  ciò 
che  concorre  ad  accrescere  la  stima  e  la  fiducia  del  pubblico,  la 
qual  cosa  vuol  essere  specialmente  apprezzata  dalle  aziende  com- 
merciali che  fanno  tanto  assegnamento  sul  credito.  Come  ciò  ab- 
bia fondamento  di  verità  lo  mostra  il  fatto,  che  fra  le  aziende 
private,  quelle  dotate  di  migliori  ordinamenti  computistici,  sono 
appunto  le  aziende  commerciali;  onde  potrebbesi  dire  che  pel 
commercio  la  tenuta  dei  libri  non  è  soltanto  richiesta  a  guaren- 
tigia deirordine  amministrativo,  ma  ancora  a  maggiore  tutela 
della  fede  pubblica,  e  infatti  quasi  tutte  le  legislazioni  hanno  di- 
sposizioni al  riguardo  :  o  prescrivendo  in  modo  tassativo  la  te- 
nuta di  certi  determinati  registri,  come  fanno  la  legge  italiana  e 
quella  francese,  o  sanzionando  il  principio  della  obbligatorietà,  e 
riservando  al  magistrato  di  decidere,  a  quali  libri  nel  caso  con- 
creto, si  debba  applicare,  come  fanno  la  legge  austriaca  e  quella 
tedesca  (^). 

Scritture  elementari  e  compiesse.  —  Le  scritture  computi- 
stiche dovrebbero  essere  tenute  con  un  duplice  intento,  dì  age- 
volare cioò  alPamministratore  il  disbrigo  quotidiano  delle  sue  ope- 
razioni, e  di  predisporre  gli  elementi  necessari  alla  formazione  del 


(')  li  Codice  di  Commercio  air  articolo  21  e  segaenti  stabilisce  come  libri 
obbligatori  per  tutti  indistintamente  i  commercianti  :  U  giornale,  il  libro  degli 
inventari  ed  il  copia  lettere;  e  all'articolo  140  prescrive  per  le  società  ano- 
nime e  in  accomandita  per  azioni,  la  tenuta  di  altri  tre  libri,  cioè  H  libro  dei 
8oei^  il  libro  delle  adunante  e  delibei-axioni  del  Consiglio  di  amminisirch- 
xione  e  quello  delle  Assemblee  degli  axionisti. 
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rendiconto  annuale.  Ora  le  dette  scritture  si  possono  distinguere 
in  due  ordini  :  scritture  elementari  e  scritture  complesse^  o  come 
vengono  altrimenti  chiamate,  scritture  ausiliarie  e  seritttire  prin" 
cipali. 

Le  prime  servono  a  raccogliere  ed  a  conservare  traccia  dei 
fatti  amministrativi  che  vengono  via  via  verificandosi,  indicando 
tutte  le  condizioni  di  tempo,  dì  luogo,  di  persona,  di  qualità,  di 
quantità  e  di  valore  che  ai  medesimi  si  riferiscono,  cosicché  vo- 
lendo ricostruire  il  fatto  con  tutti  gli  estremi  in  qualunque  epoca 
più  lontana,  lo  si  possa  fare  senza  difficoltà.  Queste  scritture  tro- 
vano posto  in  libri  o  registri  diversi  e  per  il  nome  che  portano,  e 
per  la  loro  modalità,  slegati  e  spesso  indipendenti  gli  uni  dagli 
altri,  per  la  tenuta  dei  quali  non  si  potrebbe  enunciare  a  priori 
alcun  principio,  a  meno  che  non  si  vogliano  considerare  come 
principii,  quelle  norme  che  valgono  per  tutte  indistintamente  le 
scritture  computistiche,  cioè  Tordine,  la  chiarezza  e  Pesattezza;  le 
quali,  più  che  in  speciali  cognizioni,  si  risolvono  in  speciali  atti- 
tudini. Le  scritture  elementari  hanno  molta  importanza  nelle 
grandi  aziende,  dove  le  diverse  funzioni  deiramministrazione  sono 
ripartite  fra  vari  uffici,  perchè  esse  sono  in  tal  caso  documenti 
indispensabili  alle  funzioni  dei  consegnatari  per  la  giustificazione 
degli  atti  da  essi  compiuti. 

Le  scritture  complesse  invece  servono  non  tanto  a  tenere  in 
evidenza  i  fatti  amministrativi  considerati  in  sé,  quanto  negli  ef- 
fetti che  producono  sulla  situazione  generale  delPazienda.  Onde 
mentre  le  scritture  elementari  indicano^  quelle  complesse  dima- 
strano;  perciò  è  necessario  che  queste  scritture  siano  tenute  in 
modo  uniforme,  e  che  vengano  collegate  fra  di  loro  secondo  norme 
e  principii  prestabiliti;  occorre  cioè  che  i  fatti,  che  ne  costitui- 
scono reggette,  vengano  indicati  sotto  uno  stesso  denominatore, 
che  è  il  valore  espresso  in  moneta;  diversamente  non  potrebbero 
trovar  posto  in  questo  ordine  di  scritture.  Le  precipue  forme  di 
scritture  complesse  sono  pertanto  le  seguenti: 

1.^  La  scrittura  in  partita  semplice; 

2.^    >         »  >    partita  doppia  comune; 

3.^    >         »  a  giornale-maestro  detta  airamericana; 

4.°    >         >  >    metodo  logismografico. 
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Modalità  dei  libri  ausiliari.  —  Fra  i  libri  o  registri  ausiliari 
pia  comuni;  nei  quali  si  raccolgono  le  scritture  elementari,  vanno 
annoverati  la  prima  nota,  il  libro  cassa^  il  libro  scadenze^  il  libro 
ma^axxinOy  il  libro  delle  cambiali  attive  e  passive^  il  saldo  conti 
0  libro  dei  conti  correnti  e  i  parUtari  in  genere. 

La  modalità  di  questi  libri  o  registri  è  svariatissima,  e  sa- 
rebbe un  fuor  d^opera  pretendere  di  volerla  uniformare,  dovendo 
questi  libri  adattarsi  alle  condizioni  affatto  peculiari  delPazienda 
a  cui  devono  servire.  Per  mostrare  la  loro  varia  modalità,  ne  da- 
remo tuttavia  qualche  esemplificazione. 

Una  delle  forme  più  comuni  del  libro  cassa,  è  quella  a  se- 
zioni divìse: 

Libro  di  Cassa. 

Entrata  (Modulo  a  foglio  aperto)  UsciIA 


Data 

Titolare 

Causale 

Somme 

Data 

Titolare 

Causale 

Somme 

TJn^altra  forma  frequentemente  usata  è  quella  a  sezioni  riu- 
nite,  nella  quale  mantenendosi  unità  alla  data,  il  detto  registro 
acquista  Tim  pronta  di  un  giornale  di  cassa. 

Giornale  di  Cassa. 

(Modulo  sopra  una  sola  pagina). 


Data 


Titolare 


Causale 


Somme 


Entrata 


Usoita 
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Il  libro  scadenze  può  essere  predisposto  ìd  varia  maniera;  una 
delle  forme  più  semplici  è  la  seguente: 


■ 

E{l8G088I0in 

Gennaio 

. 

Pagamrnti 

A 

Gaxuale 

e 

i 

s 

Somme 

Annotazioni 

Data 

Causale 

.2 

Somme 

Annoiaxwni 

1 

; 

1 

Le  modalità  del  libro  magazzino  sono  svariatissime  perchè, 
8variatis8ima  può  essere  la  materia  che  ne  forma  Toggetto.  Una 
delle  forme  più  semplici  è  quella  che  si  limita  a  tenere  in  evi- 
denza il  movimento  delle  quantità  in  questo  modo: 

Magazzino. 


Entrata. 


Uscita 




1 

Data 

ProYenienza 

o 

•E 

o 

1 

Tara 

Peso  nelto 

Data 

Destinasdone 

1 

S 

1 
1 

j 

!■ 
1' 

Una  delle  forme  più  complesse  è  quella,  colla  quale  oltre  al 
movimento  delle  quantità  si  vuole  determinare  il  prezzo  di  costo 
totale  della  merce  ed  il  netto  ricavo;  in  tal  caso  occorrono  più 
colonne  per  raccogliere  i  diversi  elementi  di  spesa  che  nel  caso 
concreto  possono  essere  richiesti. 
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Entrata 


I 


Data 


'  feti 
o 

I         "O 


Provenienza 


Descrizione 
degli  articoli 


e   I  Prezzo 

§  ! 


SPESE 


totsl» 


II  registro  delle  cambiali  attive  e  quello  delle  cambiali  passive  ha^ 
teria  che  ne  dà  il  contenuto. 


Carico 


EiTetlI 


Data 


Cedente 


Prenditore 


Accettante 


Piazza 


Scadenza 


Import 
dell' efii 


Delle  seriUure  eomputiatióhe  in  generale 


129 


}, 


Uscita 


e 

DesttDmziooe 

Descrizione 
degli  articoli 

5 

Prezzo 

SPESE 

. 

Netto 
ricavo 

i  r;'>ìalità  che  non  ammette  molte  variazioni,  essendo  uniforme  la  ma- 


bre. 


r- 


Scarico 


Numero  di 

.  1*4 

1  •  •§ 

i  :  s 

1 

Cessionario 

Importo 
dell'effetto 

Afinotagioni 

1 

1 

1 

« 

BsLLun,  Ragioneria  general». 


9 
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Carico 


Effètti  da  pagare. 


Scarico 


Data 


S  S 


Prenditore 


8 

a 
« 


1« 


Data 


Numero  dì 


8 


8 


Ss 


iLnnotoxìoni 


La  forma  ordinaria  del  saldo-conti  o  libro  dei  conto-correnti 
è  la  seguente: 


Dare 

N. 

N. 

Avere 

Data 

operazioni 

a 

i 

5 

6 
a 

S5 

Somme 

Data 

operazioni 

1 

1 

5 

1 

Somme 

1 

1 

1 

1 

1 
1 

Scritture  patrimoniaii  e  finanziarie.  —  Per  poter  rilevare  quali 
sono  i  principi  fondamentali  che  regolano  le  precipue  forme  di  scrit- 
ture complesse,  dobbiamo  ricordare  che  diversa  è  la  natura  dei 
rapporti  che  legano  il  proprietario  alle  altre  personalità  delPazienda, 
poiché  da  questa  diversa  specie  di  rapporti  traggono  origine  i  due 
principali  sistemi  di  scritture  complesse  (0. 

Come  si  è  altrove  osservato,  sono  rapporti  d'ordine  giuridico 
quelli  che  passano  fra  Pente  proprietario  ed  i  terzi,  consegnatari 


(*)  Importa  fin  d'ora  dietinguere  metodo  da  sistema^  poiché  mentre  runo 
si  riferisce  alla  forma,  l'altro  contempla  T oggetto  delle  scritture.  Dìcesi  metodo 
una  data  serie  di  norme  da  seguirsi  nella  registrazione  degli  atti  e  fatti  am- 
ministrativi ;  e  chiamasi  invece  sistema  una  serie  ordinata  di  scritture  rife- 
rentesi  ad  un  determinato  oggetto. 
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e  corrispondenti,  perchè  trovano  la  loro  sanzione  nella  legge  posi- 
tiva, e  sono  invece  rapporti  d'^ordine  morale  quelli  che  passano  fra 
Tenie  proprietario  e  Pamministratore,  rapporti  che  rimangono  allo 
stato  virtuale,  quando  amministratore  è  lo  stesso  proprietario,  ma 
che  si  esplicano  in  modo  chiaro  e  ben  definito  nel  caso  contrario. 
Ora,  anche  questi  rapporti  d^ordine  morale,  che  non  dipendono 
tanto  dalla  esistenza  della  proprietà,  quanto  dal  bisogno  di  am- 
ministrarla, possono  essere  tenuti  in  evidenza  nelle  scritture  com- 
putistiche, quando  vengano  concretati  in  cifre,  come  succede  nella 
maggior  parte  delle  aziende  pubbliche. 

I  rapporti  d'ordine  giuridico  trovano  posto  in  un  primo  or- 
dine di  scritture  computistiche,  dette  sc7^itture  patrimoniali,  che 
costituiscono  la  Contabilità  economica  o  patrimoniale,  la  quale  è 
comune  a  tutte  le  aziende  private  e  pubbliche,  avendo  come  base 
e  punto  di  partenza  IMnventario,  ossia  una  serie  d'attività  e  pas- 
sività comunque  costituite,  e  per  iscopo  di  tenere  in  evidenza  e 
di  dimostrare  le  variazioni  che  in  esse  avvengono.  I  rapporti  d'or- 
dine morale  trovano  posto  in  un  altro  ordine  di  scritture,  dette  fi- 
nanziarie^ che  formano  la  così  detta  Contabilità  finanziaria  avente 
per  base  e  punto  di  partenza  il  preventivo,  ossia  una  data  serie  di 
entrate  e  spese  previste,  destinate  a  venire  in  tutto  o  in  parte  rea- 
lizzate. Scopo  di  queste  scritture  è  di  far  conoscere  in  quale  mi- 
sura le  entrate  e  le  spese  previste,  vengono  accertate  e  impegnate, 
oppure  riscosse  e  pagate;  ed  è  perciò  che  queste  scritture  non 
sono  comuni  a  tutte  le  aziende,  ma  proprie  di  alcune  di  esse, 
quali  le  aziende  pubbliche,  la  cui  azione  è  vincolata  dal  bilancio 
di  previsione. 

Scritture  cronologiche  e  sistematiche.  —  Le  scritture  com- 
putistiche si  possono  distinguere  in  scritture  cròriologiche  e  siste- 
matiche. Si  dicono  scritture  cronologiche  quelle  nelle  quali  ciò  che 
viene  tenuto  principalmente  in  evidenza  è  l'ordine  di  data  o  di 
tempo  col  quale  si  succedono  i  fatti  che  vengono  registrati.  Si  chia- 
mano invece  sistematiche  quelle  altre  scritture,  nelle  quali  i  di- 
versi atti  e  fatti  amministrativi  vengono  classificati  secondo  quelle 
speciali  relazioni  d'omogeneità  che  essi  hanno  o  possono  avere  fra 
di  loro  0  nei  loro  effetti. 

Tutte  le  scritture  sono  cronologiche  e  sistematiche  ad  un  tempo, 
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non  potendosi  scindere  la  registrazione  dei  fatti  considerati  in  so 
0  nei  loro  effetti,  dal  tempo  in  cui  i  fatti  stessi  si  compiono.  Tut- 
tavia nella  registrazione  dei  diversi  atti  e  fatti  amministrativi  pre- 
vale or  Puno  or  Paltro  dei  due  concetti,  e  quindi  tanto  nelle  scrit- 
ture complesse  come  in  quelle  elementari,  troviamo  libri  o  registri 
propri  della  registrazione  cronologica,  ed  altri  propri  della  regi- 
strazione sistematica.  Così  ad  esempio,  il  giornale  è  il  libro  carat- 
teristico della  registrazione  cronologica,  come  il  maestro  è  il  libro 
tipico  della  registrazione  sistematica. 

I  diversi  libri  o  registri  che  servono  per  le  scritture  elemen- 
tari indicano  colla  loro  stessa  denominazione,  diversa  secondo  Puf- 
ficio  diverso  che  compiono,  una  classificazione  sistematica  piii  o 
meno  razionale  e  completa,  ma  Perdine  cronologico  è  implicito 
in  ciascheduno  di  essi,  non  potendosi  in  nessun  niodo  da  questo 
fare  astrazione.  Perciò  la  distinzione  delle  scritture  in  cronologi- 
che e  sistematiche  non  va  presa  nel  senso  che  in  quelle  man- 
chi ogni  principio  di  classificazione,  od  in  queste  sia  affatto  tra- 
scurato Perdine  di  tempo,  ma  nel  senso  che  prevale  nella  regi- 
strazione or  Puno  or  Paltro  di  questi  due  concetti.  Ed  è  perciò 
che  il  giornale,  libro  classico  della  registrazione  cronologica,  è  il 
libro  più  adatto  per  provare^  ed  il  maestro  il  più  indicato  per 
dimostrare. 

Tanto  la  registrazione  cronologica  quanto  quella  sistematica 
sono  ugualmente  necessarie  pel  buon  governo  di  un^azienda,  ma 
specialmente  quest^ultima,  perchè  è  da  essa  che  si  rilevano  diret- 
tamente gli  effetti  delle  operazioni  compiute. 

Dei  conto;  suoi  elementi  essenziali.  —  Prima  di  enunciare 
quali  sono  i  principi  fondamentali  delle  precipue  forme  di  scrit- 
ture complesse,  dobbiamo  ricordare  che  Pespressione  più  semplice 
di  qualunque  sistema  di  scritture  computistiche  è  il  conto^  il  quale 
potrebbe  definirsi:  la  rappresentaxioìie  grafica  di  una  data  serie 
di  atti  e  fatti  amministrativi, 

II  conto  può  essere  considerato  come  Winità  elementare  di 
qualunque  ordine  di  scritture  complesse. 

Tre  sono  gli  elementi  essenziali  del  conto  sotto  qualunque 
forma  questo  si  presenti,  cioè  una  cosa  come  oggetto,  la  persoìia 
come  soggetto,  ed  un  rapporto  fra  l'oggetto  ed  il  soggetto  che  si 
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possa  esprìmere  numerìcamente.  Occorre  Voggeito^  perchè  questo 
costituisce  la  materia  del  conto,  e  bisogna  che  sia  un  oggetto 
valutabile  per  poterlo  riferire  a  quel  comune  denominatore  che 
dicesi  valore  ;  occorre  il  soggettOy  espresso  o  sottinteso,  perchè  nel- 
Tamministrazione  economico-aziendale,  non  si  considera  la  materia 
in  sé  stessa,  ma  in  relazione  a  qualcuno,  a  colui  al  quale  appartiene 

0  la  custodisce,  a  colui  che  Pba  data  o  ricevuta,  che  Tha  prodotta  o 
consumata;  infine  il  rapporto  indica  lo  stato  della  cosa  rispetto 
alla  persona  cui  si  riferisce,  stato  di  dipendenza  il  cui  valore  con- 
creto non  può  venire  espresso  che  numericamente.  Il  rapporto  che 
lega  la  cosa  alla  persona  può  essere  positivo  o  negativo,  positivo 
se  esprime  un  diritto  della  persona  sulla  cosa,  negativo  se  esprime 
un  obbligo  della  persona  verso  un^altra  rispetto  a  quella  data  cosa. 
Per  mantenere  separati  i  movimenti  d^ordine  positivo  da  quelli 
d^ordine  negativo,  che  producono  effetti  contrari,  il  conto  viene 
diviso  in  due  sezioni^  Tuna  computisticamente  denominata  Dare 
e  Taltra  Avere^  oppure  vien  data  al  conto  la  forma  scalare,  nel 
qual  caso  verificandosi  la  compensazione  delle  partite  del  debito 
con  quelle  del  credito,  rimane  spiegata  a  nuovo  la  posizione  del 
conto  stesso. 

Conti  a  forma  descrittiva  e  a  forma  sinottica.  —  In  un  conto 

si  possono  distinguere  due  parti,  la  parte  niirnefi^a  e  quella  de' 
serittiva;  la  prima  esprime  in  cifre  il  valore  del  fatto  che  viene 
registrato,  e  Taltra  lo  spiega  più  o  meno  ampiamente,  con  parole. 
Ora  quando  la  parte  descrittiva  prevale  sulla  numerica  il  conto 
dicesi  a  forma  descrittiva  o  narrativa;  se  la  parola  cede  al  nu- 
mero, il  conto  è  a  forma  sinottica  o  tabellare;  e  se  ad  ambedue 
le  parti  vien  fatta  una  giusta  misura,  allora  trattasi  di  conti  a 
forma  mista^  sinotticO'descrittiva, 

Non  possiamo  dire  quale  di  queste  due  forme  debba  avere  la 
prevalenza,  perchè  l'una  come  l'altra  ha  pregi  e  difetti  suoi  propri. 

1  conti  a  forma  sinottica  hanno  il  vantaggio  di  far  risparmiare 
tempo  e  lavoro  nell'opera  della  registrazione,  di  occupare  poco  spa- 
zio, e  di  permettere,  potendosi  raccogliere  su  d'uno  stesso  foglio  più 
conti  omogenei,  opportuni  confronti;  d'altra  parte  hanno  il  difetto 
di  essere,  o  meglio  di  parere,  nel  loro  linguaggio,  alquanto  muti. 
I  conti  a  forma  descrittiva  al    contrario,   sono   piuttosto   loquaci, 
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parlano  a  chiunque,  perchè  di  ogni  fatto  amministrativo  ivi  regi- 
strato danno  a  parole  la  spiegazione  ;  ma  rendono  lenta  e  pesante 
la  registrazione,  meno  facili  i  riscontri,  e  tarda  la  formazione  del 
bilancio  finale.  Nella  pratica  può  convenire  tanto  Puna  quanto 
Taltra  di  queste  due  forme;  e  Tesperienza  dimostra  come  in  ge- 
nerale siano  da  preferirsi  i  conti  a  forma  sinottica,  nelle  registra- 
zioni sintetiche  o  riassuntive,  e  quelli  a  forma  descrittiva  nelle 
registrazioni  analitiche  e  individuali. 

Conti  generali  e  semplici,  collettivi  e  individuali,  aintetici  e 

analitici.  —  Riguardo  al  contenuto  i  conti  si  possono  distinguere 
in  cotiii  generali^  collettivi^  sintetici  o  riassuìitivi^  ed  in  conti  sem- 
plici^ individuali,  analitici. 

Si  chiamano  conti  generali  quelli  che  contemplano  rispetto 
alla  persona  o  cosa  a  cui  sono  intestati,  un  complesso  di  valori 
0  di  diritti  ed  obblighi  di  specie  diversa;  mentre  si  dicono  conti 
semplici  quelli  che  a  ciascheduna  specie  infima  di  beni  o  valori 
si  riferiscono.  Così  ad  esempio  sarebbe  un  conto  generale  quello 
del  MagaxxÌ7io,  mentre  sarebbero  conti  semplici  quelli  dei  Cereali^ 
degli  Oliy  dei  Coloniali^  ecc.,  è  un  conto  generale  quello  del  Pa- 
trimonio,  mentre  sono  conti  semplici  quelli  che  contemplano  i  suoi 
singoli  elementi  specifici. 

Si  chiamano  conti  collettivi  quelli  intestati  a  più  persone,  che 
si  trovano  nelle  identiche  condizioni,  e  le  quali  possono  pure  ve- 
nire considerate  nel  loro  stato  particolare  o  individuale.  Così  ad 
esempio  è  un  conto  collettivo  quello  dei  Corrispondenti  debitori^ 
0  dei  Corrispondenti  creditori,  e  sono  conti  individuali  quelli  che 
si  riferiscono  a  ciascheduno  di  essi  in  particolare. 

Infine  si  chiamano  sintetici  o  riassuntivi  quei  conti,  che  come 
indica  la  loro  denominazione,  si  propongono  di  far  conoscere  il 
tutto  e  non  le  parti,  e  analitici  quegli  altri  conti  che  si  propon- 
gono il  fine  contrario;  gli  uni  mirano  alla  sintesi,  e  tali  sono  quindi 
i  conti  generali,  gli  altri  tendono  alPanalisi,  e  tali  sono  necessaria- 
mente i  conti  semplici  e  individuali. 

Esemplificazione.  —  Supponiamo  pertanto  di  dover  rappresen- 
tare mediante  un  conto  la  situazione  giuridico-economica  del  signor 
Giuseppe  Ferrari  al  1^  gennaio  1912,  quale  risulta  dairinventario 
compilato  alla  stessa  data. 
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(Conto  a  forma  descrittiva  a  sezioni  divise). 
Dare  Proprietario.  Avere 


1 

1912 

1912 

Genn. 

1 

Sue  passività, 
come  da  in- 

Genn. 

1 

Sue    attività, 
come  da  in- 

1 

ventario  L. 

408 

90 

ventario  L. 

28188 

20 

(Conto  a  forma  sinottica). 

Proprietario. 


Dare 

Avere 

L.        — 

»      408 

90 

L.  28188 
»     — 

20 

(Conto  scalare  a  forma  sinottieo-descrittiva). 

Proprietario. 


( 

j            Data 

OPERAZIONI 

Segni 

Somme 

1912 

Gennaio 

1 

Sue  attività 

A 

L.    28188 

20 

» 

» 

» 

Sae  passività 

Sostanza  netta 

D 
A 

»        408 

90 
30 

L.    27779 

In  ciascuno  di  questi  conti  troviamo  indicato  Toggetto  nel- 
l'insieme delle  cose  che  costituiscono  le  attività  e  le  passività;  il 
soggetto  nella  persona  alla  quale  il  conto  è  intestato;  ed  il  rap- 
porto nel  numero  che  esprime  il  valore  della  cosa  che  forma  Tog- 
getto  della  registrazione  medesima. 

Conti  bilaterali,  unilaterali  e  plurilaterali.  —  La  forma  che 

potremmo  dire  tradizionale  o  classica  dei  conti,  è  quella  bilate- 
raUj  cioè  a  due  sezioni  o  colonne  contrapposte,  come  vedesi  in 
testa  a  questa  pagina,  la  cui  primitiva  orìgine  è  da  ricercarsi  nei 
conti  aperti  ai  corrispondenti  debitori  e  creditori,    per    tenere  in 
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evidenza  nelle  rispettive  sezioni  Dare  e  Avere^  i  loro  rapporti  di 
debito  e  credito  colle  terze  aziende.  Pia  tardi  sono  entrati  nel- 
Taso  anche  i  conti  unilaterali^  cioè  a  sezione  unica  Dare  o  Avere^ 
e  di  questi  troviamo  esempi  anche  nei  classici  più  antichi.  Infine 
più  moderno,  per  non  dire  modernissimo  è  Tuso  dei  conti  pluri- 
laterali^ cioè  a  più  di  due  sezioni,  per  tenere  in  evidenza  fasi 
o  momenti  diversi  dei  fatti  amministrativi  che  si  vogliono  in  essi, 
rappresentare. 

Conti  personali  e  impersonali.  —  Non  sempre  il  conto  viene 
intestato  alla  persona,  bensì  alla  cosa  che  gli  fornisce  la  materia, 
e  in  tal  caso  le  due  sezioni  del  conto  dovrebbero  portare  la  de- 
nominazione di  entrata  ed  uscita,  carico  e  scaricOj  aumenti  e  di- 
minuxioni^  ecc.,  non  potendo  più  convenire  quella  di  dare  ed  avere^ 
che  possono  attribuirsi  soltanto  ad  una  persona,  cioè  ad  un  ente 
capace  di  diritti  e  di  obbligazioni. 

Nel  caso  già  supposto  il  conto  potrebbe  venire  intestato  ad 
una  cosa  inanimata  o  astratta,  per  esempio  allo  Stato  attivo  e 
passivo^  e  raccogliere  egualmente  da  una  parte  la  somma  delle 
attività  e  dalPaltra  quella  delle  passività  delPente  proprietario,  in 
questo  modo: 


Aumenti 

Stato  attive 

1  e  passivo.             Diminuzioni 

1912 

L. 

C. 

1912 

L. 

C. 

Geno. 

1 

Sue  attività 

28188 

20 

Genn. 

1 

Sue  passività 

408 

90 

Anche  in  questo  conto  si  rinvengono  i  tre  elementi  ricordati, 
ma  uno  di  essi  resta  sottinteso;  e  questo  è  il  soggetto,  poiché 
ognuno  vede  che  lo  Stato  attivo  e  passivo^  a  cui  il  conto  viene 
materialmente  intestato,  deve  pur  riferirsi  a  qualcuno,  che  in  tal 
caso  è  l'ente  proprietario. 

Perciò  i  conti  possono  venire  intestati  tanto  alle  persone 
quanto  alle  cose,  possono  essere  in  altre  parole,  personali  o  m- 
personali.  Ora  è  indififerente  dare  al  conto  Tuna  piuttosto  che 
l'altra  caratteristica?  Possono  essi  servire  egualmente  allo  scopo 
cui  sono  destinati,   e  raggiungerlo   con    pari   chiarezza    ed   évi- 
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denza  sieno  personali  o  impersonali?  É  questa  una  questione 
preliminare  di  una  certa  importanza  che  interessa  di  chiarire  sin 
da  ora. 

Per  avere  nel  conto  la  completa  espressione  grafica  del  fatto 
amministrativo  che  si  vuole  rappresenta re^  bisogna  che  vengano 
nel  conto  stesso  dimostrati  i  suoi  effetti,  così  rispetto  alla  materia 
in  amministrazione,  come  riguardo  a  quelle  personalità  dell'azienda 
che  neiroperazione  stessa  sono  implicate.  Supponiamo  che  si  vo- 
glia tenere  in  evidenza,  in  una  data  azienda,  il  movimento  del 
denaro,  e  che  a  questo  elemento  patrimoniale  venga  intestato  un 
conto  come  segue: 


Entrata 


Denaro. 


Uscita 


1912 
Qenn. 

Dio. 


1 
31 

31 


31 


31 


Fondo  esisten- 
te in  cassa 

Esatto  lo  sti- 
pendio an- 
nuale    .     . 

Esatto  per  in- 
teressi sai 
mutuo  Bor- 
toni .     .     . 

Esatto  a  rim- 
borso di  cre- 
diti .     .     . 

Esatto  per  in- 
teressi sui 
titoli  di  ren- 
dita .     .     . 

L. 


L. 

e. 

1912 

218 

20 

Die. 

4000 

• 

» 

600 

— 

» 

350 

— 

» 

420 

20 

5588 

31 


31 


31 


31 


Pagate  a  rim- 
boi-so  di  de- 
biti .     . 

Pagate  per  im- 

Sosta  di  R. 
[.  sul  mu- 
tuo Borroni 

Pagate  per 
spese  di  fa- 
miglia  . 

Pagate   pe 
acquisto   di 
mobili    . 


L. 


Che  cosa  rileviamo  da  questo  conto  e  dalle  registrazioni  in 
esso  compiute?  Che  il  danaro  era  di  tanto,  e  che,  pei  fatto  delle 
riscossioni  e  dei  pagamenti  eseguiti,  è  diventato  di  tanto;  ma  non 
sappiamo  rispetto  a  chi  un  tale  elemento  patrimoniale  è  stato  con- 
siderato. In  tal  caso  il  conto  fa  conoscere  gli  effetti  d'^ordine  spe- 
cifico^ che  riflettono  la  materia  amministrata,  e  punto  quelli  d'^ordùie 
giuridico^  che  riflettono  le  personalità  che  vi  sono  implicate.  Il  sog- 
getto non  manca  in  questo  conto,  ma  resta  sottinteso;  e  appunto 


138 


Capitolo  ottavo 


perchè  sottinteso  possiamo  esser  tratti  in  errore,  e  riferire  il  conto 
a  persona  cui  non  va  riferito. 

Supponiamo  che  le  stesse  registrazioni  vengano  fatte  in  un 
conto  intestato  a  chi  ha  la  proprietà  del  denaro,  od  a  chi  lo  tiene 
in  custodia  o  consegna. 

Dare  Proprietario  in  conto  denaro.  Avere 


*— 

1012 

1 

L. 

C. 

1912 

1 

L. 

C. 

Die. 

31 

Pagate  per  ri m-' 

Genn. 

1                          1 
1  ,  Fondo  esistente; 

1 

borso   di  de- 

1 

1 
1 

in  cassa  .     . 

218 

20- 

1 

biti      .     .     . 

:    375 

1 

Dio. 

31  Esatto  lo  sti pen- 

1 

1  » 

31 

Pagate  per  im- 
posta   di    R. 
M.  sul  mutuo 

» 

si 

dio  annuale  . 
Esatto  per  inte- 

4000 

1 

Borroni    .     . 

1 

92 

25, 

ressi  sul  mu- 
tuo Borroni  .' 

600 

,^^_ 

» 

31 

Pagate  per  spe- 
se   di    fami- 
glia    .     .     . 

4120 

» 

31 

1 
Esatto    a    rim- 
borso crediti. 

350 

— 

» 

31 

Pagate   per  ac- 
quisto mobili 

160 

— 

» 

31 

Esatto  per  inte- 
ressi cartelle 
Rend.  Ital.    . 

420 

L. 

1 

4747 

25 

L. 

5588 

20 

Dare 

Consegnatario  dei  denaro. 

Avere 

1  1912 

L. 

c. 

1912 

L. 

c. 

Genn. 

1  ;  Fondo  esistente' 

Die. 

31  Pagate  per  rim^ 

in  cassa  .     .jj    218 

20 

borso   di  de- 

Die. 

31  Esatto  lo  stipen-;i 

1 

biti.     .     .     . 

375 

— 

1       1     dio  annuale  .  \  4000 

—  ! 

1 

» 

31  'Pagate  per  im- 

» 

1 
8 1  Esatto  per  iute- 

1 

1 

posta    di    R.! 
M.  sul  mutuo 

ressi  sul  mu- 
tuo Borroni  ., 

600 

_ 

Borroni    .     . 

92 

25 

» 

31 

1 

Esatto    a    rim- 
borso crediti. 

1 

350 

» 

31 

Pagate  per  spe- 
se   di    fami- 
glia    .     .     . 

4120 

» 

31 

Esatto  per  inte- 
ressi calteli  0 
Rend.  Ital.    . 

420 

1 
20 

— 1 

» 

31 

Pagate   por  ac- 
quisto mobili 

L. 

160 

25 

1 
1 

L. 

5588 

4747 
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Come  ognuno  può  rilevare,  le  registrazioni  in  questi  due 
conti  sono  state  eseguite  in  modo  diverso,  perchè  divei*sa  era  la 
personalità  rispetto  alla  quale  i  fatti  indicati  venivano  conside- 
rati; ma  ambedue  i  conti  fanno  conoscere  tanto  gli  effetti  spe- 
cifici, quanto  quelli  giuridici^  perchè  dimostrano  le  variazioni  av- 
venute neirelemento  patrimoniale  denaro^  non  considerato  in  sé, 
astrattamente  parlando^  ma  rispetto  alFente  proprietario,  nel  pri- 
mo caso,  e  al  rispettivo  consegnatario,  nel  secondo.  Ora  una  re< 
gistrazione  eseguita  a  questo  modo  apparisce  chiara  a  chiunque, 
perchè  non  lascia  sottintesi  che  rendano  possibile  Terrore;  Piote- 
stazione  del  conto  è  tale  da  togliere  ogni  incertezza  sul  suo  si- 
gnificato. 

Oli  è  per  questa  ragione  che  qualunque  sia  la  consuetudine 
della  pratica^  i  conti  si  debbono  ritenere  tutti  personali,  e  dietro 
alla  cosa  a  cui  eventualmente  vengono  intestati,  devesi  sempre  ri- 
cercare la  persona  alla  quale  si  riferiscono.  Diversamente  non  riu- 
scirà agevole  intendere  ciò  che  i  conti  vogliono  significare,  tornerà 
incerta  e  difficile  Topera  della  registrazione,  e  si  aprirà  Tadito  a 
quei  conti  fittizi  o  di  comodo  che  hanno  tanto  contribuito,  spe- 
cialmente nella  prima  metà  del  secolo  scorso,  a  confondere  le  idee, 
sopra  un  ramo  così  importante  della  Ragionerìa.  £  pertanto  uno 
dei  caposaldi  della  teorica  cerboniana,  quello,  che  tutti  i  conti,  di 
qualunque  specie^  si  debbono  ritenere  personali,  appunto  perchè  è 
ufficio  loro  quello  di  tenere  in  evidenza  i  movimenti  che  avven- 
gono nelle  cose,  considerate  rispetto  alle  persone,  dalle  quali  nel 
campo  deiramrainistrazione  economico-aziendale,  non  si  può  fare 
in  nessun  modo  astrazione  (^). 

Teoria  matematica  dei  conto.  —  Qualunque  sia  il  concetto 

che  si  può  avere  del  conto  nel  suo  significato  concreto,  esso  è 
pur  sempre  una  entità  matematica^  cioè  una  grandezza,  che  in 
qualunque  ordine  di  scritture  complesse  serve  a  tenere  in  evi- 
denza, in  sé  0  rispetto  ad  una  data  persona,  il  valore  di  una  cosa 
e  le  variazioni  che  in  esso  avvengono.  E  siccome  queste  possono 


(^)  Il  principio  della  personalità  dei  conti  è  stato  implicitamente  ammesso 
anche  dagli  antichi  scrittori  italiani,  quali  il  Paciolo,  il  Fiorì,  il  Peri,  lo  Zam- 
belli  ed  altri;  i  qaali  nello  spiegare  il  meccanismo  pratico  della  scrittura  in 
partita  doppia,  sentivano  il  bisogno  di  personificare  i  conti,  attribuendo  debiti 
e  crediti  a  cose,  come  a  persone. 
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essere  d^an  duplice  ordine,  positive  o  negative,  secondo  che  sono 
causa  di  un  aumento  o  di  una  diminuzione  nel  valore  della  cosa, 
ne  segue  che  il  conto  come  siamo  abituati  a  vedercelo  comparire 
sotto  gli  occhi,  è  una  figura  geometrica  sui  generis,  la  cui  parte 
essenziale  è  data  dalle  colonne  che  raccolgono  i  numeri,  cioè  le 
quantità  che  indicano  i  valori,  in  due  distinte  sezioni,  Puna  po- 
sitiva e  Taltra  negativa. 

La  figura  generale  del  conto,  spogliata  dagli  accessori,   può 
venire  rappresentata  così: 


«1 

«'l 

a\ 

a, 

1 

«2 

«2 

oppure 

!  «'2 

«2 

flg 

«'3 

a-, 

1 

1 

in  cui  si  raccolgono  nella  colonna  a  sinistra  le  somme  delle  partite 
aumentative  a^,  a.^,  «3,  ecc.,  ed  in  quella  a  destra  le  somme  delle 
partite  diminuitive  a'^,  a'2,  «'3,  ecc.  0  viceversa. 

Come  ognun  vede,  il  1*^  conto  equivale  al  2^  col  posto  cam- 
biato, perchè  nei  conti  il  posto  tien  luogo  del  segno.  Onde  se  espri- 
miamo col  segno  +  le  partite  a  sinistra  del  1*^  conto  e  col  segno  — 
quelle  a  destra,  preso  lo  stesso  conto  inversamente  avremo  col 
segno  —  le  partite  a  sinistra  e  col  segno  +  quelle  a  destra;  ciò 
che  vuol  dire  che  un  conto  trova  sempre  il  suo  equivalente  nello 
stesso  conto  a  colonne  invertite. 

Se  il  conto  è  un  elemento  matematico,  il  concetto  ed  il  pro- 
cedimento matematico  possono  servire  per  spiegarne  il  meccanismo 
operativo,  basandosi  specialmente  sul  principio  di  posizione  e  di 
eguaglianza;  senza  che  ciò  venga  menomamente  ad  intaccare  il 
principio  della  personalità  dei  conti,  di  cui  si  è  precedentemente 
parlato,  ed  il  significato  delle  voci  Dare»Avere,  che  vengono  comu- 
nemente adoperate  per  designare  le  due  sezioni  del  conto  stesso. 
Al  contrario  ciò  può  contribuire  a  rendere  più  intelligibile  il  si- 
gnificato di  tali  voci,  eliminando  anche  nel  caso  concreto  ogni 
apparente  contraddizione  tra  il  loro  senso  letterale  e  quello  effet- 
tivo 0  reale. 
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Nei  conti  le  registrazioni  vengono  fatte  in  ordine  cronologico; 
perciò  in  qualunque  momento  possiamo  rilevare  lo  stato  di  un 
conto,  ossia  la  partita  di  saldo^  mediante  due  operazioni  elemen- 
tari, Vaddixione  e  la  sottrazione;  cioè  Paddizione  separata  delle 
somme  raccolte  in  ciascuna  delle  due  sezioni  del  conto  e  la  loro 
differenza  ;  differenza  che  può  risultare  nelPuna  o  nelPaltra  sezione 
del  conto,  secondo  che  il  maggior  valore  numerico  delle  partite 
trovasi  iscritto  nella  colonna  a  sinistra  o  in  quella  a  destra  del 
conto  medesimo;  la  qual  cosa  in  termini  generali  può  venire 
espressa  così: 

(«1  +  «2  +  ^  +  •••)  —  (^'l  +  ^'i  -+-  «3  +  •••)  =  =t  a 

Mentre  se  le  partite  sono  di  valore  eguale,  avremo: 

(ai  4-  «2  +  «3  +  ...)  —  (a'i  +  a  2  +  ^'3  +  •••)  =  ^ 
e  facendo  entrare  nel  conto  la  partita  di  saldo  «  avremo  pure: 

(ai  +,a.2  +  03  +  ...)  —  (a'i  4- a^  +  a'g  H-  ...  ±:  «)  =  0 
e  quindi: 

(a,  -h  a^  -f-  ag  +  ...)  =  (a'j  +  a'^  -h  a'3  ...  di  a) 

Perciò  le  due  sezioni  di  un  conto  possono  venire  considerate 
come  i  due  membri  di  una  eguaglianza,  che  mette  capo  a  zero, 
quando  il  conto  è  in  pareggio^  e  ad  una  quantità  positiva  0  ne- 
gativa in  caso  contrario.  Onde  applicando  al  conto  un  teorema  fon- 
damentale deiraritmetica,  quello  cioè  che  <  Vegiiaglianxa  non  si 
altera  trasportando  alcuno  de'  suoi  termini  da  un  membro  alValtro^ 
purché  gli  si  cambi  il  segno  » ,  avremo  : 

(a^  +  a.^  —  a^  ...)  =  {a\-\-  a'g  —  a.^  ±  «) 
la  qual  cosa  graficamente  apparirebbe  così: 

A 


...    . 

+  «1 

+  a\ 

4-^2 

+  «3    1 

-a. 

«3 

Conclusione:   data    la    figura    geometrica  speciale  del  conto, 
che   raccoglie   in    una    sezione    le   quantità    positive  e  nell'altra 
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quelle  negative,  onde  il  posto  che  occupano  le  cifre,  tien  luogo 
del  segno,  il  saldo  o  valore  numerico  di  un  conto  può  venire 
espresso  così: 

>,  <,  =  0 

ciò  che  vuol  dire  che  può  essere  positivo^  negativo  o  mdlo. 

Questa  proprietà  del  conto  considerato  come  elemento  mate- 
matico, chiarisce  meglio  il  significato  che  nel  caso  concreto  pos- 
sono avere  le  voci  Dare-Avere^  la  prima  delle  quali  non  va  quindi 
intesa  solo  come  una  somma  di  obblighi^  ma  puranco  come  una 
diminuzione  di  diritti^  e  Taltra  non  soltanto  come  una  somma  di 
diritti^  ma  puranco  come  una  diminuzione  di  obblighi^  della  per- 
sona 0  ente,  cui  il  conto  viene  intestato,  rispetto  alla  cosa  che  ne 
costituisce  Toggetto. 

Addizione,  sottrazione  e  svolgimento  dei  conti.  —  In  qua- 
lunque ordine  di  scritture  complesse  si  possono  eseguire,  rispetto 
ai  conti  che  le  costituiscono,  le  prime  quattro  operazioni  dellV 
ritmetica,  perchè  le  quantità  in  essi  raccolte  indicano  sempre  va- 
lori omogenei.  Noi  parleremo  soltanto  di  tre,  non  avendo  la  mol- 
tiplicazione che  una  importanza  puramente  teorica. 

L^addixioìte  si  può  eseguire  in  tre  modi,  cioè: 
a)  per  partite  singole;  b)  per  totali;  e)  per  saldi. 

Col  P  metodo  si  addizionano  via  via  i  termini  o  valori  che 
si  trovano  sulla  stessa  linea  dei  conti  dati,  tenendo  separate  le 
partite  di  una  sezione  da  quelle  delPaltra.  Dati  i  tre  conti  Aj  i3,  C 
e  indicando  con  Z  la  loro  somma  avremo: 


A 


B 


«1 

o'i 

1 

f 

1 

*i 

b\ 

r 
1 

«. 

c'i 

1 

«2 

a'. 

+ 

à. 

b'. 

-h 

Cj 

c. 

= 

«3 

o'a 

1 

*3 

*':, 

C3 

^3 

1 

a,  -he,  +c^  |«'i4-*'i  -l-^'i 

«2  -1-  *2  +  ^2    ^2  -1-  ^'2  +  ^'2 
^3  +  *3  +  ^3    «'3  +-  *'3  +  ^'3 


Gol  2^  metodo  Toperazione  riesce  piii  breve.  Infatti  chiamando 
Ta  e  T'a,  Tb  e  T%  Tq  e  Te  le  somme  delle  rispettive  sezioni  dei 
tre  conti  indicati,  la  loro  somma  sarà: 
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Col  3^  fneiodo  cioè  per  saldi^  il  procedimento  riesce  più 
breve  ancora,  poiché  si  opera  sulle  rispettive  differenze.  Infatti 
supposto 

Ta  —  Ta    =  rfa,      Tt  —   Tb   =  di,,      Te  —  Te    =  de 

qualora  tutte  le  differenze  sieno  positive,  avremo: 

£  =^  da-\-  db  -\-  de  -h  ... 
e  supposta  negativa  de^  avremo  ancora 

Z  z=:  da  -\-  dt  —  de 

Anche  la  sottrazione  può  farsi  nei  tre  modi  indicati. 

Col  P  fìietodo  si  levano  dalle  partite  del  conto  mimiendo^  le 
partite  che  si  trovano  nelle  sezioni  corrispondenti  del  conto  sot- 
traendOy  o  meglio  (non  facendosi  «so  nei  conti  rispetto  alla  stessa 
sezione  di  segni  positivi  e  negativi)  si  aggiungono  alle  partite  del 
conto  minuendo^  le  partite  che  si  trovano  nella  sezione  opposta 
del  conto  sottraendo.  Così  dato  che  si  debba  sottrarre  da  A  il 
conto  -B,  avremo: 


A 


B 


1 

«1 

a\ 

r 

1 

6. 

*'l 

«2 

«'2 

— 

*. 

b'. 

«3 

ti 

«8 

*3 

b\ 

1 

a, 


b\ 


a 


«2  -h  6  2     ^'2  ~^  ^2 


a-A  +  b', 


a 


h 


La  sottrazione  per  totali  si  eseguisce  in  modo  analogo. 
Infatti  supposto   Ta  e  Ta,  Tt  e  Tb\  le  somme   delle  rispet- 
tive sezioni   dei  due  conti  indicati,  la  loro  differenza  sarà: 

zi  =  (T,  +  Tb)  —  {Ta  +  Tb). 

Nella  sottrazione  per  saldi  si  possono  presentare  quattro  casi, 
poiché  tante  sono  le  combinazioni  dei  segni  che  si  possono  veri- 
ficare. 
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Infatti 


B 


m 

; 

• 

• 
• 
• 
• 

T        T' 

±du 


in  cui  i  saldi  rispettivi  dei  due  conti  possono  essere  +  ^a  e  +  d^^ 
4-  rfa  ©  —  dfci  oppure  —  da  ©  —  dbj  —  daQ  +  db. 

La  divisione  o  svolgimento  dei  conti  può  farsi  in  una  o  più 
serie  di  sottoconti  eguali  o  disuguali. 

Il  1^  caso  è  piuttosto  raro,  e  teoricamente  può  venire  con- 
cepito così  :  Dato  che  si  voglia  dividere  un  conto  i  cui  totali  sono 
r  e  jP  in  3  sottoconti,  si  avrà: 


T  ! 

1 

r 

:  3  — 

1 

1 

t 

'1 

t'    i 

1 

1 

onde: 


t      t' 

+ 

:               1 

t       i     + 

i               1 

t 

r 

T       T 

ciò  che,  risalendo  al  concetto  del  prodotto,  equivale  a 


a 


T  I  r 


Assai  piiì  frequente  nella  pratica  è  il  caso  della  divisione 
0  svolgimento  di  un  conto  in  una  o  più  serie  di  sottoconti  di- 
suguali. 

Ciò  può  farsi  in  vari  modi,  ed  i  piìi  importanti  sono  i  se- 
guenti : 

a)  Svolgimento  per  colonne  interne,    È    un   procedimento 
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che  viene  praticato  quando  trattasi  di  avere  un  numero  limitato 
di  eottoconti. 

Eccone  un  esempio  in  cui  il  conto  A  viene  suddiviso  in  Ayj 


A^         A^         Aq        -a.|         A.2 


A. 


T. 


T\ 


t 


al 


^a2 


tF 


^a8 


al 


i\ 


a2 


i\ 


aS 


Le  colonne  del  conto  A  vengono  generalmente  collocate  nel- 
Pinterno  del  conto  svolto,  all'estremità  delle  rispettive  sezioni  delle 
quali  danno  la  somma. 

b)  Svolgimento  per  via  di  conti  adiacenti  al  conto  prind- 
pale.  È  un  modo  analogo  al  precedente,  usato  specialmente  da 
quei  metodi  scritturali,  che  prediligono  i  conti  a  forma  sinottico- 
tabellare  come  fa  la  logismografia. 

Eccone  la  modalità: 


!       A 

1 



A 

A 

A 

^4 

^5 

r. 

T\ 

Ui 

«'.1 

ttì 

r^ 

ta 

t'^ 

tu 

''•* 

U 

t'^ 

m  CUI 

^a  =  ^al4-^a2  +  ^a8  +  ^a4-+-  *a6       T\  =  <'al  +  ^'a2  +  ^'a3  +  ^'a4  +  ^a6 

o)  Divisùms  mediante  svolgimento  ataccato  dal  conto  prin- 
dpale.  Differisce  dal  precedente  solo  in  questo  che  i  sottoconti 
dello  svolgimento  trovano  posto  in  un  registro  diverso  da  quello 
dove  resta  il  conto  principale. 

Eccone  la  modalità: 


A 


BiLLnn,  Ragvm&na  ffuuraU, 


10 
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d)  Divisione  per  via  di  sottoeonii  distesi  e  staccati  dal 
conto  principale.  È  una  forma  che  differisce  dalla  precedente,  solo 
in  quanto  ogni  sottoconto  prende  posto  su  di  un  foglio  diverso  di 
uno  stesso  libro  o  registro.  Questo  procedimento  viene  seguito  dai 
metodi  scritturali  che  usano  di  preferenza  i  conti  a  forma  descrit- 
tiva, come  fa  la  scrittura  doppia  italiana. 

e)  Divisione  per  via  di  svolgimenti  continui.  Questa  forma 
può  venire  usata  quando  trattasi  di  suddividere  un  conto  in  una 
serie  alquanto  numerosa  di  sottoconti. 

Eccone  la  modalità: 


A 

A 

A 

A 

A 

A 

(Resto) 

B, 

A 

A 

A 

A, 

-^10 

(Resto) 

• 

f  )  Divisione  tnediante  svolgimenti  a  graduazione  successiva. 
Tiene  usata  questa  forma  quando  dalla  sintesi  si  vuole  passare 
alPanalisi  gradualmente,  cioè  per  via  di  sottoconti  intermedi,  prima 
di  classe,  poi  di  genere^  quindi  di  specie^  di  varietà...  e  infine  sem- 
plici 0  individuali. 

Eccone  la  modalità: 

Svolgimento  del  conto  A. 


A 

A 

A, 

A 

A 

A 

A 
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Svolgimento  del  conto  A^ 


A 

^,. 

^,b 

A^o 

A^d 

•«■le 

Ai 

1 

il 

Svolgimento  del  conto  A 


1» 


1 

^lal 

A^a2 

-4,a8 

-^lai 

Ai95 

A^t^e 

1 

Talvolta  avviene  che  un  conto  si  debba  svolgere  sotto  due 
0  più  aspetti.  In  tal  caso  si  hanno  i  cosidetti  svolgimenti  gemelli 
0  paralleli  che  vengono  distinti  colla  lettera  che  serve  a  distin- 
guere il  conto  principale,  accompagnata  dai  simboli  bis^  ter, 
quater. 

Cosi  dato  che  si  debba  suddividere  il  conto  A,  in  due  serie 
di  sottoconti,  che  chiameremo  A  e  Abis  avremo: 

1*  serie      A  =  Ai  -\-  A^  +  A^  +  A^-i-  .,. 

2*      >  Abis  =  A  bis^  +  A  bis^  +  A  bis^  +  A bis^  +  ... 

i  quali  risponderanno  a  questa  eguaglianza: 

-4i  +  ^  +  ^4-^4+...=:^6isj  -\-Abis.^-^Abis^-\-AbÌ8^-\-...{}), 

Principali  metodi  di  scritture  compiesse.  —  Premesse  queste 

nozioni  sulle  scritture  computistiche  in  generale  e  sul  conto  in 
particolare,  ci  occuperemo  delle  scritture  patrimoniali  e  assai  bre- 
vemente di  quelle  finanziarie  ;  e  studieremo  i  vari  metodi  scrit- 
turali, non  già  secondo  Tordine  con   cui  vennero    enunciati,   che 


(^)  I  concetti  elementari  d'ordine  matematico  qui  esposti  vennero  tolti  in 
gran  parte  dall'opera  insigne  di  Giovanni  Rossi,  «  Trattato  dell*  Unità  teoretica 
dei  metodi  di  seriUura  in  partita  doppia^  Reggio  Emilia,  1895  »  alla  quale 
può  rivolgersi  Io  studioso  che  desidera  di  trovare  un  campo  largo  e  fecondo 
e  in  gran  parte  ancora  inesplorato,  di  ricerche  scientifiche  positive. 
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sarebbe  Pordine  storico,  ma  seguendo  un  ordine  piii  scientifico  e 
razionale.  Coniincieremo  cioè  dal  metodo  logismografico,  il  più 
completo  e  perfetto  di  quanti  oggidì  si  conoscano,  e  per  yia  di 
eliminazione  verremo  a  studiare  gli  altri;  e  ciò  perchè,  fissati  bene 
i  principii  fondamentali  su  cui  è  stabilita  la  scrittura  a  metodo 
logismograficOi  tornerà  più  agevole  intendere  bene  anche  gli  altri 
metodi  Q\ 


(*)  A  misura  che  la  scienza  progredisce  —  ha  scrìtto  Augusto  Comte  — 
Tordine  storico  d'esposizione  diventa  di  più  in  più  impraticabile,  per  la  troppo 
lunga  sene  di  intermedi  che  la  mente  sarebbe  costretta  a  percorrere,  mentre 
che  r  ordine  dogmatico  o  Bcientifico,  diventa  ogni  giorno  più  possibile  e  ne- 
oessarìo  insieme,  perchè  nuove  concezioni  permettono  di  presentare  le  scoperte 
anteriori  da  un  punto  di  vista  più  diretto.  (Oours  de  PhUoaophie  positive, 
Paris,  1864.  Voi.  I,  pag.  62). 


CAPITOLO  IX. 

8CEITTURE  PATRIMONIALI  A  METODO  L0GI8M00RAFIC0. 


Cenni  storici.  —  La  scrittura  a  metodo  logìsmografico  è  di 
data  recente,  poiché  i  Primi  Saggi  di  Logismografia  di  G.  Ger- 
boni non  comparvero  che  nel  1873,  nella  qual  epoca  vennero 
presentati  dalPautore  alPXI  Congresso  degli  scienziati  italiani,  ra- 
dunatosi in  Boma  {^).  Fino  da  allora  la  comparsa  di  questo  nuovo 
metodo  di  registrazione,  ha  prodotto  un  risveglio  nel  campo  degli 
stadi  computistici,  qual  non  si  era  mai  verificato  per  il  passato, 
ed  ha  acceso  una  disputa  vivace  fra  i  sostenitori  delle  vecchie 
tradizioni  ed  i  novatori,  disputa  che  ha  portato  i  suoi  buoni  frutti. 
Ormai  il  tempo  ha  sopito  in  gran  parte  il  contrasto  tra  i  fautori 
delle  due  scuole  chiamate  allora  dei  e  logismografì  >  e  dei  «  par- 
tiduplistì  >,  ha  temprato  Tentusiasmo  degli  uni,  ed  il  soverchio  ar- 
dore degli  altri,  dando  a  ciascuno  il  suo;  ed  il  metodo  cerboniano 
è  stato  riconosciuto,  come  ebbe  anche  a  dichiarare  il  primo  Con- 
gresso dei  Ragionieri  italiani  tenutosi  in  Boma  nel  1879,  <  una 
delle  forme  più  singolari  ed  apprezzabili  di  scritture  computisti- 
che > .  Infatti  il  metodo  logismografico,  o  meglio  i  principii  a  cui 
esso  si  informa,  non  solo  hanno  preso  larga  parte  nelPinsegna- 
mento  secondario  e  superiore,  ma  hanno  anche  trovato  una  larga 
applicazione,  specialmente  nelle  aziende  pubbliche,  ed  hanno  con- 
tribuito  moltissimo  al   perfezionamento  dei   congegni    scritturali 


(*)  Logismografia  è  voce  tratta  dal  greco,  e  nel  suo  significato  etimo- 
logico  vuol  dire  €  descrizione  ragionata  dei  conti  »;  perciò  più  che  a  dare  il 
nome  ad  un  metodo  speciale  di  registraEÌone,  questa  voce  potrebbe  venire 
adoperata  per  indicare  la  teorica  dello  scritture  in  generale,  e  in  tal  senso 
Tabbiamo  usata  nella  partizione  sistematica  della  Ragioneria. 
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delle  stesse  aziende  private,  sopratutto  mercantili,  indastriali  e 
bancarie. 

Conti  fondamentali  deiia  contabilità  patrimoniale.  —  Qaal'è 

il  principio  fondamentale  che  informa  la  scrittura  a  metodo  logi- 
smografico  per  quanto  riguarda  la  contabilità  patrimoniale? 

Il  principio  fondamentale  è  questo,  già  più  volte  ricordato, 
cioè  :  €  la  naturale  contrapposixione  d'interessi  esistente  fra  Venie 
proprietario  e  gli  adenti  e  corrispondenti  suoi  > .  Per  esprimere  in 
modo  grafico  questa  naturale  contrapposizione,  possiamo  impostare 
due  conti,  Tuno  intestato  dXi'Ente  proprietario^  e  Paltro  bXV Agenzia^ 
ossia  ai  terzi  consegnatari  e  corrispondenti^  e  facendo  questo  avremo, 
che  quanto  viene  registrato  nel  Dare  delPuno,  dovrà  necessaria- 
mente venire  registrato  n^W Avere  deiPaltro,  e  viceversa;  onde  i 
due  conti  verranno  a  costituire  una  specie  di  Bilancia  patrimo» 
niale.  Perciò  come  fondamento  della  scrittura  a  metodo  logismo- 
grafico  vien  stabilito  un  principio  di  dualità,  non  già  artificial- 
mente creato,  mediante  astrattezze  o  convenzioni,  ma  esplicando 
il  concetto  amministrativo  nella  sua  vera  e  reale  espressione,  cioè 
in  quella  antitesi  d^nteressi  indistruttibile  e  fatale  che  dall'esi- 
stenza della  proprietà  trae  origine,  e  che  rimane  intatta  anche 
amministrandola. 

Registriamo  in  questi  due  conti  fondamentali  lo  stato  delle 
attività  e  passività  del  sig.  Giuseppe  Ferrari  al  1^  gennaio  1912: 


Attività  al  1^  gennaio  1912  .  L. 
Passività                 »                  » 

L. 

Sostanza  netta  al  1^  gennaio  1912  » 

L. 

Bilancia  patrimoniale 

Proprietario 

Agenzia 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

408 

90 

90 
30 

20 

28188 

20 

28188 

20 
20 

20 

408 

90 

90 
30 

20 

408 
27779 

28188 

20 

28188 

408 
27779 

28188 

28188 

20 

28188 

28188 
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La  perfetta  relazione  ({^eguaglianza  fra  il  dare  e  Pavere  dei 
dae  conti  fondamentali  che  emerge  sin  dalla  prima  registrazione 
avente  a  base  Tinventario,  prosegue  anche  successivamente  man 
mano  che  si  verificano  durante  Tanno  i  singoli  fatti  ammini- 
strativi. 

Sapponiamo  che  nel  corso  del  1912  sieno  avvenute  nelPazienda 
del  sig.  Giuseppe  Ferrari  le  seguenti  operazioni,  già  previste  sin 
dal  principio  delPanno,  e  cioè: 

1.^  Che  alla  fine  di  ogni  mese  sia  stato  riscosso  lo  stipendio 
nella  somma  annua  complessiva  di  L.  4000; 

2.^  Che  alla  scadenza  del  1^  aprile  e  1^^  ottobre  sieno  stati 
regolarmente  esatti  gPinteressi  sul  mutuo  Borroni  in  L.  300  per 
ciascuna  rata  semestrale; 

3.^  Che  alla  fine  di  giugno  e  dicembre  siano  state  esatte 
le  cedole  della  rendita  italiana  3  72  7o  P®^  l'importo  complessivo 
di  L.  420; 

4.^  Che  gPinteressi  liquidati  e  accreditati  sul  libretto  di 
risparmio  per  Panno  1912  sieno  stati  di  L.  15; 

5.^  Che  alla  fine  di  settembre  sia  stata  riscossa  da  Giuseppe 
Borghi  a  rimborso  del  prestito  fattogli  la  somma  di  L.  350; 

6.^  Che  durante  Panno  siano  state  pagate  ai  fornitori  lire 
375  a  saldo  del  loro  credito  in  conto  vecchio  di  L.  408,90; 

7.^  Che  alle  rispettive  scadenze  bimestrali  sia  stata  pagata 
Pimposta  di  Bicchezza  Mobile  sugli  interessi  del  mutuo  Borroni 
nella  somma  totale  di  L.  92,25  ; 

8.^  Che  le  spese  di  famiglia  impegnate  nelPanno  per  pi- 
gione, vitto,  vestiario  ed  altro  sieno  state  di  L.  4480; 

9.^  Che  di  dette  spese  ne  sieno  state  pagate  nelPanno  me- 
desimo L.  4120; 

10.^  Che  durante  Panno  sieno  stati  acquistati  mobili  ed 
effetti  vari  per  la  somma  di  L.  160; 

11.^  Che  a  fin  d'anno  venga  calcolato  sul  valore  dei  mo- 
bili e  oggetti  vari  esistenti  al  1^  gennaio  1912,  un  deperimento 
del  10  7o. 


152 


Capitolo  fumo 


Tediamo  come  seguirebbe  la  registrazione   delle  dette  ope- 
razioni nei  due  conti  fondamentali  sopraindicati. 


1 .  Scadenza  e  riscossione  dello 
stipendio     .     .     .     .    L. 

i; 

Proprietario 

1 
Agenzia 

Bare 

Avere 

Dare 

Avere 

^^^ 

__ 

4000 

.^B 

4000 

_^ 

— 

2.  Scadenza  degli  interessi  sol 
mutuo  Borroni    ...» 

__ 

— 

600 

600 

— 

— 

3.  Riscossione  di  detti  interessi  » 

600 

— 

600 

— 

600 

— 

600 

— 

4.  Scadenza  e  riscossione  delle 
cedole  semestrali  di  R.  I.  » 

— 

-_ 

420 

— . 

420 

— 

— 

5.  Interessi  liquidati  e  accre- 
ditati sul  libretto     .     .  » 

^^ 

.^_ 

15 

i_ 

15 

— . 

^— 

•^ 

6.  Esatte  a  rimborso  di  crediti  » 

350 

350 

— 

350 

— 

350 

— 

7.  Pagate  ai  fornitori  a  saldo, 
in  conto  vecchio ...» 

375 

^— 

408 

90 

408 

90 

375 

— 

8.  Scadenza  e  pagamento  im- 
posta di  R.  M.  sul  mutuo 
Borroni » 

92 

25 

92 

25 

9.  Spese  di  famiglia  impegnate 
noli*  anno » 

4480 

^— 

i._ 

— ^ 

-_ 

— 

4480 

>-> 

10.  Spese  di  famiglia  pagate 
nell*  anno » 

4120 

^_ 

4120 

_ 

4120 

— _ 

4120 

— 

11.  Pagate  per  acquisto  mobili  » 

160 

— 

160 

— 

160 

160 

— 

12.  Deperimento  del  10  7o  sul 
valore  dei  mobili     .     .  » 

L. 

426 

25 

90 

— 

90 

426 

25 

10603 

10673 

10673 

10603 

Le  operazioni  enunciate  non  vennero  registrate  tutte  nello 
stesso  modo  ;  alcune  sono  state  portate  nel  dare  di  un  conto  e  nel- 
Pavere  delPaltro,  o  viceversa,  e  sono  le  operazioni  segnate  ai  nu- 
meri 1;  2,  4,  5,  8,  9  e  12  e  le  altre  segnate  ai  numeri  3,  6,  7,  10 
e  11  vennero  registrate  contemporaneamente  nel  dare  e  nelPavere 
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di  ambedue  i  conti.  Ciò  perchè  le  prime  contemplano  fatti  modi- 
ficativi^  che  cambiano  lo  stato  dei  due  conti^  Timo  di  fronte  al- 
Faltro,  e  le  seconde  riflettono  fatti  permutativi^  che  lasciano  inai* 
terato  lo  stato  di  un  conto  rispetto  all'altro,  e  qaindi  invariata  la 
situazione  economica  delPazienda. 

Ufficio  della  colonna  delle  permutazioni.  —  La  registrazione 
delle  dette  operazioni  nei  due  conti  fondamentali  è  perfettamente 
corretta,  e  non  potrebbe  venire  concepita  diversamente,  poiché  le 
operazioni  permutative  indicano  un  movimento  di  compensazione 
fra  i  diritti  e  gli  obblighi,  compensazione  che  nei  due  conti  pre« 
detti  non  potrebbe  venire  espressa  in  maniera  diversa.  Che  se  po- 
tesse sembrare  oziosa  la  registrazione  delle  operazioni  segnate  ai 
N.  3,  6,  7,  10  e  11,  e  tale  da  potersi  eliminare,  potremmo  osser- 
vare che  allora  non  rimanendo  in  essa  alcuna  traccia  nei  due  conti 
fondamentali,  non  sarebbe  guari  possibile  poterla  richiamare  nei 
rispettivi  sottoconti.  Ma  per  togliere  T  inconveniente  d'una  regi- 
strazione che  può  apparire  superflua  e  recare  ingombro  nello  spazio 
destinato  alla  registrazione  medesima,  è  stato  suggerito  un  espe- 
diente molto  ingegnoso,  quello  di  aggiungere  ai  due  conti  della 
bilancia  patrimoniale  una  colonna,  che  per  T  ufficio  che  presta, 
viene  chiamata  colonna  delle  permutazioni  e  compensazioni^  nella 
quale  vengono  inscritte  le  somme  riguardanti  i  fatti  permutativi 
con  una  o  più  sigle  a  lato,  indicanti  il  conto  al  quale  si  riferi- 
scono. 

Faremo  seguire  la  registrazione  di  tutte  le  operazioni  indi- 
cate nei  due  conti  fondamentali,  con  a  lato  la  colonna  delle  per- 
mutazioni assegnando  al  primo  dei  due  conti,  la  sigla  A  e  al 
secondo  la  sigla  B. 
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Da  cui  si  rileva  che  la  registrazione  è  stata  ricondotta  alla 
sua  maggiore  semplicità,  senza  toglierle  nulla  di  quanto  le  appar- 
tiene,  poiché  le  somme  inscritte  nella  colonna  delle  permutazioni 
portano  due  sigle,  e  sono  state  quindi  raddoppiate,  ciò  che  si- 
gnifica che  la  metà  di  ciascheduna  somma  andrebbe  altrimenti 
riferita  nel  dare  e  nelPavere  del  conto  A,  intestato  al  Proprietario, 
e  Paltra  metà  nel  dare  e  neiravere  del  conto  B,  intestato  all'Agenzia. 
Anzi  la  registrazione  ha  il  pregio  di  mettere  in  tutta  evidenza  lo 
stato  economico  delFazienda,  cosi  nel  momento  iniziale,  come  suc- 
cessivamente, fornendo  il  modo  di  poter  valutare  ed  apprezzare 
Pentita  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  che  nel  compendio  pa- 
trimoniale sono  venute  via  via  verificandosi  (^). 

Giornale  logismografico  a  forma  tipica.  —  Se  pertanto  ai  due 

conti  della  bilancia  patrimoniale  premettiamo  le  colonne  neces- 
sarie per  indicare  il  numero  progressivo  delle  operazioni,  la  data, 
la  descrizione  delle  operazioni  stesse,  ed  una  colonna  di  controllo 
0  riscontro  (numero  e  importo  degli  articoli  in  partita  doppia), 
avremo  senz^  altro  lo  strumento  più  importante  della  scrittura  a 
metodo  logismografico,  cioè  il  giornale. 


(*)  Se  tale  è  il  concetto  fondamentale  della  teorica  personalistica  secondo 
il  Gerboni,  un  concetto  alquanto  diverso  viene  espresso  da  altri  autori. 

Francesco  Marchi,  cui  spetta  il  merito  di  avere  richiamato  alle  sue  pure 
tradizioni  la  scuola  italiana,  traviata  da  influenze  forestiere,  distingue  pure  le 
quattro  personalità  indicate:  proprietario^  amministratore^  agenti  consegna-- 
tari  e  corrispondenti^  ma  impernia  tutta  la  teorica  scritturale  nel  conto  del- 
r amministratore,  se  non  espresso,  sottinteso,  in  quanto  ad  esso  riferisce  tutti 
i  diritti  ed  obblighi  delle  altre  personalità  dell'azienda,  compresi  quelli  stessi 
dell'ente  proprietario.  Perciò  i  due  conti  fondamentali  della  Contabilità  patri- 
moniale, secondo  il  Marchi,  sarebbero  questi:  Amministratore  e  Terxi  (con- 
segnatari, corrispondenti  e  proprietario),  mentre  secondo  il  Gerboni  sono:  Pro- 
prieiario  e  Terxi  (consegnatari  e  corrispondenti). 

Facendo  questo  il  Marchi  parte  da  un  principio  falso,  perchè  considera 
l'amministratore  come  creditore  delle  attività  e  debitore  delle  passività  vei*so 
i  terzi,  compreso  fra  questi  lo  stesso  ente  proprietario;  e  quindi  fa  entrai'e  nella 
Contabilità  patrimoniale  l'amministratore  che  dovrebbe  rimanere  escluso,  e  vi 
mette  dentro  il  proprietario  sotto  le  mentite  spoglie  di  un  creditore  dell'azienda. 

Un'altra  teorica  personalistica  è  quella  del  Degrange,  padre.  Questi  non 
vede  nell'azienda  che  due  personalità,  il  proprietario  ed  i  taxi  corrispondenti  : 
e  mentre  a  questi  riferisce  i  conti  particolari  delle  singole  pei*sone  debitrici  e 
creditrici,  attribuisce  a  quello  i  conti  delle  cose,  che  chiama  conti  generali, 
i  quali  in  un'azienda  commerciale  sarebbero  cinque:  Merei^  Gassa^  Cambiali 
attive^  Cambiali  passive^  Profitti  e  Perdite,  Da  ciò  la  denominazione  di  teo- 
riea  dei  cinque  conti. 
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Giornale  logismograflco  della  Coi 
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8 
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10 

11 

12 

13 

14 


15 
16 
17 
18 
19 


Data 


1912 

Gennaio 

» 
Dicembre 

» 

» 
» 

» 
» 


» 

» 
» 


1 

» 

31 

» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 


Descrizione  delle  operazioni 


Iscrizione  delle  attività  in  L.  28.188,20 

Iscrizione  delle  passività  in  L.  408,90 

Scadenza  ed  esazione  stipendio  in  L.  4000 

Scadenza  degli  interessi  sul  mutuo  Borroni  in  L.  600      .     . 

Esazione  di  detti  interessi 

Scadenza  ed  esazione  cedole  di  rendita  dello  Stato  in  L.  420 
Interessi  liquidati  sul  libretto  di  risparmio  in  L.  15  .  .  . 
Esatte  da  Giuseppe  Borghi  a  rimborso  di  credito  L.  350 .  . 
Pagate  ai  fornitori  L.  375  a  saldo  di  L.  408,90  .... 
Scadenza  e  pagamento  dell'imposta  dì  B.  M.  in  L.  92,25 
Spese  di  famiglia  impegnate  nell'anno  in  L.  4480  .... 

Spese  di  famiglia  pagate  nell*anno  in  L.  4120 

Pagate  por  acquisto  mobilia  L.  160 

Deperimento  del  10  ^/^  sul  valore  dei  mobili  in  L.  426    .     . 


Trasferimento  della  rendita  lorda  al  conto  d'esercizio 
Trasferimento  della  spesa  totale  al  conto  d'esercizio 
Avanzo  netto  di  rendita  dell'esercizio  corrente   »     . 
Eccedenza  delle  sopravvenienze  attive  sulle  passive 
Chiusura  generale  dei  conti 
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lità  patrimoniale  a  forma  tipica. 


Bilancia  patrimoniale 

Permutazioni 

Coloiuia 
di  riscontro 

Proprietario 
(A  A  bis) 

Agenzia 
(B) 

e 
compensazioni 

1 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

Somme 

Segni 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

1      28188 
I         406 
1        4000 

1  600 

2  1200 

1  420 

1 :    15 

2  i      700 

3  '      783 
1           92 

1  4480 

2  8240 
2         320 
1   _      426 

c. 

20 
90 

90 
25 

25 

25 
75 
90 
95 

L. 

408 

92 
4480 

426 

c. 

90 

25 

15 

95 
10 

28188 

4000 
600 

420 
15 

33 

0. 
20 

90 
10 

10 

L. 

28188 

4000 
600 

420 
15 

33 

0. 
20 

90 
10 

10 

L. 
408 

92 
4480 

426 

C. 
90 

25 

L. 

1200 

700 
750 

8240 
320 

c. 

25 
75 
90 

90 

AB 

AB 
AB 

AB 
AB 

A  bis 
A  bis 
A  bis 
A  bis 
AB 

49874 

1  '    5035 
1  >    4996 
1          36 
1          33 

3     28569 

1 

5407 
27849 

33257 

33257 

5407 
27849 

15 
95 

11210 

5035 

4998 

36 

33 

720 

88548 

10 

33257 

33257 

33257 

33257 

10 

22033 

158  GapUolo  nono 


Norme  per  la  regletrazione.  —  Dalle  poche  registrazioni  com- 
piute nel  giornale  a  forma  tipica  possiamo  rilevare  le  norme  che 
regolano  la  registrazione  medesima^  e  che  si  possono  riassumere 
nei  seguenti  tre  capi  : 

1/  Le  operazioni  modificative  vanno  registrate  nelP  avere 
del  primo  conto  e  nel  dare  del  secondo,  se  hanno  per  effètto  un 
aumento  nella  sostanza  netta  delPazienda,  e  viceversa  se  produ- 
cono una  diminuzione  ; 

2.^  Le  operazioni  penntUative  vanno  riferite  nella  colonna 
delle  permutazioni  e  compensazioni,  in  modo  semplice  o  raddop- 
piato^ secondo  che  toccano  uno  o  ambedue  i  conti  fondamentali  ; 
3.^  Le  operazioni  miste  vanno  registrate  per  la  parte  mo- 
dificativa nei  due  conti  della  bilancia,  e  per  quella  permatativa 
nella  relativa  colonna,  nel  modo  indicato. 

Dopo  ciò  registreremo  nel  giornale  suddetto,  adoperando  il  lin- 
guaggio letterale,  le  diverse  funzioni  amministrative  che  possono 
trovar  posto  nella  contabilità  patrimoniale,  e  che  sono  le  seguenti  : 

a)  Ricognizione  e  valutazione  delle  attività  e  passività 

deirazienda  ; 

b)  Accertamento  delle  entrate  o  delle  rendite; 
e)  Riscossione  »  » 

d)  Destinazione  »  » 

e)  Impegno  delle  spetto  ; 

f)  Liquidazione  e  preparazione  al  pagamento  delle  spese; 

g)  Pagamento  delle  spese; 
h)  Rendiconto  patrimoniale. 
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160  Capitolo  nono 


Giornale  colla  suddivisione  dei  conto  agenziaie.  —  II  gior- 
nale logisrnograiico  non  viene  applicato  sempre  nella  sua  forma 
tipica;  ma  ammette  che  Tuno  o  Paltro,  o  ambedae  i  conti  fonda- 
mentali possano  venire  suddivisi  in  sottoconti,  seoondo  le  esigenze 
che  si  presentano  nel  caso  concreto  ;  e  la  suddivisione  più  fre- 
quente è  quella  del  conto  dei  terzi,  nei  suoi  due  rami,  consegna- 
tari e  corrispondenti. 

Supponiamo  di  dover  registrare  nel  giornale  logismografico, 
con  questa  prima  suddivisione,  le  operazioni  indicate.  Avvertiamo 
come  in  tal  caso  avverrà  questo  :  che  talune  operazioni  che  nel 
giornale  a  forma  tipica  erano  permutative  per  ambedue  i  conti, 
rimangono  tali  solo  pel  conto  del  proprietario,  e  quindi  vengano 
riferite  nella  colonna  delle  permutazioni  in  modo  semplice,  cioè 
soltanto  col  segno  A* 


GIORNALE  LOGISMOGRAFICO 

col 

conto  del  Terzi  diviso  nel  due  rami 

«  Consegnatari  e  Corrispondenti  > . 


Bbixxni,  Ragiontria  generale.  11 
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a 

'-E 

o 


§ 


1 

2 
3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 


16 


Data 


1912 


Qenn. 

» 
Die. 


1 

1 

31 

» 
» 


Descrizione  delle  operazioni 


Iscrizione  delle  attività 

Iscrizione  delle  passività 

Scadenza  ed  esazione  dello  stipendio 

Scadenza  degli  interessi  snl  mutuo  Bozroni     .     . 

Esazione  di  detti  intei^ssi 

Scadenza  ed  esazione  delle  cedole  di  rendita  .  . 
Interessi  liquidati  sul  libretto  di  risparmio .  .  . 
Esatte  da  Q.  Borghi  a  rimborso  suo  debito  L.  350 
Pagate  ai  fornitori  L.  375  a  saldo  debiti  per  L.  406,90 
Scadenza  e  pagamento  imposta  B.M.sul  mutuo Borroni 
Spese  di  famiglia  impegnate  nell'anno  .  .  .  . 
Spese  di  famiglia  pagate  nelFanno  L.  4120    .    . 

Pagate  per  acquisto  mobili  L.  160 

Deperimento  sul  valore  dei  mobili 


Saldo  a  pareggio 


Colonna 

di 
riscontro 


4 

L. 

C. 

1 

28188 

20 

1 

408 

90 

1 

4000 

1 

1 

600 

2 

1200 

— 

1 

420 

1 

15 

— 

2 

700 

— 

2 

783 

90 

1 

92 

25 

1 

4480 

— 

2 

8240 

— 

2 

320 

"~  ( 

1 

426 

— 

49874 

25 

27849 

95 

77724 

20 
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1 

Bilancia    patrimoniale 

1 

Proprietario 
(A  A  bis) 

Agenzia 

Permutazioni 
e  compensazioni 

Consegnatari 
(B) 

Corrispondenti 
(C) 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

Somme 

« 

Segni 

5         1         6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

L.    1 
408 

92 
4480 

426 

C. 
90 

25 

1 
L. 

28188 

4000 
600 

420 
15 

33 

C. 
20 

90 

L. 

15838 

4000 

600 

420 

15 

350 

C. 
20 

20 

L. 

375 

92 

4120 
426 

C. 

25 

25 
95 

L. 

12350 

600 

406 
4120 

C. 

90 

90 
90 

L. 

408 

600 

350 

4480 

C. 
90 

90 
90 

L. 

600 

350 
375 

4120 
320 

C. 

: 

A 

A 
A 

A 

AB 

5407 
27849 

1 

15 
95 

10 

33257 

10 

21223 

5013 
16209 

17478 

5838 
11640 

5765 

33257 

33257 

10 

21223 

20 

21223 

20 

17478 

17478 

5765 
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Capitolo  nono 


Svolgimenti  logismograflci.  —  Le  scritture  del  giornale  sono, 
come  lo  indica  la  denominazione  stessa  del  libro  che  le  raccoglie, 
cronologiche;  y^ò  però  anche  un  principio  di  classificazione,  ma 
non  è  tale  da  escludere  il  bisogno  di  avere  in  altri  libri  la  regi- 
strazione degli  stessi  fatti  in  ordine  sistematico.  Perciò  ai  conti 
fondamentali  del  giornale  logismografico  occorre  una  graduale  di- 
mostrazione, che  dalla  sintesi  conduca  a  quel  diverso  grado  di  ana- 
lisi, che  nel  caso  concreto  può  venire  domandato.  Ciò  vien  fatto 
in  logismografia  mediante  una  serie  di  registri  che  si  chiamano 
svolgimenti.  Ciascuna  serie  di  svolgimenti  ha  per  punto  di  par- 
tenza uno  dei  conti  del  giornale,  ed  il  primo  svolgimento  che  dal 
giornale  deriva,  dicesi  svolgimento  di  primo  grado,  mentre  si  chia- 
mano svolgimenti  di  secondo,  terzo,  quarto  grado  e  cosi  via,  quelli 
che  si  ottengono  dalla  suddivisione  ulteriore  dei  conti  degli  svol- 
gimenti che  precedono.  La  formazione  dei  singoli  svolgimenti  non 
avviene  quindi  in  modo  saltuario,  ma  con  un  ordine  di  perfetta 
graduazione,  che  consente  di  passare  dai  conti  generali  del  gior- 
nale, a  conti  di  genere,  di  specie,  di  varietà,  sino  ai  conti  indivi- 
duali. Ciascuna  serie  di  svolgimenti  ò  contrassegnata  dalla  sigla 
0  lettera  che  porta  il  conto  del  giornale  cui  si  riferisce,  e  ciascun 
svolgimento  accanto  alla  sigla  ha  una  specie  di  indice,  alterna- 
tivamente numerico  o  letterale,  che  serve  a  distinguere  il  di- 
verso grado  di  svolgimento,  ed  il  posto  che  occupa  il  conto  dal 
quale  esso  deriva.  Cosi,  supposto  che  si  debba  suddividere  il  conto 
del  proprietario,  segnato  nel  giornale  colla  lettera  A,  in  più  sotto- 
conti, l'ordine  di  graduazione  col  quale  si  dovrà  procedere,  sarà 
il  seguente: 


Ài 


A2 


A3 


Ala 


Alb 


A2a 


A2b 


A3a 


ASb 


Alai 


|Ala2    Albi 


Alb2 


A2bl 


A2b2 


ABbl 


ASb3 


Svolgimenti  ordinari.   —  Ogni  svolgimento  trovasi  collegato 
mediante  relazioni  di  equivalenza  totale  o  parziale  col  giornale  e 
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cogli  svolgimenti  che  precedono  o  che  seguono.  In  ogni  svolgi- 
mento si  possono  infatti  distinguere  due  parti,  Puna  fissa  e  Taltra 
variabile.  La  parte  fissa  serve  non  soltanto  come  collegamento, 
ma  ancora  per  rendere  più  facile  il  controllo  della  registrazione 
nei  limiti  dello  svolgimento  medesimo  ;  Paltra  parte  è  destinata  a 
raccogliere  quel  certo  numero  di  sottoconti,  in  cui  si  reputa  di 
poter  dividere  il  conto  che  sta  in  testa,  sottoconti  che  in  via  or- 
dinaria non  oltrepassano  il  numero  di  dodici.  Supposto  ad  esempio 
che  si  voglia  sviluppare  il  conto  A,  in  un  certo  numero  di  sot- 
toconti, questi  potranno  trovar  posto  in  uno  svolgimento  di  primo 
grado  in  questa  guisa  : 
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Svolgimenti  paraileli,  uniiaterall,  muitipli  e  continui.  —  Questa 

è  la  forma  ordinaria  degli  svolgimenti  logismografìci,  ma  non  è 
Tunica  che  dai  conti  a  forma  sinottica  si  possa  ottenere  e  util- 
mente applicare.  Oltre  gli  svolgimenti  ordinari  si  possono  avere 
svolgimenti  gemelli^  unilaterali^  multipli^  continui  ed  altri  ancora. 

Si  chiamano  gemelli  o  paralleli  quegli  svolgimenti  che,  come 
è  stato  indicato  a  pag.  147^  contemplano  le  registrazioni  fatte  in 
un  conto  sotto  due  o  più  aspetti  diversi  ;  per  cui  al  conto  cui  si 
riferiscono  viene  assegnata  un^unica  sigla,  ripetuta  però  tante  volte 
coi  segni  bis^  ter,  quater^  ecc.,  quante  sono  le  serie  di  svolgimenti 
che  sì  intende  di  ricavare.  Così  dato  che  si  vogliano  considerare  i 
due  conti  della  bilancia  patrimoniale  sotto  due  aspetti  differenti, 
avremo  due  coppie  distinte  di  svolgimenti,  contrassegnate  dalle 
lettere  A  e  Abis  pel  primo  conto  B  e  Bbis  pel  secondo    conto. 

Gli  svolgimenti  unilaterali  yengono  così  denominati  perchè 
in  ogni  sottoconto  non  comparisce  nello  svolgimento  che  la  se- 
zione del  Dare  o  quella  délV Avere;  la  qual  cosa  consente  che  si 
possa  accrescere  notevolmente  il  numero  di  sottoconti  dello  svol- 
gimento medesimo,  abbreviando  la  registrazione  e  rendendo  più 
facili  i  confronti.  Questa  specie  di  svolgimenti  è  usata  sovratutto 
nei  conti  economici,  ossia  nei  conti  destinati  a  far  conoscere  le 
cause  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  della  sostanza  netta. 

Si  dicono  multipli  gli  svolgimenti  che  contemplano  due  o  più 
conti  contemporaneamente;  e  vengono  adoperati  quando  il  numero 
dei  sottoconti  è  cosi  ristretto  da  consentire  che  in  uno  stesso  svol- 
gimento possa  trovar  posto  la  suddivisione  di  due  o  più  conti 
dello  svolgimento  anteriore. 

Al  contrario  sono  detti  continui  quegli  svolgimenti  che,  come 
è  stato  detto  è  pag.  146,  servono  a  sviluppare  in  uno  svolgimento 
unico  senza  bisogno  di  raggruppamento,  un  conto  generale  o  col- 
lettivo, destinato  a  suddividersi  in  un  numero  piuttosto  ragguar- 
devole di  sottoconti  semplici  o  individuali. 

Queste  dono  le  forme  tipiche  delle  varie  specie  di  svolgimenti, 
ma  nella  pratica  non  mancano  esempi  di  svolgimenti  nei  quali 
vien  fatta  parte  alla  data  e  alla  succinta  descrizione  delle  opera- 
zioni, 0  ai  movimenti  della  quantità  a  cui  i  valori  si  riferiscono, 
0  ad  altro. 


168 


Capitolo  nono 


^4S 


o 
N  SS 


s 


eudAfQ 


eq 


ou«ii»A 


M 


o»?A 


©oot8|j 


a 
o 

a 


9 
00 

S. 

GQ 


eaofz 
IP  ewds 


onoiziio^iiavni 

e  enoouvdu 

IP  esedg 


00 


enoiavinoisR 

•  • 

IP  ewds 


o^sodnix 


|A|88«d 


IO 


lAnsvd  i[[9Arj 


moizv^nuijej 


ce 


fa    o  '«    Su 


CSI 


empiOfp  ojeomx 


SeriHure  palrimoniaii  a  metodo  iogiimografioo 


S 

a* 

* 

d 

2 

o 

-r 

S 

d 

a 

è 

ta 

a 

i  = 

S 

-i 

a 

d 

- 

D 

■i 

3 

à 

= 

tt 

■i 

2 

k 

^ 

d 

* 

-d 

■i 

- 

d 

'" 

1 

i 

. 

- 

- 

, 

5 

! 

i 

1 

- 

•i.!pio,poi9aiiiN    ;- 

1 

— 

■g 

_=. 

i 

i 

2 

2 

■« 

a 

^-^ 

r 

s 

^ 

■g 

< 

^* 

k 

>- 

s 

s 

? 

. 

p-"^ 

•J      ' 

Sl 

II 

1 

? 

II 

^ 

1 

" 

0U.PJO.P  -s 

- 

1 

i 

1 

-S         = 

;; 

■s 

l 

1 

!S 

1 

1 

'& 

e 

S 

s 

1 

r 

"1 

i!^ 

1 

1" 

1 

8 

1 

£ 

■E       1  E 

5 

a 

s 

1 

f 

1 

a 

1 

1 

s 

s    k 

Soriilurt  patrimoniali  a  metodo  logiamografUo 


\ì 

■5 

1 

:'  ^ 

II 

!  -s    - 

I» 

ì^ 

•1 

s 

1 

3 

1 

S 

^ 

■3 

i 

3 

1 

S 

* 

* 

S 

■s 

li» 

1 

3 

S 

£ 

li^ 

S-" 

m 

1  ìk 

1  '-^      i 

s  ' 

!lii 

a; 

; 

1 1^ 

fi  ' 

1 

li -il 

-2 

'ì 

r- 

sii 

5 

"1 

s 

■% 

S 

1^ 

1 

?, 

a. 

-ì 

E 

,^ 

5 

6 

s 

fk 

"n 

j 

1 

S 

'l- 

j 

"ì 

1 

172  Capitolo  nono 


Svolgimenti  della  logiemogralla  ordinaria.  —  Per  poter  sta- 
bilire quante  e  quali  serie  di  svolgimenti  si  devono  ricavare  dai 
due  conti  fondamentali  del  giornale  della  Contabilità  patrimoniale, 
basterà  riflettere  che  triplice  è  l^ordine  degli  effetti  che  i  fatti  am- 
ministrativi possono  produrre  nella  situazione  generale  dell'azienda, 
e  che  triplice  dovrà  quindi  essere  anche  la  serie  degli  svolgimenti 
relativi.  Ora  i  due  conti  della  bilancia  patrimoniale  possono,  col 
sussidio  della  colonna  delle  permutazioni,  venire  sdoppiati  in  conti 
di  effetto  e  conti  di  causa^  in  modo  da  tenere  in  evidenza  in  una 
prima  serie  di  svolgimenti,  i  movimenti  integrali^  ed  in  una  se- 
conda serie  i  movimenti  differenziali  della  materia  in  ammini- 
strazione. 

Per  conseguire  questo  duplice  intento  basta  assegnare  a  cia- 
scheduno dei  due  conti  fondamentali  una  doppia  sigla,  cioè  À  e 
A  bis  al  conto  del  Proprietario,  e  B  e  6  bis  a  quello  dell'Agenzia 
e  procedere  al  loro  sviluppo  mediante  svolgimenti  gemelli  o  paral- 
leli. Si  avrebbero  in  questo  modo  quattro  serie  di  svolgimenti^  cioè 
due  integrali  e  due  differenziali;  ma  di  queste,  la  logismografia 
ordinaria,  non  ne  adopera  per  le  ragioni  indicate  che  tre,  cioè 
le  due  serie  di  conti  integrali  A  e  B  e  la  serie  dei  conti  diffe- 
renziali   A  bis. 

La  serie  dei  conti  A  è  destinata  a  far  conoscere  le  variazioni 
che  avvengono  nella  diversa  specie  dei  beni  attivi  e  passivi  in 
amministrazione;  ed  i  conti  relativi  vengono  quindi  denominati 
conti  specifici,  per  la  determinazione  dei  quali  si  potrà  prender 
norma  dalla  classificazione  che  dei  beni  stessi  vien  fatta  nelPin- 
ventario. 

La  serie  dei  conti  A  bis  serve  invece  a  tenere  in  evidenza  le 
variazioni  che  avvengono  nella  sostanza  netta,  facendo  conoscere 
le  cause  da  cui  dipendono  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  della  me- 
desima; trattasi  perciò  di  conti  economici^  la  cui  più  conveniente 
classificazione  può  venire  suggerita  dallo  stesso  conto  preventivo, 
specialmente  se  questo  è  un  preventivo  di  rendite  e  spese. 

La  serie  dei  conti  B  serve  a  tenere  in  evidenza  e  a  dimo- 
strare le  variazioni  che  avvengono  nei  rapporti  di  debito  e  cre- 
dito fra  Pente  proprietario  ed  i  terzi;  e  perciò  questi  conti  detti 
conti  giuridici^  vengono  intestati  al  nome  o  alla  qualifica  dei  sin- 
goli consegnatari  e  corrispondenti. 
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I  conti  delle  serie  A  e  B  si  dicono  conH  integrali,  perchè 
essendo  destinati  a  tenere  in  evidenza  gli  effetti  specifici,  rispetto 
alle  cose,  e  gli  effetti  giuridici,  riguardo  alle  persone,  di  tutti  i  fatti 
sia  permutativi  che  modificativi,  contemplano  nella  loro  integrità 
tutti  i  movimenti  patrimoniali;  mentre  i  conti  della  serie  A  bis 
avendo  lo  scopo  di  far  conoscere  le  cause  da  cui  dipendono  le 
variazioni  nel  netto  patrimoniale  sono  necessariamente  conti  dif- 
ferenziali. 

Esemplificazione.  —  Premesso  ciò,  svilupperemo  id  tre  svel- 
amenti di  V  grado  A,  A  bis  e  B,'  ed  in  uno  svolgimento  di  2^ 
grado  B,  seguendo  i  concetti  sovra  esposti,  le  registrazioni  fatte 
nel  giornale  a  forma  tìpica  delPazienda  da  noi  considerata. 
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ìazioni  nella  consistenza  materiale  della  sostanza. 
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SVOLGIMENTO  A  bis  —  Conti  del  proprietario  Indicanti 
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cause  dofli  amnentl  e  della^  dimininuzlonl  della  eestanza» 
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SVOLGIMENTO  B.  —  Conti  dei  terzi,  consegnatari  e  corrlBpondj 
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92 
4480 

426 

c. 

90 

25 

15 
95 

L. 

600 

350 
375 

4120 
160 

e. 

L. 
218 

4000 

600 
420 

350 

20 

L. 
375 

92 

4120 
160 

e. 

25 

25 
95 

20 

L. 
10860 

e. 

l 
L. 

e. 

1 

500 1- 

l 

15 

33257 

5407 
27849 

5605 
360 

5588 

4747 
840 

10860 

10660 

515 

33257 

33257 

10 

5965 

5588 

5588 

10660 

10860 

.      511 
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bicanti  la  loro  posizione  di  debito  e  di  credito  verso  II  proprietario. 

iridici). 


Corrispondenti 

rtto 

•iTTiio 

dei  mobili 
e  oggetti  vari 

Borroni  Giovanni 
(matao  5  V^) 

Borghi  Giuseppe 

Creditori  diversi 

At«to             Due 

Avere 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

10                  U 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

4       11                 1         1         1         1         1         1         1         1         1         1         t 

4260 
160 

C. 

L. 

426 

c. 

L. 
12(K)0 

600 

0. 

600 

C. 

L. 

350 

e. 

L. 
360 

C. 

L. 

406 
4120 

C. 

90 

90 
90 

L. 
408 

4480 

c. 

90 

90 
90 

515 

f 

"""^ 

4420 

426 
3994 

12600 

600 
12600 

350 

350 

4529 
360 

4888 

1       515 

i 

1 

4420 

4420 

— 

12600 

12600 

350 

350 

4888 

4888 
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fi 
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^'      I      I      I      I 
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oa 
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•e 
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I  I 


SJ 


3^ 


CQ 


8 

(M 


0 

6 


6 


.A 

§ 

S 
3 


O 


s 


o 

à 


C5 


o 

00 


I    s 


o 

00 


s 


00 


00 


o 

00 


s 


o 

00 


s 


.A 


43 

o 

a 

«8 

o 
a 

«8 

o 
OQ 


'>J 


O 
US 


IO 


«>4  ■ 


I 


» 


o 

IO 


1-H 


IO 


o 

IO 


IO 


o 

IO 


IO 

co 


o 

00 


o 


IO 

5 


o 

IO 


IO 


08 

a 

o 
o 

09 

s 

a 

«8 


a 

1 


1 
I 


I  I 


S         I 


§ 


I       I 


I 


I   s 


IO 


I 


o 

IO 


00 


Ul 

m 

s 


co 


fa 

5 


» 


% 

► 


O 


o 

:0 


00 


IO 


o 


as 


o 


8 


IO 


00 


^ 

^ 


o 

co 


i..- . 


ora 


B  .S    2    08    es  ^    S 

C^  -3  ®  08  ^  ^  -Si 


I  I 


o  S^  J: 


e 


eo 


o 

Od 


C9 


o 

(M 


s  s 


IO 


CO 


I 


O 

Od 


eoTpio,p  ozemn^; 


G4 


"s     ^     5r 
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Ora  che  conosciamo  il  giornale  e  gli  svolgimenti,  possiamo 
utilmente  intrattenerci  degli  altri  dae  strumenti,  di  cui  si  serve 
la  scrittura  cerboniana,  cioè  del  qtuidro  dei  conti  e  della  minuta. 

Quadro  dei  conti.  —  Il  quadro  dei  conti  viene  predisposto 
prima  del  giornale  e  degli  svolgimenti,  ma  non  potevamo  occuparci 
di  esso  senza  prima  conoscere  questi  due  altri  strumenti  scritturali 
dei  quali  presuppone  la  conoscenza.  Il  quadro  dei  conti  è  lo  stru- 
mento più  importante  della  scrittura  a  metodo  logismografieo,  pre- 
sentando esso  Pintiero  piano  delle  scritture  complesse  delPazienda 
dal  giornale  alPultimo  degli  svolgimenti  ;  e  ove  sia  stato  compi- 
lato bene  la  prima  volta,  non  occorre  che  venga  rifatto  alP  ini- 
ziarsi di  o^ni  esercizio,  perchè  con  lievi  modificazioni  deve  sapersi 
adattare  ai  nuovi  bisogni  che  eventualmente  si  potessero  presen- 
tare. La  formazione  del  quadro  dei  conti  è  in  logismografia  il  lavoro 
più  importante,  la  parte  diremo  cosi,  concettuale,  poiché  richiede 
stadio  ed  esperienza;  domanda  cioè  non  soltanto  la  piena  cono- 
scenza del  congegno  scritturale  che  trattasi  di  applicare,  ma  pur 
anco  dell'azienda  cui  deve  servire,  potendo  diversamente  tornare 
disadatto  per  difetto  come  per  eccesso  di  dimostrazioni.  Un  piano 
di  scritture  computistiche  per  potersi  dire  perfetto,  deve  contenere 
nò  più  né  meno  di  quanto  è  necessario  :  suo  principale  requisito 
è  Pintegrità. 

Il  quadro  dei  conti  porta  in  testa  il  modello  del  giornale,  a 
cui  segue  quello  degli  svolgimenti  di  diverso  grado,  distribuiti  in 
modo  che  dalla  massima  sintesi,  si  giunga,  ove  occorra,  alP  ana- 
lisi più  sottile.  Dall'esame  del  quadro  dei  conti  è  dato  di  potersi 
formare  un  adeguato  giudizio  della  maggiore  o  minore  bontà  del- 
Pordinamento  scritturale  di  cui  trovasi  dotata  un'azienda  qualsiasi. 
Il  quadro  dei  conti  serve  inoltre  come  guida  per  la  registrazione, 
perchè  con  questo  strumento  alla  mano,  riesce  agevole  impostare 
le  singole  operazioni  nel  giornale  e  negli  svolgimenti  relativi,  for- 
nendo esso  le  indicazioni  necessarie  per  sapere  in  quali  registri 
e  con  qual  ordine  le  operazioni  stesse  devono   venire  impostate. 

Il  quadro  dei  conti  della  modesta  azienda  di  cui  ci  siamo 
occupati  Io  troviamo  già  disteso  nel  giornale  e  nei  singoli  svolgi- 
menti, in  cui  sono  state  eseguite  le  registrazioni  ;  non  ci  rimane 
che  raccoglierne  le  singole  parti  per  presentarlo  sotto  la  forma  che 
gli  è  propria. 
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Capitolo  nono 


Quadro  dei  Conti 


deirazienda  domestico-patrimoniale  del  Sig.  Giuseppe  Ferrari 

di  Milano 


GIORNALE. 


Namero  d'ordine  delle  operaziODi    .... 

Data 

Descrizione  delle  operazioni 

Colonna  di  riscontro 

/  Dare  . 
Proprietario    ...  1 

I  Avere 
Bilancia  patrimoniale 

i  Dare  . 
Agenzia     ....  I 

\  Avere 

Somme 
Permutazioni  e  compensazioni 

Segni . 


Colonne 


1 

o 

ed 

3 
4 


A  Abis 


6 

'  ì 

9 
11 


B 
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SVOLGIMENTO  A. 

Conti  del  proprietario  indicanti  le  variazioni  nella   consistenza 
materiale  della  sostanza.  (Gonti  speeifèeij. 


Numero  d'ordine  delle  operazioni  al  giornale 


A  —  Conto  del  proprietario,  eguale  alle  colonne  5  e  6  j        ® 
delgìorn.}e )  ^^^^ 


Permatazioni,  eguale  a  parte  della  colonna  9  del 
giornale 


Mobili  e  oggetti  vari 


Carte-valori 


■p>« 

r 


Libretto  di  risparmio 


I  Denaro 


I 


O 

Q 
o 

•5 

o 

u 

O 


Mutui  attivi 


Crediti  diversi 


Debiti  diversi. 


Dare 
Avere 
Dare 
f  Avere 
(  Dare 
f  Avere 
I  Dare 
'  Avere 
i  Dare 
r  Avere 
I  Dare 
f  Avere 
I  Dare 
r  Avere 


Colonne 


1 

2 
3 


5 
6 

7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
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SVOLGIMENTO  A  bis. 

Conti    del    proprietario    indicanti   le    cause    degli    aumenti 
e  delle  diminuzioni  delia  sostanza.  (Conti  eeonomieij. 


Numero  d'ordine  delle  operazioni  al  giornale 


A  bis  —  Conto  del  proprietario  eguale  alle  colonne  5 
e  6  del  ^ornale 

Permutazioni,  eguale  a  parte  della  col.  9  del  gior. 


Stato  attivo  e  passivo 


Sopravvenienze  e  insussistenze  attive  e  passive 


Rendite  o  spese  dell'esercizio. 


Interessi  attivi 


00 

a 
o 


a 


Stipendi 


Imposte  e  tasse 


es 


1.  fi 


-  i 

•2  1 

2 


Pigione 


Vitto 


l 


Vestiario 


Diveree 


Dare 

Avere 
•     •     • 
I  Dare 

f  Avere 
I  Dare 

(  Avere 
I  Dare 

f  Avere 
I  Dare 

r  Avere 
I  Dare 

f  Avere 
I  Dare 

f  Avere 
i  Dare 

f  Avere 
i  Dare 

/  Avere 
i  Dare 

f  Avere 
i  Dare 

(  Avere 


Colonoe 


2 

3 
4 
5 

6 

7 

8 
9 

10 
11 

12 
13 

14 
15 

16 
17 

18 
19 

20 
21 

22 
23 

24 
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SVOLGIMENTO  B. 


\ 


Conti  dei  terzi,  consegnatari  e  corrispondenti ,  indicanti  la  loro 
posizione  di  debito  e  di  credito  verso  il  proprietario. 

(Conti  giuridici). 


Colonne     S^ni 


Numero  d'ordine  delle  operazioni  al  giornale 


del  giornale  .     :    T ]  Ky^r^^ 


Permatazioni,   eguale   a  parte   alla  colonna  9  del 
giornale 


del  denaro. 


u 

5 

eS 

00 

e 


delle  carte-valori 


^  j    del  libretto  di  risparmio. 


\ 


\  dei  mobili  e  oggetti  vari 


'  Borroni  Giovanni  (mutuo  5%) 


g^(  Borghi  Giuseppe. 


GO 

t 

o 
O 


i  Creditori  diversi. 


i  Dare 
/  Avere 
(  Dare 
/  Avere 
1  Dare 
f  Avere 
i  Dare 
/  Avere 

(  Dare 
/  Avere 
I  Dare 
r  Avere 
(  Dare 
r  Avere 


2 

3 


5 
6 

7 

8 

9 
10 
11 
12 

13 
14 
15 
16 

"  \ 

18    S 


B> 
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SVOLQIMENTO  B^ 

Conti  individuali  dei  creditori  diversi. 
(Conti  giuridici). 


Numero  d'ordine  delle  operazioni  al  giornale    . 

•         •         •         • 

Colonne 

Segni 

l 

B,  —  Ck)nto  dei  creditori  di  versi ,  eguale  alle 
lonne  17  e  18  dello  svolgimento  B  . 

00-    j 

•     •  ì  Avere 

2 
3 

Permutazioni,  eguale  a  parte  della  colonna  9 
giornale 

dei 

4 

Luigi  Ferri,  eseroente 

1  Dare 

5 
6 

1  Avere 

* 

Francesco  Binda,  esercente 

1  Dare 

7 
8 

1  Avere 

Stefano  Bianchi,  sarto 

j  Dare 
(  Avere 

9 
10 

Cesare  Conti,  Dogoziaote  di  mobili 

1  Dare 
1  Avere 

11 
12 

Altri  creditoii 

i  Dare 
f  Avere 

13 
14 

1 

1 

1 

Minuta  del  conti.  —  La  minuta  dei  conti  è  lo  strumento  che 
serve  alla  registrazione  delle  singole  operazioni,  presentando  essa 
lo  schema  della  registrazione  medesima.  Compilata  la  minuta,  la 
sua  trascrizione  nel  giornale  e  negli  svolgimenti  diventa  un  lavoro 
affatto  materiale,  che  può  venire  compiuto  da  chiunque,  anche 
nuovo  al  metodo  scritturale  in  discorso.  Infatti  la  minuta  indica 
per  ciascuna  operazione  separatamente,  in  quali  libri  (giornale  e 
svolgimenti),  in  quali  conti  e  con  quali  somme  devesi  eseguire  la 
registrazione  di  cui  si  tratta,  con  un  procedimento  quasi  automa- 
tico, che  avverte  facilmente  dell'errore,  ove  questo  siasi  verificato. 
Per  compilare  la  minuta  bisogna  prendere  a  guida  il  quadro  dei 
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conti  e  impostare  PoperazioDe  prima  nel  giornale  e  quindi  nei  sin- 
goli svolgim'entì,  secondo  Tordine  di  graduazione  che  dallo  stesso 
quadro  pei  conti  viene  indicato.  È  Timpostazione  al  giornale  che 
richiede  la  maggiore  attenzione,  dovendosi  distinguere  se  trattasi 
di  operazioni  modificative,  permutati  ve  o  miste;  ma  ove  questa  sia 
stata  fatta  regolarmente,  i  segni  stessi  che  portano  i  conti  del  gior- 
nale indicano,  dove  e  come  dovrà  proseguire  la  registrazione  negli 
svolgimenti.  In  questo  modo  dalla  massima  sintesi,  quale  è  indi- 
cata dai  conti  del  giornale,  si  passa  alPanalisi  la  più  sottile,  quale 
viene  offerta  dagli  ultimi  svolgimenti.  Ma  si  può  seguire  anche  un 
procedimento  diverso,  se  questo  conviene  meglio  ;  impostando  prima 
Toperazione  negli  svolgimenti  di  ultimo  grado,  e  successivamente 
negli  altri  che  precedono,  sino  ai  conti  del  giornale. 

Taluno  ha  voluto  trovare  in  questo  procedimento,  quasi  mec- 
canico di  registrazione,  una  imperfezione  del  metodo,  mentre  se 
ben  si  guarda  ne  costituisce  un  pregio  ;  poiché  quanto  più  nelPo- 
pera  della  registrazione  rimane  estranea  la  volontà  di  chi  la  ese- 
guisce, tanto  più  essa  acquista  in  verità  ed  esattezza;  d^ altra 
parte  un  tale  procedimento  consente  che  la  registrazione  possa  ve- 
nire regolarmente  eseguita  anche  da  persona  che  del  metodo  stesso 
non  abbia  nessuna  particolare  conoscenza. 

La  minuta  dei  conti  può  venire  redatta  su  di  un  registro  ap- 
posito detto  minutario^  o  sopra  fogli  volanti,  come  viene  praticato 
nelle  grandi  amministrazioni,  per  rendere  possibile  la  registrazione 
contemporanea  sopra  più  libri  di  svolgimento.  La  forma  ordinaria 
della  minuta  è  la  seguente  : 


Numero 
d'ordino 

Data  e  descrizione  delle  operazioni 

Registri 

o 
a 

§ 

Somme 

o 

•sa 

so 

1 

1 

! 

Raccoglieremo  pertanto  in  apposito  minutario  lo  schema  delle 
registrazioni  sparse  nel  giornale  e  nei  singoli  svolgimenti. 


188 


Capitolo  nono 


ff 


Minutario. 


1  Gennaio  1912 

Iscrizione  delle  attività, .  come  da 

inventario,  cioè  :  (/) 

Mobili  e  oggetti  vari  L.  4260  ~ 

Mutui  attivi     ...»  12000  - 

Carte-valori     ...»  10860  — 

Libretto  di  risparmio   »  500  — 

Denaro »  218,20 

Crediti  diversi.     .     .    »  350  — 

L.~28 188^20 


Gior. 


(5-7 


L.  28188 


A  bis 


B 


3 


6 
8 
10 
12 
14 
16 


»    28188 


»  4*J60 

»  10860 

»  500 

»  218 

»  12000 

»  350 


20 
10 


3-6     »   28188 


2 


5 

7 

9 

11 

13 

15 


»    28188 


»  218 

»  10860 

»  500 

»  4260 

»  12000 

»  350 


20 

20 


20 


A  Ab»8  B 


1  detto 

Iscrizione  delle  passività,  come  da 

inventario,  cioè: 
Luigi  Ferri,  esercente    . 

Francesco  Binda,  eeerc. 
Stefano  Bianchi,   sarto. 
Cesare  Conti,  negoziaote 
di  mobili » 


Gior. 


A 


A  bis 


I     B 


L.  84,60 
»  120  — 
»   145,50  — ^ 

58,80 


L.  408,90 


5-8 


217 


2-5 


3-18 


L.     408  ;90 
»     408  '90 


408  i90 
408   90 


3 


408 


6 

8 

10 

12 


»  84 
»  120 
»      145 


60 

50 
58  j80 


90 


AAbiaB 


B. 


31  Dicembre  1912 

Scadenza  ed  esazione  in  rate  men- 
sili dello  stipendio  annuo  di 
L.  4000. 


Gior. 

6-7 

A 

312 

A  bis 

B 

3-14 
2-5 

L.  4000 
»    4000 


»    4000 


»    4(XJ0 


A  Abis  B 


31  detto 

4   Scadenza  degli  interessi  semestrali 
sul  mutuo  Borroni  in  L.  600. 


Gior. 

6-7 

A  bis 

3-14 

3-12 

B 

213 

L.     600 


»      600    — 


»      600  I- 


»      600    - 


AAbisB 


{')  Vedi  pag.  101 
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1 

1 

1    - 

31  Dicembre  1912 

Giorn. 

9 

L.   1200 
»      6U0 

AB 

{ 2   Esazione  di  detti  interessi  in  L.  tKX) 

i 

A 

4-1213 

1 

. 

B 

4-5-14 

»      60U 

j 

i 
6 

31  detto 

Scadenza  ed  esazione  delle  cedole 
di  rendita  in  L.  420. 

Giorn. 

6-7 
3-12 
312 

L.     420 



A  AbisB 

A 

A  bis 

B 

»      420 

»      420 

' 

2'b 

1    ».   420 

7 

81  detto 

Liquidati  e  accreditati  gl'interessi 
al    3  7e   per  Tanno  corrente  sol 
libretto  di  risparmio  in  L.  15. 

Giorn. 

67 

L.       15 

— 

AAbiBB 

A 

3-12 

»       15 

Abi« 

3-12 

»        15 

1 

B 

2-5 

»        15 

1 

31  detto 

Esatte  da  Giuseppe  Borghi  a  rim- 
borso del  prestito  fattogli  L;  350. 

Giorn. 

9 

L.     700 

A  B 

8 

1 

A 

4-12-15 

»      350 

B 

4-516 

»     350 

1  — 

9 

1 

■ 

31  detto 

Pagate  ai  fornitori  L.  375  a  saldo 

loro  credito  in  conto  vecchio  di 

L.  408,90,  cioè: 

a  L.  Ferri  L.  80  a  saldo  di  L.  84,60 

a  F.  Binda»  110       »        »  120 — 

aR  fìÌAnn>ii  »  1.^         »           A  Ufi  fiO 

Giorn. 

6-7 
9 

L.       33 
»     750 

90 
90 

90 
90 
90 

90 
90 
60 

50 
80 

AAb«B 
AB 

B» 

A 

3 

4 

»       33 
»     375 

11 
18 

»     375 
»      408 

laCrConti'»    55       i        i    5830 

A  bis 

B 

3-8 

»        33 

(L. 

L.  365             L.  408,90 

2 

4 

6 

17 

»        33 
»     375 

»      375 
»      408 

• 

2 

»     408 

5 

7 

9 

11 

»       84 
»      120 
»      145 
»       58 

t' 

i' 

190 


Capitolo  nono 


31  dicembre  1912 

10  Scadenza  e  pagamento  delle  rate 
d'imposta  di  R.  M.  s/  interessi 
del  matno  Borroni  in  L.  92,25. 


Giorn. 

5-8 

A 

211 

AW8 

215 

B 

3-« 

L. 

92 

» 

92 

» 

92 

92 


25 
25 
25 
25 


AAbteB 


31  detto 

11  Spese  di  famiglia  impegnate  nel- 
l'anno in  L.  4480,  cioè: 

per  pigione  .  L.  850  — 
vitto  ...»  2540  — 
vestiario  .  .  »  480  — 
spese  diverse.     »     610  — 

L.  4480  — 


Oiorn. 

5-8 

A 

2-17 

Abw 

2 

17 
19 
21 
23 

B 

318 

B, 

3 

6 

8 

10 

14 

L. 

4480 

4480 

4480 

850 

2540 

480 

610 

4480 

4480 

»  1300 

»  680 

»  300 

»  2200 


AAbisB 


B. 


SI  detto 

12  Pagate  di  dette  spese  L.  4120  di  coi 

a  Luigi  Ferri.     .     .  L.  1170  — 

a  Francesco  Binda  .   »  530  — 

a  Stefano  Bianchi  .   »  220  — 

ad  altri  creditori    .   »  2200  — 

L.  4120  — 


Giorn. 

9 

A 

411-18 

B 

4-6-17 

B, 

2 

5 
7 
9 


L.  8240 


4120 


»   4120 


4120 


»  1170 
»  530 
»     220 


AB 

B, 


13 


31  detto 
Pagate  per  acquisto  mobili  ed  effetti 


van 


160. 


Giorn. 


9 


4-6-11 


B 


4'6-ll 


L.     320 


160 


160 


AB 


31  detto 

14  Deperimento  del  valore  dei  mobili 
e  oggetti  vari  calcolato  al  10  %, 
cioè  in  L.  426. 


Giorn. 


5-8 


2-5 


A  bis 


2-23 


L. 

426 

» 

426 

» 

426 

AAbisB 


B 


3-12 


426 


'f^x^^jT 
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'  H 


(*)  La  registrazione  delle  attività  e  passività  si  può  eseguire  anche  con 
una  sola  minuta,  considerando  come  parte  modificativa  rammentare  della  so- 
stanza netta,  e  come  parte  permutativa,  la  somma  minore,  rappresentata  dalle 
passività,  in  questo  modo: 


1  Gennaio  1912 


Iscrizione  delle  attività  e  passività, 

come  da  inventario,  cioè: 
Ammont.  delle  attiv.  L.  28188,20 
»  »    pass.    »      408,90 


L.  27779,30 


Gior. 


A  bis 


B 


B» 


G-7 
9 


3 

4 


6 
8 
10 
12 
14 
16 
17 


3-6 


2 
4 


5 
7 
9 
11 
13 
15 
18 


6 

8 

IO 

12 


L.  27779 
»       817 


»   27779 
»       408 


»  4260 

»  10860 

»  500 

»  218 

»  12000 

»  150 

»  408 


» 
» 


30 
80 


30 
90 


»   27779 


»   27779 
»       408 


»  218 

»  10860 

»  500 

»  4260 

»  12000 

»  350 

»  408 


408 


84 
120 
145 

58 


20 


90 


AAbisB 
AB 


30 


30 
90 


20 


90 


90 


60 

50 
80 


B. 
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Verifica  delle  scritture.  —  La  verifica  delle  scritture  in  lo- 
gismografia distinguesi  in  tabellare  ed  extra-tabellare.  Chiamasi 
tabellare  quella  verifica  che  rimane  circoscritta  nei  limiti  del  gior- 
nale e  di  ciascun  svolgimento,  e  per  cui 

Col.*  4  del  giornale  =  Col.  5  +  7+9 
oppure 

Col.*  4  del  giornale  =  Col.  6  +  8  +  9 


e  rispetto  ai  singoli  svolgimenti 
Col.  2 


3 


+  4  =  Col.  5   1-7+    9  +  11  +  13  +  15,  ecc. 
+  4=   »     6  +  8  +  10  +  12  +  14  +  16,    > 


Dicesi  extrortabellare  la  verifica  che  può  farsi  tra  il  giornale 
e  gli  svolgimenti,  e  tra  svolgimenti  e  svolgimenti.  Questa  verifica 
consiste  nelPequivalenza  assoluta  che  deve  passare  fra  le  colonne 
2*  e  3*  degli  svolgimenti  di  1^  grado  e  le  colonne  corrispon- 
denti del  giornale,  e  fra  le  colonne  2*  e  3*  degli  svolgimenti  di 
grado  ulteriore  e  quelle  del  conto  da  cui  derivano.  —  Inoltre  fra 
la  colonna  delle  permutazioni  del  giornale  e  le  colonne  4  di  cia- 
scun svolgimento  esiste  una  equivalenza  parziale,  che  diventa  as- 
soluta quando  si  riuniscano  insieme  tutte  le  colonne  4  degli  svol- 
gimenti, di  modo  che 

Col.*  9  del  giornale  =  Col.  4  degli  svolgim.  A  A  bis  B  B^. 
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Verifica  tabellare. 

Giornale. 


Colonna     5 

»  7 

»  9 


L.  5407,15 
»  33257,10 
»    11210,— 

L.  40874,25 


Colonna    6 
»  8 

»  9 


L.  33257,10 
»  5407,15 
»    11210,— 

L.  49874,25 


Svolgimento  A. 


Colonna     2  =  L.     5407,15 
»  4  =  »      5605,— 


L.  11012,15 


Colonna 

5  =  L. 

426,— 

» 

7=  » 

— 

» 

9—  » 

— 

» 

11  —  » 

4747,25 

» 

13—  » 

600,- 

» 

15  ~  » 

350, 

» 

17=  » 

4888,90 

L.  11012,15 


Colonna    3  =  L. 

33257,10 

»         4=  » 

5605,- 

L. 

38862,10 

Colonna    6  =  L. 

4420, 

»         8=  » 

10860,- 

»        10  =  » 

515,— 

»        12=  » 

5588,20 

»        14=  » 

12600, 

»        16=  » 

350,- 

»        18=  » 

4528,90 

L.  38862,10 


Svolgimento  A  bis. 


Colonna 

2  =  L. 

5407,15 

Colonna 

3  =  L. 

33257,10 

» 

4  =  » 

— 

Colonna 

4  —  » 
6  =  L." 

— 

Colonna 

5  =  L. 

408,90 

28188,20 

7  -  » 

— 

» 

8-  » 

33,90 

9~  » 

— 

» 

10-  » 

—^ 

11  —  » 

— 

» 

12=  » 

1035,— 

13=  » 

— 

» 

14—  » 

4000,— 

15  -  » 

92,25 

» 

16-  » 

— 

17=  » 

850,— 

» 

18—  » 

— 

19-  » 

2540,— 

» 

20=  » 

-— . 

21  -  » 

480,- 

» 

22—  » 

23-  » 
L." 

1036,— 

» 

24  =  » 
L." 

— 

5407,15 

33257,10 

Bellini,  Ragioneria  generale. 


13 
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Svolgimento  B. 


Colonna     2  =  L.  33257,10 
»  4  =  »      5605,— 


L.  38862,10 

Colonna     5  =  L.  5588,20 

»          7  =  »  10860,— 

»          9  =  »  515,— 

»         11  =  »  4420,— 

»         13  =  »  12600,— 

»         15  =  »  350,— 

»         17  =  »  4528,90 

L.  38862,10 


Colonna    3  =  L.    5407,15 
»         4  =  »      5605,- 


L. 

11012,15 

Colonna    6  —  L. 

4747,25 

»         8=  » 

— 

»        10=  » 

— 

»        12  —  » 

426,- 

»        14=  » 

600,— 

»        16  =  » 

350,— 

»        18=  » 

4888,90 

L. 

11012,15 

Svolgimento  B^. 


Colonna     2  =  L. 

4528,90 

Colonna 

3  =  L. 

4888,90 

»          4=  » 

— 

» 
Colonna 

4=  » 

— 

Colonna     5  =  L. 

1254,60 

6  =  L. 

1384,60 

»          7—  » 

650,- 

» 

8-  » 

800,— 

»          9  —  » 

365,50 

» 

10=  » 

445,50 

»        11  —  » 

58,80 

» 

12=  » 

58,80 

»         13=  » 

2200,— 

» 

14—  » 

2200,- 

L. 

4528,90 

4888,90 

Verifica  extra-tabellare. 


Colonne    5  e    6  del  giornale 


=  Colonne  2  e  3  dello  svolgimento  A 


» 


5  e    6        idem  =  »  2  e  3  idem 

7  e    8        idem  =  »  2  e  3  idem 

17  e  18  dello  svolgimento  B  =  »  2  e  3  idem 

Colonna  9  del  giornale  L.  11210, — 


Colonna  4  dello  svolgimento  A 
»       4  idem  A  bis 

»       4  idem  B 

»       4  idem  B| 


L. 

» 
» 
» 


5605 
5605 


L.    11210 


A  bis 
B 
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Chiusura  dei  conti.  —  La  chiusura  generale  dei  conti  vien 
fatta  alla  fine  d^ogni  esercizio  allo  scopo  di  poterne  rilevare  e  di- 
mostrare le  risultanze  ;  e  in  logismografia  si  può  incominciare  da 
qualunque  punto,  poiché  tanto  il  giornale  quanto  gli  svolgimenti, 
por  essendo  legati  fra  di  loro  con  relazioni  di  equivalenza,  si  pos- 
sono considerare  quasi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri. 

Prima  però  di  procedere  alla  chiusura  dei  conti  bisogna  ese- 
guire le  registrazioni  di  complemento  e  di  rettifica  che  si  mostrano 
necessarie;  bisogna  cioè  calcolare  i  ratei  di  rendita  e  di  spesa  di 
competenza  deiresercizio  che  sta  per  chiudersi;  liquidare  gFinte- 
ressi  sui  conti  fruttiferi,  e  gli  eventuali  utili  sulle  vendite,  nonché 
i  consumi  o  deperimenti  di  valore  dei  mobili,  delle  macchine  ed 
attrezzi;  correggere  e  rettificare  le  valutazioni  specialmente  sui  fondi 
pubblici  e  privati  ;  bisogna  insomma  fare  quanto  occorre  perchò  il 
saldo  che  risulta  dai  conti  esprima  il  valore  reale  delle  rimanenze 
materiali  e  Timporto  esatto  dei  crediti  e  dei  debiti,  senza  di  che, 
nò  Pamministratore,  né  Pente  proprietario  possono  essere  in  grado 
di  formarsi  un  giusto  criterio  della  nuova  situazione  economica 
dell'azienda  di  cui  trattasi. 

Per  chiudere  un  conto  bisogna  stabilire  la  differenza  tra  le 
due  sezioni  Dare  e  Avere  del  conto  medesimo,  occorre  rilevare 
cioè  la  partita  di  saldo  e  portarla  a  pareggio  in  quella  sezione  del 
conto  dove  risulta  la  somma  minore;  e  qualora  alla  chiusura  se- 
gua la  immediata  riapertura  del  conto,  sUnscrive  la  partita  di  saldo 
a  nuovo  in  quella  sezione  del  conto  medesimo  dove  trovasi  regi- 
strata la  somma  maggiore,  in  questo  modo: 


• 

1 

1 

Somme  totali L. 

Saldo  a  pareggio » 

L. 

! 

Sao  credito  a  nuovo L. 

Conto  X 

Dare 

Avere 

10000 
2000 

— 

12000 

12000 

12000 

— 

2000 
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Svolgimento  B. 


Colonna     2  =  L.  33257,10 
»  4  =  »      5605,— 


Colonna     5 

»  7 

»  9 

»  11 

»  13 

»  15 

»  17 


L.  38862,10 

L.  5588,20 

»  10860,— 

»  515,— 

»  4420,— 

»  12600,— 

»  350,— 

»  4528,90 

L.  38862,10 


Colonna    3  =  L.    5407,15 
»         4  =  »      5605,— 


L. 

11012,15 

Colonna    6       L. 

4747,25 

»         8=  » 

— 

»        10—  » 

— 

»        12  =  » 

426,— 

»        14—  » 

600,— 

»        16—  » 

350,- 

»        18—  » 

4888,90 

L. 

11012,15 

Svolgimento  B^. 


Colonna 

2  =  L. 

4528,90 

Colonna 

3-L. 

4888,90 

» 

4—  » 

— 

» 
Colonna 

4—  » 

— 

Colonna 

5  =  L. 

1254,60 

6  — L. 

1384,60 

» 

7=  » 

650, 

» 

8=  » 

800,— 

» 

9-  » 

365,50 

» 

10-  » 

445,50 

» 

11  =  » 

58,80 

» 

12=  » 

58,80 

» 

13-  » 
L." 

2200,- 

» 

14=  » 

2200,- 

4528,90 

4888,90 

Verifica  extra-tabeiiare. 


Colonne    5  e    6  del  giornale 


=  Colonne  2  e  3  dello  svolgimento  A 


» 

5  e    6        idem                     —       »       2  e  3 

idem 

A  bis 

» 

7  e    8        idem                    =       »       2  e  3 

idem 

B 

» 

17  e  18  dello  svolgimento  B  =       »       2  e  3 

idem 

B. 

Colonna  9  del  giornale  L.     11210,- 

^5606 

Colonna  4  deUo  svolgimento  k         L. 

»       4            idem             A  bis     » 

— 

»       4            idem             B           » 

5605 

»       4            idem             Bi          » 

L.' 

— 

11210 

; 
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Chiusura  dei  conti.  —  La  chiusura  generale  dei  conti  vien 
fatta  alla  fine  d^ogni  esercizio  alio  scopo  di  poterne  rilevare  e  di- 
mostrare le  risultanze  ;  e  in  logismografia  si  può  incominciare  da 
qualunque  punto,  poiché  tanto  il  giornale  quanto  gli  svolgimenti, 
pur  essendo  legati  fra  di  loro  con  relazioni  di  equivalenza,  si  pos- 
sono considerare  quasi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri. 

Prima  però  di  procedere  alla  chiusura  dei  conti  bisogna  ese- 
guire le  registrazioni  di  complemento  e  di  rettifica  che  si  mostrano 
necessarie;  bisogna  cioè  calcolare  i  ratei  di  rendita  e  di  spesa  di 
competenza  delPesercizio  che  sta  per  chiudersi;  liquidare  gFinte- 
ressi  sui  conti  fruttiferi,  e  gli  eventuali  utili  sulle  vendite,  nonché 
i  consumi  o  deperimenti  di  valore  dei  mobili,  delle  macchine  ed 
attrezzi;  correggere  e  rettificare  le  valutazioni  specialmente  sui  fondi 
pubblici  e  privati  ;  bisogna  insomma  fare  quanto  occorre  perché  il 
saldo  che  risulta  dai  conti  esprima  il  valore  reale  delle  rimanenze 
materiali  e  Pimporto  esatto  dei  crediti  e  dei  debiti,  senza  di  che, 
né  Fammìnistratore,  né  Pente  proprietario  possono  essere  in  grado 
di  formarsi  un  giusto  criterio  della  nuova  situazione  economica 
dell'azienda  di  cui  trattasi. 

Per  chiudere  un  conto  bisogna  stabilire  la  differenza  tra  le 
due  sezioni  Dare  e  Avere  del  conto  medesimo,  occorre  rilevare 
cioè  la  partita  di  scUdo  e  portarla  a  pareggio  in  quella  sezione  del 
conto  dove  risulta  la  somma  minore  ;  e  qualora  alla  chiusura  se- 
gua la  immediata  riapertura  del  conto,  sUnscrive  la  partita  di  saldo 
a  nuovo  in  quella  sezione  del  conto  medesimo  dove  trovasi  regi- 
strata la  somma  maggiore,  in  questo  modo: 


1 

1 

1 

•      .      .     JL. 
.      .      .      » 

L. 
.     .     .    li. 

Conto  X 

1 
1 

Dare 

Aveie 

1 

Somme  totali 

Saldo  a  pareggio .... 

Suo  credito  a  nuovo.     .     . 

ì 

10000 

2000 

12000 

•— 

12000 

12000 

— 

— 

2000 

I 
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In  tal  caso  abbiamo  la  chiusura^  cosidetta  per  bilancio.  Si  può 
procedere  in  questa  operazione  anche  più  speditamente,  sottraendo 
la  somma  minore  dalla  maggiore,  e  allora  la  chiusura  dicesi  per 
sottrazione^  in  questo  modo: 


Somme  totali L. 


ChioBui'a 


Conto  X 

Dare 

Avere 

10000 

— 

12000 
10000 

1 

— 

2000 

— 

Suo  credito  a  nuovo L. 


Talvolta  conviene  fare  la  chiusura  in  croce^  quando  come 
partita  di  saldo  interessa  di  inscrivere  non  già  la  differenza  fra 
il  Dare  e  VAvere^  bensì  le  due  somme  integrali  del  Dare  e  del- 
V Avere,  Eccone  un  esempio  : 


Somme  totali L. 

Saldo  a  pareggio.     ......     » 

L. 

Conto  X 

Dftre 

Avere 

10000 

12000 

- 

12000 

10000 

.... 

22000 

22000 

— 

Ora  eseguendo  questa  operazione  nei  conti  dei  singoli  svol- 
gimenti, dovrebbesi  inscrivere  nella  colonna  2  cioè  nel  Dare  del 
conto  che  sta  in  testa,  il  saldo  di  tutti  i  conti  che  per  bilancia 
debbono  venire  addebitati,  e  nella  colonna  3  cioè  nelVAvere  dello 
stesso  conto,  il  saldo  di  tutti  quelli  che  debbono  venire  accredi- 
tati; ma  la  colonna  delie  permutazioni  semplifica  la  cosa,  poiché 
permette  che  si  inscriva  nella  colonna  2  o  3  soltanto  la  differenza^ 
raccogliendo  la  parte  compensativa  nella  colonna  4.  Cosi  supposto 
che  la  somma  dei  saldi  a  debito  dei  vari  conti  di  uno  svolgimento 
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sia  di L.  20000 

e  quella  dei  saldi  a  credito  di »      5000 

verrebbe  portata  nella  colonna  2  la  differenza  di  .  .  L.  15000 
e  nella  colonna  4  la  parte  compensativa  di  ...     .      »     5000 

Quantunque  sì  possa,  come  si  è  detto,  incominciare  la  chiu- 
sura dei  conti  da  qualunque  punto,  sono  i  conti  economici  della 
serie  A  bis,  quelli  di  cui  si  raccolgono  anzitutto  le  risultanze  in 
un  conto  generale,  detto  conto  délV esercizio^  destinato  a  far  cono- 
scere sommariamente  le  cause  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni 
verificatesi  durante  il  medesimo;  dopo  di  che  si  procede  alla  chiusura 
di  tutti  gli  altri  conti  del  giornale  e  degli  svolgimenti,  riservando 
per  ultimo  d'impostare  nella  colonna  delle  permutazioni  al  giornale, 
il  totale  delle  somme  portate  nella  colonna  4  dei  singoli  svolgimenti. 

Minuta  di  chiusura.  —  Faremo  seguire  nel  minutario,  le  scrit- 
ture relative  alla  chiusura  dei  conti,  nell'ipotesi  che  si  vogliano 
raccogliere  e  dimostrare  i  risultati  conseguiti  durante  P  esercizio 
cui  esse  si  riferiscono. 


31  Dicembre  1912 

15  Trasferimento  al  conto  dell' esercizio 
della  rendita  lorda  verificatasi 
nell'anno  in  L.  5025. 


Giorn. 


A  bis 


9 


L.  5025 


4 

iìT 

11 
13 


»    5025    — 


A  bis 


»  5025 
»  1025 
»  4000 


16 


31  detto 

Trasferimento  al oontodeireseroizio 
della  spesa  totale  verificatasi  nel- 
l'anno in  L.  4998,25. 


Giorn. 


A  bis 


9 


9 
16 
18 
20 
22 
24 


L.  4498 


4998 


»  4998 

»  92 

)»  850 

»  2540 

»  480 

»  1036 


25 
25 


25 
25 


A  bis 


81  detto 

17;  Avanzo  di  i*endita  verificatosi  nel- 
l'anno in  L.  36,75  portato  in  au- 
mento della  sostanza. 


Giorn. 

Abir 


9 


4-6-9 


L.       36 


36 


VD       A  bis 
75 


18 


31  detto 

Eccedenza  delle  sopravvenienze  at- 
tive sulle  passive  di  L.  33,90  por- 
tata in  aumento  della  sostanza. 


Giorn. 

9 
4-6-9 

L. 

33 

90 
9(3 

A  bis 

A  bis 

» 

33 
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19 


31  Dicembre  1912 
Chiusura  generale  dei  Conti  C) 


Giom. 


A  bis 


B 


B, 


5-8 
9 


2 
4 


5 

7 

9 

11 

13 

18 


2-5 


3 
4 


6 

8 
10 
12 
14 
17 


5 
7 
9 


L.  27849 
»   720 


»  27849 
»   360 


»  3994 

»  10860 

»  515 

»  840 

»  12000 

»  360 


»  27849 


»  27849 
»   360 


»  840 

»  10860 

»  515 

»  3994 

»  12000 

»  360 


2  I  »      360 


»  130 
»  150 
»        80 


95 


9f> 


95 


AA*>wB 
AB 


95 


95 


95 


B, 


(^)  La  modesta  esemplificazione,  che  ha  formato  oggetto  di  studio  in  questo 
capitolo,  è  stata  condotta  in  base  ad  un  inventario  che  comprendeva  tutti  i 
beni  di  spettanza  dell'azienda  presa  a  considerare;  ed  i  conti  che  ne  sono  de- 
rivati vengono  perciò  a  costituire  un  sistema  di  scritture  integralmente  pa- 
trimoniale. Ma  talvolta  avviene,  che  si  considerino  soltanto  alcuni  elementi, 
quali  il  denaro  o  i  diritti  ed  obblighi  destinati  a  convertirsi  in  denaro,  oppure 
le  materie,  lasciando  fuori  dalle  scritture  quei  beni  che  costituiscono  la  parte 
permanente,  o  in  certo  modo  invariabile  del  patrimonio.  In  tali  casi  si  hanno 
scritture  parxialmente  patrimonialiy  che  prendono  nomi  diversi,  come  ad 
esempio:  scritture  per  cassa^  scritture  per  cassa  e  residui^  contabilità  delle 
materie^  ecc.  Questi  sistemi  parziali  di  scritture  vengono  adottati  specialmente 
nello  aziende  pubbliche  d'indole  politica. 


CAPITOLO  X. 


SCRITTURE  FINANZIAEIE  A  METODO  LOGISMOGRAFICO. 


Indole  e  scopo  della  contabilità  finanziarla.  —  Abbiamo  com- 
piuto a  grandi  linee  Io  studio  della  logismografia  cerboniana  nella 
sua  applicazione  alla  contabilità  patrimoniale;  ma  non  possiamo 
esimerci  dal  considerarla  anche  rispetto  alla  contabilità  finanziaria, 
la  quale,  come  si  è  detto,  è  propria  di  quelle  aziende  che  sono 
vincolate  dal  bilancio  di  previsione,  come  sarebbero  le  aziende  pub- 
bliche in  genere.  E  non  possiamo  esimerci  dal  farlo,  anzitutto  per 
formarci  un  giusto  criterio  delPindole  e  dello  scopo  che  è  proprio 
delle  scritture  finanziarie,  e  in  secondo  luogo  per  mostrare  come 
il  metodo  cerboniano  sia  stato  concepito  con  intendimenti  così  lar- 
ghi, da  poter  accogliere  e  dimostrare  tanto  separatamente,  come 
riuniti  insieme,  questi  due  diversi  ordini  di  scritture  complesse. 

Le  funzioni  amministrative  che  entrano  nel  campo  della  con- 
tabilità finanziaria,  sono: 

a)  La  previsione,  Paccertamento  e  la  riscossione  delle  entrate; 

b)  La  previsione,  Pimpegno  e  il  pagamento  delle  spese. 
Ora  le  scritture  finanziarie  servono  a  tenere  in  evidenza  di 

fronte  alle  previsioni  fatte,  i  rispettivi  accertamenti  ed  impegni, 
ed  il  loro  adempimento:  servono  cioè  a  far  conoscere  in  qual  modo 
sono  state  esercitate  le  autorizzazioni  del  bilancio,  e  perciò  riflet- 
tono i  rapporti  che  passano  fra  Pente  proprietario  e  Pamministra- 
tore,  rapporti  d'ordine  amministrativo  o  morale,  che  trovano  la  loro 
sanzione  nelPapprovazione  o  disapprovazione  del  suo  operato.  Pos- 
sono tali  rapporti  venire  graficamente  rappresentati?  Certo,  sem- 
pre che  vengano  concretati  in  cifre,  ed  espressi  sotto  quel  comune 
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denoraìDatore,  che  è  la  moneta.  Ora  nei  bilanci  di  previsione  delle 
pubbliche  aziende,  compariscono^  espresse  numericamente,  se  non 
tutte,  gran  parte  delle  facoltà  consentite  all'amministratore,  le  quali 
definiscono  in  certo  modo  Tampiezza  del  suo  mandato,  la  sua  sfera 
d'azione,  la  linea  di  condotta  ch'egli  deve  seguire  nelFadempierle  ; 
e  perciò  tenendo  conto  mediante  le  scritture  delPuso  che  ne  vien 
fatto,  l'ente  proprietario  è  posto  in  grado  di  esercitare  un'azione 
di  controllo  e  di  sindacato  del  suo  operato. 

Però  se  si  possono  aprire  conti  per  tenere  in  evidenza  siffatti 
rapporti,  questi  non  sono  conti  da  confondersi  con  quelli  prece- 
dentemente indicati,  perchè  riflettono  fatti  presunti  o  probabili,  e 
non  fatti  già  avvenuti,  diritti  e  obblighi  in  formazione,  e  non  di- 
ritti e  obblighi  già  formati;  in  altre  parole  essi  sono  veri  e  propri 
conti  morcdij  perchè  tali  sono  i  rapporti  chiamati  a  rappresentare. 
Può  pertanto  adattarsi  a  questi  conti  la  consueta  formula  compu- 
tistica dare-avere?  Sì,  purché  a  queste  due  voci  si  attribuisca  nel 
linguaggio  tecnico  un  senso  più  largo  di  quello  nel  quale  sono 
state  prese  fin  qui,  quel  significato  ampio  che  hanno  nella  lingua 
parlata,  in  cui  esprimono  un  diritto  ed  un  obbligo  di  qualunque 
specie  ;  ed  allora  le  voci  dare-avere  potranno  indicare  tanto  le  rela- 
zioni d'ordine  giuridico,  che  sono  accompagnate  da  una  sanzione 
del  diritto  positivo,  quanto  le  relazioni  d'ordine  puramente  morale, 
secondo  l'indole  e  la  qualità  dei  conti,  in  cui  queste  voci  vengono 
adoperate. 

Conti  fondamentali  della  contabilità  finanziarla.  —  Anche  ai 

conti  delle  scritture  finanziarie  può  applicarsi  il  principio  della 
contrapposizione,  che  ove  sia  fondato  sul  contrasto  vero  degli  in- 
teressi 0  delle  responsabilità,  offre  la  migliore  garanzia  della 
esattezza  delle  scritture  medesime;  e  può  applicarsi  questo  stesso 
principio  perchè  nell'adempimento  del  suo  mandato,  concretato  in 
cifre  nel  bilancio  di  previsione,  l'amministratore  vien  posto  in  una 
posizione  antitetica  di  fronte  al  proprio  mandante.  Da  una  parte 
assume  l'obbligo,  morale  s'intende,  di  accertare  le  entrate  previste 
e  dall'altra  acquista  il  diritto  di  ordinare  le  spese,  giusta  i  limiti 
consentiti  in  bilancio,  a  cui  fa  naturale  riscontro  il  presunto  di- 
ritto dell'ente  proprietario  all'accertamento  delle  entrate,  e  l'ob- 
bligo di  riconoscere  le  spese  che  vengono  dall'amministratore  via 
via  impegnate. 
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Perciò  i  conti  fondamentali  della  contabilità  finanziaria  sono 
pure  due,  uno  intestato  al  Proprietario  e  l'altro  BÌVAìnministra' 
tore,  e  costituiscono  insieme  la  cosidetta  Bilancia  finanziaria  nella 
quale  le  entrate  previste  vanno  riferite  a  debito  dell'amministra- 
tore  che  deve  procurarne  la  realizzazione  ed  a  credito  del  proprie- 
tario per  conto  del  quale  questa  vien  fatta;  e  le  spese  previste  a 
credito  dell'amministratore,  che  viene  autorizzato  ad  effettuarle, 
ed  a  debito  del  proprietario  dal  quale  viene  concessa  tale  facoltà  ; 
mentre  i  relativi  accertamenti  ed  impegni  vengono  naturalmente 
registrati  in  senso  contrario.  Quanto  agli  adempimenti,  questi  do- 
vrebbero a  rigor  di  termine,  trovar  posto  in  un'apposita  bilancia, 
ma  possono  anche  mediante  un  espediente  d'arte,  venire  registrati 
nella  colonna  delle  permutazioni  con  riferimento  ad  uno  dei  due  conti 
fondamentali,  per  essere  poscia  dimostrati  nei  relativi  svolgimenti. 

Ecco  come  verrebbero  impostati  nel  giornale  i  due  conti  fon- 
damentali della  contabilità  finanziaria  : 


Bilancia  finanziaria 


Proprietario 


Amministratore 
(ordinatore) 


p 

Dare 

Avere 

i 

Giornale  e  svolgimenti  finanziari.  —  Se  si  riflette  pertanto  che 

il  bilancio  di  previsione  va  distinto  in  due  parti,  una  avente  per 
oggetto  le  entrate  e  l'altra  le  spese,  e  che  ciascuna  di  esse  può 
venire  considerata  indipendentemente  dall'altra,  si  vedrà  la  con- 
venienza di  dividere  la  bilancia  finanziaria  in  due,  le  quali  due 
bilancie  vanno  a  costituire  la  parte  essenziale  del  giornale  delia 
contabilità  finanziaria. 
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Eccone  la  modalità: 


Esercizio  finanziario 

Bilancia  finanziaria 
deir  entrata 

Bilancia   finanziaria 
dell'uscita  o  della  spesa 

Proprietario 

Amministratore 

(ordinatore  dell'entrata) 

Proprietario 

Amministratore 

(ordinatore  della  spesa) 

Dare 

Avere 

Dare 

▲vere 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

Registreremo  in  detto  giornale  le  entrate  e  spese  contemplate  nel 
preventivo  di  competenza  del  sìg.  Qiuseppe  Ferrari  per  Tanno  1912, 
i  conseguenti  accertamenti  ed  impegni,  e  il  loro  adempimento. 

Ma  ciò  che  si  è  detto  rispetto  al  giornale  della  contabilità 
patrimoniale  va  ripetuto  per  quello  della  contabilità  finanziaria;  le 
sue  registrazioni  sono  necessariamente  sintetiche  e  vogliono  ve- 
nire dimostrate  in  appositi  svolgimenti. 

Sarebbe  soverchio  nel  caso  nostro  far  seguire  al  giornale  quat- 
tro serie  di  svolgimenti,  per  dimostrare  le  entrare  e  spese  previste 
in  confronto  a  quelle  accertate  ed  impegnate,  cosi  rispetto  alle 
classificazioni  del  preventivo,  come  rispetto  alle  persone  od  uffici, 
cui  nel  caso  concreto  ne  verrebbe  delegata  l'esecuzione  ;  ci  limi- 
teremo quindi  alle  sole  due  serie  di  svolgimenti  A  e  C,  per  avere 
in  ordine  ai  capitoli  del  preventivo  medesimo,  quella  duplice  di- 
mostrabilità che  anche  nel  caso  nostro  può  venire  domandata. 

Però  considerando  anche  i  conti  della  Bilancia  finanziaria 
come  conti  integrali  e  differenziali,  assegneremo  ai  due  conti  del 
Proprietario  una  doppia  sigla  cioè  A  Abis  C  Cbis  e  svilupperemo 
in  uno  svolgimento  multiplo  i  conti  Abis  e  Cbis,  in  modo  da  poter 
rilevare  nei  rispettivi  sottoconti,  in  relazione  a  quelle  previste,  le 
risultanze  effettivamente  conseguite  dalla  gestione  del  bilancio,  cioè 
le  maggiori  e  minori  entrate^  le  maggioì'i  e  minori  spese  od  eco- 
nomie,  e  quindi  Vavanxo  o  disavanzo  emergente. 


GIORNALE   L0GISM06RAFÌC0 

della 

Contabilità  finanziarla. 
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a 

■ 

-  -  - — '— — i 
'     Bilancia  finanziaria 

-2 

o 
'a 

g 

o 

B 

0 

1 
1 

1 

Data 

i 

1 

Descrizione 
;               delle  operazioni 

Colonna 

di 

rinrvìntrn 

Proprietario 
(A  Abis) 

1 

1 

1      *' 

1 

Dare 

Avere 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

1912 

L, 

e. 

1 

L. 

c. 

L.       C. 

1 

Gennaio 

1 

Previsione  delle  entrate.     .     . 

1 

5385 

1 

— 

— 

5385    - 

1 

2 

» 

» 

»          delle  spese   .     .     . 

1 

4792 

25 

— 

— 

—     — 

3 

» 

» 

»          dell'entrata  di  casss 

L        1 

5370 

— 

1      ^ 

— 

—     — 

4 

» 

» 

»          deir uscita  di  cassa 

^        1 

4801 

15 

1 
i 

— 

—     — 

5 

Dicembre 

31 

Accerta  ed  esazione  stipendic 

)      2 

8000 

1 
1 

4000 

— 

—     — 

6 

» 

» 

Scadenza  int.^  s/  mutuo  Borroni 

i      1 

600 

1 

600 

— 

—     — 

7 

» 

» 

Esazione  di  detti  interessi  .     . 

1 

600 

1 

1 

1 

— 

—     — 

8 

» 

» 

Scadenza  ed  esaz.  cedole  R.  I. 

.      2 

840 

1 

420 

— 

—     — 

9 

» 

» 

Interessi  liquidati  s/  libretto  . 

1 

15 

— ' 

1       15 

— 

—     — 

10 

» 

» 

Esatte  a  rimborso  da  G.  Borghi 

i      2 
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— 
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— 

—     — 

11 

» 

» 

Pagate  a  saldo  ai  fornitori.     . 

1 
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12 

» 

» 

Scadenza  e  pag.  imposta  R.  M, 

.      2 
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—     — 
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» 
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1 

4480 

— 

— 

— 

14 

» 
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1 
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— 

— 

— 

15 
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» 

Pagate  per  acquisto  mobili 

.      2 
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— 

— 

—     — 

40582 

90 
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1 

5385   - 

16 

» 

» 

Maggiori  spese  ed  economie 

4 
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90 

1 

— 

—     — 

17 

» 

» 

Aumento  sull' avanzo  previsto 

1 
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18 

1 

» 

» 

Avanzo  effettivo    .... 

1 
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75 
55 

1 

42129 

5385 

1 

5385   - 

1 

1 
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per  l'entrata 

Bìlanoia  finanziaria  per  la  spesa 

PfìrmntjizioTii 

Amministratore 
(B) 

Proprietario 
(C  Cbis) 

Amministratore 
(D) 

e 
Compensazioni 

Dare 

Avere 

Dare 

▲yero 

Dare 

Avere 

Somme 

Segni 

7 

S 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

1 

53S5 

1 

1 

1 

__     1 

a 

L. 

4000 
600 

420 

15 

350 

C. 

— 1 

1 

» 

1 

L. 

4972 

c. 
25 

25 
25 

92 

4480 

160 

C. 

25 
25 

25 

L. 

92 
4480 

160 

C. 

25 
25 

25 

L. 

4792 



c. 

25 
25 

L. 

5370 
4801 
4000 

600 
420 

350 

375 

92 

4120 
160 

C. 
15 

25 

40 
90 

75 
05 

A 
C 
A 

A 
A 

A 
C 
C 

C 
C 

CCj  Abi./  p 

^bU 

5385 

5385 

— 

4792 

4732 
60 

4732 
60 

4792 

20288 

623 

150 
712 

5385 

5385 

""~ 

4792 

4792 

4792 

4792 

25 

21775 

1 

• 

1 
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SVOLGIMENTO  A  -  1 

Entrate  previste  ed  accertate  in 

9 

a 
■8 

O 

1 

1 
3 

6 
7 
8 
9 
10 

A 

Conto 
del  proprietario 

eguale 

colonne  5  e  6 

del  giornale 

Permatanoni 

eguale 

a   parte 

oolonna  13 

del  giornale 

Capitolo  1.0 
Interessi  attivi 

1 

Capitolo  2.0 

1 

Stipendi 

Dan 

▲▼ere 

Dar» 

ÀTore 

Dwe 

Avere 

1 

2 

S 

4 

5 

6 

7 

8 

L. 

4000 
600 

420 

15 

350 

0. 

L. 
5385 

C. 

L. 

5370 
4000 

600 
420 

350 

C. 

L. 

600 

420 
15 

e. 

L. 
1035 

C. 

L. 

4000 

C. 

L. 

4000 

e. 

i 

5385 

5385 

10740 

1035 

1035 

— 

4000 

4000 

1 

1 
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relazione  al  preventivo  di  competenza  ed  a  queiio  di  cassa. 


Capitolo  3.<> 


BimboiBO  dì  crediti 


Dare 


Avere 


9 


10 


L. 


L. 


360 


350 


350 


350 


Due 


11 


Avere 


12 


L. 


Competenza  di  cassa 


Conto 

d^  ordinazione 

(A,) 


Dare 


IS 


L. 


4000 


600 


420 


5370 


c. 


Avere 


14 


L. 


5370 


5370 


Conto 
d^  adempimento 


Dare 


15 


L. 


5370 


5370 


e. 


Avere 


16 


L. 


4000 


600 


420 


350 


5370 
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Ir 


SVOLGIMENTO  A^  —  Rl8C 


CO 

.9 

-s 

o 


o 


8 


IO 


Ck)nto  del  proprietario 

eguale 

colonne  13  e  14 

dello 
svolgimento  A 


Dare 


L. 


4000 


eoo 


420 


350 


5370 


e. 


Permutazioni 

eguale 

a  parte 

della  colonna  13 

del  giornale 


Avere 


L. 


5370 


5370 


C. 


Capitolo  l.<^ 


Interessi  attivi 


Dare 


L. 


C. 


L. 


eoo 


420 


1020 


e. 


Avere 


6 


L. 


1020 


e. 


1020 
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iioni  previste  ed  effettuate. 


Capitolo  2.<» 
Stipendi 

Capitolo  3.0 
Rimborso  di  crediti 

1 

1 

1 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

Dare 

1 

Avere            i 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

II 

L. 

400O 

1 

c. 

i 

L. 

! 
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1 

1 

c. 

1 

1 

1 
1 

1 
1 
1 

1 

j 

1 

L. 

1 

350 

e. 
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C. 

• 

L. 

• 

C. 

L. 

1 

1 
II 

c.    ' 

\ 

\ 

4CO0      — 

4000 

- 
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• 

1 

1 

1 

1 

1 

BsLLmi,  Ragioneria  generale. 
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SVOLGIMENTO  C  —  Spese  previste  ed  effettuate  in  reh 


© 

fi 

■2 
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Ti 

O 

© 

jz; 
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4 
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14 
15 

16 

C 
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del  proprietario 

eguale 

colonne  9  e  10 
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Permuta- 
zioni 
eguale 
a  parte 
colonna  13 
del 
giornale 

Capitolo  IJ" 
Imposte  e  tasse 

Capitolo  2.0 

Spesa 
di  pigione 

H 

Capitolo  3.0 
Spese  di  vitto 

Dare 

Avere 

Dftie 

Ayere 

Dare 

Avare 

Dare 

Avere 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

L. 
4792 

4792 
4792 

C. 
25 

25 

25 

L. 

92 
4480 

160 

4732 
60 

C. 
25 

25 

L. 

4801 

375 

92 

4120 
160 

C. 

15 

25 

40 
90 

30 

L. 
92 

92 
92 

C. 
25 

25 
25 

92 

92 

92 

c. 

25 

25 
25 

L. 

850 

850 
850 

C. 

L. 

850 

850 
850 

c. 

L. 
2400 

C. 

1 
L. 

'2540 

1 

1 

i 

1 
1 

1 

1 
9548 

203 

2400 
140 

2540- 

1 
1 

2540- 

1 
f 

4792  25 

9752 

— 

2540 
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zione  ai  preventivo  di  competenza  ed  a  quello  di  cassa. 


Competenza  di  cassa 

Capitolo   4.<> 

Spese 
lii  vestiario 

Capitolo  5.» 
Spese  diverse 

Capitolo  6.« 
Acquisto  mobilia 

Conto 

d'ordinazione 

(Ci) 

Conto 
d'adempimento 

Dare 
11 

Avere 

Dare 
13 

Avere 
14 

Dare 
15 

Avere 

Dare         Avere 

Dare 

Avere 

12 

16 

17              18 

19 

20 

L.      C. 

ì     !.. 

1 

e. 

L. 

c. 

L. 

0. 

L. 

e. 

L. 

C. 

L. 

c. 

L. 

c. 

L. 

C. 

L. 

C. 

5ìjO  — 



i 
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1 

— 

— 
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1 
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— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 
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— 

— 
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4801 

15 
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1 
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SVOLGIMENTO  C,  -  Pag: 
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nenti  previsti  ed  efféttaati. 
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tferenziali  deiresercizio  finanziario. 
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Giornale  della  contabilità  generale.  —  Qualora  fosse  necessario 
tenere  contemporaneamente  le  scritture  patrimoniali  e  quelle  fi- 
nanziarie, la  qual  cosa  può  venire  richiesta  ad  esempio  in  una 
pubblica  azienda,  si  possono  riunire  le  due  bilancio  finanziarie 
con  quella  patrimoniale,  e  avere  in  un  unico  corpo  le  scritture  riflet- 
tenti le  due  contabilità,  riassunte  nel  giornale  della  Goniabiìità 
generale^  la  più  complessa  espressione  grafica  che  sia  stata  sinora 
concepita.  In  questo  giornale  registreremo  figurativamente,  cioè 
con  simboli  letterali,  tutte  le  funzioni  amministrative  che  possono 
trovar  posto  nelPuno  o  neiraltro,  o  in  ambedue  gli  ordini  di  scrit- 
ture complesse. 

Perciò  in  base  alla  teorica  cerboniana,  quattro  sono  i  conti 
fondamentali  della  logismografia  generale,  i  quali  sono  stabiliti  : 

Per  la  contabilità  patrÌ7nontale  :  sulla  naturale  contrapposi- 
zione di  interessi  esìstente  fra  Pente  proprietario  e  Tagenzia  (agenti 
consegnatari  e  corrispondenti). 

Per  la  contabilità  finanziaria  :  sulla  naturale  contrapposi- 
zione di  responsabilità  esistente  fra  Pente  proprietario  e  P  ammi- 
nistratore. 


GIORNALE  L06ISM0GRAFIC0 

della 
Contabilità  generale  patrimoniale  e  finanziaria. 
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Giornale  iogismografici 
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Mia  Contabilità  generate. 
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'  -ai  tutte  le  altre  dipendono,  la  revisione  e  la  sanzione  finale,  che  ne  sono  il  com- 
n  if-i  al  corpo  scritturale. 
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Conclusione.  —  Tale  nelle  sue  linee  essenziali  di  concetto  e 
di  forme,  è  la  scrittura  a  metodo  logismografìco;  concetto  e  forme 
che,  mentre  rivelano  nel  suo  autore  una  mente  superiore,  dimo- 
strano com^egli  abbia  lavorato  seguendo  quel  metodo  induttivo  al 
quale  dobbiamo  le  maggiori  conquiste  della  scienza  moderna.  Non 
sarà  fuor  di  luogo  pertanto  giunti  al  termine  di  questo  capitolo, 
ricordare  colle  parole  stesse  del  Gerboni,  in  qual  modo  è  venuto 
svolgendosi  nella  sua  mente  quell'ordine  di  idee,  che  lo  ha  por- 
tato a  rivestire  delle  forme  pratiche  e  rigorose  della  logismografia 
prima,  ed  a  sintetizzare  nel  sistema  delle  funzioni  amministrative 
più  tardi,  i  fatti  e  fenomeni  propri  della  vita  aziendale,  e  II  primo 
«  principio  che  vidi  balenarmi  alla  mente  —  egli  ha  scritto  nei 
e  Prolegomeni  alla  Ragioneria  scientifica  a  pag.  308  e  309  —  fu 
«  la  sostituzione  delle  persone  alle  cose  in  tutto  e  per  tutto,  ossia 
«  la  personalità  dei  conti  ;  poi  la  dualità  fondamentale  antitetica 
«  tra  le  persone  contro-interessate  nell'azienda,  ossia  tra  Tento  pro- 
c  prietario  e  ì  suoi  agenti  e  corrispondenti;  poi  il  sistema  delle 
<  funzioni  amministrative  uniforme  e  costante  in  ogni  specie  di 
e  aziende,  che  vidi  in  seguito  corrispondere  ad  un  ciclo  di  movi- 
«  menti  naturali  dell'animo  umano  o  della  volontà  operante  il  bene 
«  delPazienda,  mossa  da  un  pensiero  determinante  simili  movi- 
c  menti  che  trovai  essere  il  pensiero  economico-amministrativo- 
«  computistico,  al  quale  mette  capo  tutta  la  vita  aziendale,  e  che 
«  perciò  può  appellarsi  la  prima  e  vera  radice  di  quella  parte  di 
€  scienza  che  riguarda  l'amministrazione  economica». 


CAPITOLO  XI. 


SCRITTCRE  PATRIMONIALL  IN  PARTITA  DOPPIA  COMUNE. 


Cenni  storici.  —  La  scrittura  doppia  comune  è  conosciuta  ed 
applicata  da  oltre  cinque  secoli^  poiché  la  sua  invenzione  risale 
fra  il  1300  e  il  1400^  quantunque  non  si  sappia  precisamente,  né 
dove,  né  da  chi  sia  stata  inventata.  Quello  che  può  ritenersi  certo 
si  è,  che  i  primi  ad  usarla  furono  i  mercanti  e  banchieri  di  Fi- 
renze, Genova  e  Venezia,  e  che  il  primo  espositore  di  questo  in- 
gegnoso metodo  di  scrittura  conosciuto  pili  tardi  col  nome  di  scrit- 
tura per  bilancio,  è  stato  un  frate,  Fra  Luca  Paciolo  di  Borgo  San 
Sepolcro  in  Toscana,  nella  sua  opera  Summa  de  Arithmeticay  ecc. 
pubblicatasi  in  Venezia  nel  1494.  Da  quell'epoca  questo  metodo  di 
registrazione  è  venuto  ognor  più  acquistando  fama  e  prestìgio,  non 
solo  in  Italia,  ma  anche  fuori,  onde  oggidì  la  sua  applicazione 
può  dirsi  universale;  ed  essendo  un  metodo  di  scrittura  nato  e 
cresciuto  nel  nostro  paese,  viene  dagli  stranieri  chiamato  pure 
col  nome  di  metodo  italiano  (}), 


(*)  Recenti  indagini  fanno  ritenere  che  la  prima  opera  sulla  partita  doppia 
non  sia  stata  scritta  da  Fra  Luca  Paciolo,  bensì  da  certo  Benedetto  Cotrugli, 
ragusano,  nel  1458,  col  titolo:  Della  mercatura  e  del  mercante  completo y  la 
qual  opera  però  non  venne  pubblicata  per  la  prima  volta  che  nel  1573.  Per 
questo  siamo  restii  ad  ammetterne  la  priorità,  potendo,  come  giustamente  os- 
serva il  prof.  Alfieri,  aver  subito  prima  della  stampa  delle  modificazioni.  Non 
pochi  trattatisti  del  resto  e  tra  questi  Fabio  Besta,  sono  indotti  a  credere  che 
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Noi  stadiereiDo  la  scrittura  doppia  comune  anzitutto  nel  campo 
della  contabilità  patrimoniale,  e  ciò  perchè  nata  nel  mondo  degli 
affari,  la  scrittura  doppia  è  stata  fatta  precipuamente  per  esso; 
ma  non  tralasceremo  di  occuparcene  anche  nelle  sue  applicazioni 
alla  contabilità  finanziaria,  sebbene  non  sia  questo  il  terreno  più 
adatto  per  essa,  specialmente  in  quelle  aziende,  come  le  pub- 
bliche, dove  i  due  ordini  di  scritture,  patrimoniale  e  finanziario, 
pur  rimanendo  separati  e  distinti,  vogliono  essere  tenuti  collegati 
insieme. 

Conti  fondamentali.  —  I  conti  fondamentali  della  scrittura 
doppia  comune,  per  quanto  riguarda  la  contabilità  patrimoniale 
sono  due,  l'uno  intestato  al  Proprietario  e  l'altro  slìV Agenzia  (con- 
segnatari e  corrispondenti);  sono  cioè  quegli  stessi  due  conti  che 
formano  il  perno  della  scrittura  a  metodo  logismografico.  Però  questi 
due  conti  non  costituiscono  insieme  una  bilancia,  perchè  la  regi- 
strazione viene  in  essi  concepita  ed  eseguita  in  modo  alquanto 
diverso  da  quello  che  non  si  faccia  in  logismografia,  e  varrà  a 
dimostrarlo  la  registrazione  nei  detti  due  conti  delle  operazioni  di 
cui  ci  siamo  precedentemente  occupati. 


ben  poco  del  Traetatua  de  GomptUis  et  Scripluria  sia  dovuto  al  frate  di 
S.  Sepolcro,  tanto  più  essondo  stato  dimostrato  che  tutte  le  altre  parti  della 

Stimma^  ecc.  eccezion  fatta  pel  Trattato  dei  Computi non  sono  originali. 

D'altra  parte  un  fatto  ormai  assodato  è  quello  che  mostra  come  questo  metodo 
di  scrittala  fosse  conosciuto  ed  applicato  a  Genova  fin  dalla  prima  metà  del 
secolo  XIV;  ne  fanno  fedo  i  documenti  non  a  guari  pubblicati  da  Cornelio 
Desimoni,  Direttore  delf  Archivio  di  Stato  di  Genova,  che  attestano  come  sin 
dal  1340  fossero  tenuti  a  partita  doppia  i  Registri  dei  Massari  (amministratori) 
del  Comune  di  Genova.  Ciò  farebbe  acquistare  maggior  credito  alF opinione  di 
quegli  scrittori,  che  ritengono  si  debba  risalire  molto  addietro,  cioè  ai  Romani 
e  forse  ai  Greci,  per  rintracciare  le  orìgini  di  questo  metodo  di  scrittura.  (Atti 
della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  —  Voi.  XIX  —  Fase.  Ili  —  Genova,  1889). 
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Concetto  fondamentale  della  registrazione  in  partita  doppia. 

—  Le  registrazioni  fatte  nei  detti  due  conti  fondamentali,  mettono 
sabito  in  evidenza,  come  mentre  viene  concepita  nella  stessa  ma- 
niera nei  due  metodi  di  scrittura,  la  registrazione  delle  operazioni 
modificative,  rimane  monca  ed  incompleta  nei  due  conti  della 
scrittura  doppia  comune,  la  registrazione  delle  operazioni  permu- 
tative. 

Infatti  le  operazioni  segnate  al  K  5,  8,  12  e  13  che  sono 
permutative,  vennero  registrate  soltanto  nel  Dare  e  uélV Avere  del 
conto  dei  terzi,  laddove  secondo  il  concetto  logismografìco,  sareb- 
bero state  registrate  nel  Dare  e  nélV Avere  di  ambedue  i  conti; 
ed  eliminate  così  le  dette  operazioni  da  uno  dei  due  conti  fonda- 
mentali, rimangono  eliminate  anche  dai  rispettivi  sottoconti.  Per 
quale  ragione  si  potrebbe  domandare,  nella  scrittura  doppia  co- 
mune, si  eseguisce  la  registrazione  delle  operazioni  permutative  in 
questo  modo,  in  modo  cioè  da  tradurre  soltanto  parzialmente  con 
forme  grafiche,  un  concetto  teorico  che  è  pienamente  conforme 
agli  effetti  da  esso  prodotti?  Per  questa  considerazione:  che  può 
sembrare  inutile  addebitare  il  proprietario,  che  nella  generalità  dei 
casi  è  una  personalità  indivisibile,  del  valore  che  perde,  per  ac- 
creditarlo di  quello  che  acquista,  dal  momento  che  il  suo  stato 
economico  non  subisce  alcuna  variazione;  mentre  è  necessario  di 
farlo  rispetto  ai  terzi,  personalità  collettiva,  costituita  di  consegna- 
tari e  corrispondenti,  pei  conseguenti  mutamenti  nelle  relazioni 
di  debito  e  credito  che  intercedono  tra  di  loro  e  lo  stesso  ente 
proprietario. 

Resta  così  assodato,  come  fra  i  due  metodi  scritturali  esista 
una  sostanziale  differenza  nel  concetto  che  li  informa,  verificandosi 
nella  scrittura  doppia  comune  la  completa  elisione  del  conto  del 
proprietario  per  quanto  si  riferisce  alle  operazioni  permutative  ;  la 
quale  restrizione  nel  concetto,  porta  come  conseguenza,  che  la 
scrittura  doppia  comune,  rimane  nella  sua  potenza  dimostrativa 
al  disotto  della  logismografia. 

Esame  di  confronto  colia  logismografia.  —  Per  mettere  in 
maggiore  evidenza  tale  diversità  di  concetto,  registreremo  nei  due 
metodi,  colla  formula  che  è  propria  della  scrittura  doppia  comune, 
le  operazioni  permutative  sopra  indicate. 


Scritture  patrimoniali  in  partita  doppia  comune  225 


Registrazioni  in  Logisnografia. 

Operazione  N.  5. 

Consegnatari  e  corrispondenti  (Cassiere)  a  Proprietario 
(Denaro) 
Esatte  per  conto  del  medesimo L.     600 

Proprietario  (Crediti  diversi)  a  Consegnatari  e  corrispondenti 
(Borroni  Qiovanni) 
Pagate  da  G.  Borroni  a  saldo  interessi  scaduti    .     .     .     .     L.     600 

Operazione  N.  8. 

Consegnatari  e  corrispondenti  (Cassiere;  a  Proprietario 
(Denaro) 
Esatte  per  conto  del  medesimo L.     350 

Proprietario  (Crediti  diversi)  a  Consegnatari  e  corrispondenti 
(G.  Borghi) 
Pagate  da  G.  Borghi  a  saldo  sao  debito L.     350 

Operazione  N.  12. 

Proprietario  (Denaro)  a  Consegnatari  e  corrispondenti 
(Cassiere) 
Pagate  per  conto  del  medesimo L.  4120 

Consegnatari  e  corrispondenti  (Creditori   diversi)  a  Proprie- 
tario (Debiti  diversi) 
Estinzione  di  debiti  verso  i  fornitori L.  4120 

Operazione  N.  13. 

Proprietario  (Denaro)  a  Consegnatari  e  corrispondenti 
(Cassiere) 
Pagate  per  conto  del  medesimo L.     160 

Consegnatari  e  corrispondenti  (Consegnatario  dei  mobili) 
a  Proprietario  (Mobili  ed  oggetti  vari) 
Mobili  ed  effetti  acquistati  per  suo  conto    ......     L.     160 

Registrazioni  In  partita  doppia  comune. 

Operazione  N.  5. 

Consegnatari  e  corrispondenti  (Cassiere)  a  Consegnatari  e  cor- 
rispondenti (G.  Borroni) 
Esatte  da  G.  Borroni  a  saldo  interessi  scaduti     .     .     .     .     L.     600 

Bellini,  Ragiotieria  generale.  15 
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Operazione  N.  8. 

Gonsegnaiari  e  eorrispondenti  (CasBiere)  a  Consegnatari  e  oot'^ 
rispondenti  (O.  Borghi) 
Esatte  da  G.  Borghi  a  rimborso  del  suo  debito   .     .     .     .    L.    350 

Operazione  N.  12. 

Consegnatari  e  corrispondenti  (Creditori  diversi)  a  Consegna^ 
tari  e  corrispondenti  (Cassiere) 
Pagato  ai  medesimi  in  conto  e  a  saldo  loro  credito .     .     .    L.     350 

Operazione  N.  13. 

Consegnatari  e   corrispondenti  (Consegnatario   dei   mobili)  a 
Consegnatari  e  corrispondenti  (Cassiere) 
Pagate  per  acquisto  mobili  ed  effetti.     .......    L.     160 

Alle  quali  operazioni  potremmo  aggiungere  pure  quella  segnata 
al  N.  9  che  essendo  un^operazione  mista,  andrebbe  per  la  parte 
permutativa,  registrata  nella  identica  maniera  di  quelle  suindicate. 

La  registrazione  fatta  secondo  il  concetto  logismografico  è  ri- 
gorosamente esatta,  perchè  esplica  e  mette  in  tutta  evidenza  quel 
duplice  movimento  compensativo  di  diritti  e  obblighi  che  riflette 
tanto  la  personalità  del  proprietario,  come  quella  dei  terzi;  la  re- 
gistrazione come  viene  concepita  nella  scrittura  doppia  comune, 
non  solo  resta  monca  ed  incompleta  nei  due  conti  fondamentali, 
in  modo  da  non  poter  venire  convenientemente  sviluppata,  ove 
occorra,  nei  sottoconti,  ma  fa  presupporre  che  sussistano  relazioni 
di  debito  e  di  credito  fra  persone  che  non  ne  hanno  affatto,  quali 
sono  i  consegnatari  e  corrispondenti,  i  cui  rapporti  vanno  intesi 
e  riferiti  sempre  all'ente  proprietario.  Ma  se  ciò  diciamo  in  forza 
di  un  principio  teorico,  dobbiamo  pur  riconoscere,  come  in  mol- 
tissimi casi  la  rigorosa  traduzione  in  atto  di  esso,  come  viene 
praticata  dalla  logismografia,  avrebbe  per  effetto  di  duplicare  i 
conti  senza  bisogno,  come  potremmo  rilevare  dalle  registrazioni 
compiute  negli  svolgimenti  A  e  B  della  nostra  esemplificazione, 
dove  le  stesse  somme  compariscono  due  volte  in  senso  contrap- 
posto, cioè  una  volta  nei  conti  specifici  ed  un'altra  nei  conti  giu- 
ridici; onde  una  di  quelle  serie  di  conti  potrebbe  venire,  senza 
danno  eliminata,  potendosi  desumere  dall'altra,  presa  in  senso  in- 
verso, gli  stessi  identici  risultati.  Non  è  strano  pertanto,  che  un 
metodo  di  scrittura,  come  la  partita  doppia,  che  è  il  portato,  non 
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già  dì  un  concetto  scientifico,  ma  dei  bisogni  e  delie  esigenze 
più  sentite  della  vita  pratica,  abbia  sanzionato  come  principio  una 
condizione  di  cose,  che  se  si  verifica  di  frequente  non  ò  immu- 
tabile ed  assoluta;  poiché  la  elisione  che  nella  scrittura  doppia 
comune  viene  costantemente  praticata,  è  appunto  quella  dei  conti 
specifici,  lasciando  sussistere  soltanto  Taltra  serie  dei  conti  giu- 
ridici. 

Detto  questo  quanto  al  concetto,  importa  di  conoscere  ora  il 
congegno  operativo  che  ò  proprio  di  questo  metodo  di  scrittura, 
e  che  differisce  essenzialmente  da  quello  adottato  dalla  logismo- 
grafia. 

Strumenti  della  scrittura  In  partita  doppia  :  Giornale  e  Mae- 
stro. —  Oli  strumenti  della  scrittura  doppia  comune  sono  dae,  il 
giomaie  e  il  maestro;  il  primo  è  il  libro  della  registrazione  crono- 
logica, e  il  secondo  quello  della  registrazione  sistematica.  Nel  gior- 
nale le  operazioni  compariscono  nelFordine  naturale  di  successione, 
e  nel  maestro  vengono  classificate  e  registrate  secondo  gli  effetti 
che  producono,  nei  conti  ivi  intestati.  Ora  la  scrittura  doppia  co- 
mune ha  adottato  e  adotta  tuttora  nei  conti  la  forma  descrittiva, 
in  conformità  alle  sue  tradizioni  e  alle  esigenze  delle  ordinarie 
aziende  dedite  airesercizio  del  commercio,  delP  industria  o  della 
banca,  per  le  quali  è  stata  precipuamente  escogitata. 

Ma  poiché  con  due  soli  conti  non  si  tengono  le  scritture  com- 
plesse di  nessuna  azienda,  per  modesta  che  si  voglia,  cosi  ai  detti 
due  conti  fondamentali  si  sostituiscono  due  serie  di  sottoconti  che 
trovano  posto  nel  libro  maestro;  la  prima  dipendente  dal  conto 
fondamentale  del  proprietario  è  destinata  a  dare  la  situazione  eco- 
nomieay  e  costituisce  la  serie  dei  conti  differenxiali;  P  altra  che 
si  ricava  dalla  suddivisione  del  conto  delP  agenzia,  serve  a  dare 
la  situazione  giuridica  dei  terzi,  consegnatari  e  corrispondenti,  e 
costituisce  la  serie  dei  conti  integrali.  La  divisione  dei  due  conti 
fondamentali,  nelle  due  serie  di  sottoconti  di  cui  si  è  fatta  parola, 
non  procede  gradualmente,  come  in  logismografia,  ma  saltuaria- 
mente, e  senza  nessuna  indicazione  che  mantenga  separati  e  di- 
stinti i  conti  differenziali  del  proprietario,  dai  conti  integrali  dei 
terzi,  onde  può  talvolta  mantenere  incerta  ad  occhio  poco  esperto, 
la  vera  significazione  dei  conti  stessi.  Infatti  Papertura  dei  conti 


228  Capitolo  undieesinio 


nel  libro  maestro,  vien  fatta  man  mano  che  ne  segue  Tindicazione 
nel  giornale,  e  quindi  può  avvenire  che  ad  un   conto  riferentesi 
alPente  proprietario,  ne  segua  uno  intestato  ad  un  corrispondente 
debitore  o  creditore^  o  ad  un  consegnatario,  per  ritornare  daccapo 
con  un  conto  intestato  al  proprietario.  Non  è  un  piano  prestabi- 
lito che  guida  il  ragioniere  neiropera  della  registrazione,   ma  le 
esigenze  del  momento,  alle  quali  egli  subordina  il  suo  criterio,  per- 
suaso forse  di  avere  in    ciò  la  maggior  libertà  d^  azione.  Quindi 
la  schiera  più  o  meno  numerosa  di  conti,  o  meglio  di  sottoconti, 
che  vengono  a  prender  posto  nel  maestro,  non  è  il  risultato  di  uno 
studio  approfondito  dei  fatti  che  dovranno  nascere    e  svilupparsi 
più  tardi  e  dei  loro  efPetti,  ma  è  piuttosto  il  prodotto  della  casua- 
lità, e  vi  si  cercherebbe  invano  una  sintesi  ed  un^analisi,  un  ordine 
logico  e  razionale  di  relazione  e  di  collegamento;  d^altra  parte  nello 
stesso  libro  maestro,  accanto  a  conti  sintetici,    si    possono  avere 
conti  estremamente  analitici,  non  mai  però  gli  uni  e  gli  altri  in- 
sieme.  Raccogliendo,  qualunque  sia  il  loro  numero,  i  conti  di  un 
libro  maestro  in  partita  doppia,  e  classificandoli  secondo  lo  stipite 
dal  quale  dipendono,  si  verrebbero  a  ricostituire  in  modo  perfet- 
tamente corrispondente  le  due  serie  di  conti  A  bis  e  B  della  logi- 
smografìa; ciò  che  viene  a  confermare  come  nella  scrittura  doppia 
comune,  rimanga  interamente  soppressa  la  serie  dei  conti  speci- 
tìci  A. 

Modalità  del  giornale  in  partita  doppia.  —  La  registrazione 
nel  giornale  della  scrittura  doppia  comune  viene  eseguita  mediante 
una  speciale  formula  computistica,  per  la  quale  in  testa  ad  ogni 
operazione  viene  indicato  il  conto  che  si  addebita  e  quello  che  si 
accredita,  congiunti  insieme  dalla  particella  a,  abbreviazione  di 
deve  dare  a;  e  quando  i  conti  da  addebitare  e  da  accreditare  sono 
più  d'uno,  vien  fatto  uso  della  voce:  diversi  o  segtienti.  Quindi 
in  modo  conciso  segue  la  descrizione  dell'operazione  di  cui  si  tratta, 
e  l'impostazione  nelle  apposite  colonne  del  rispettivo  importo. 

Gli  articoli  di  un  giornale  in  partita  doppia  possono  essere: 
semplici,  composti  e  complessi.  Semplici^  quando  uno  solo  è  il 
conto  debitore  ed  uno  quello  creditore;  composti^  quando  la  rela- 
zione di  debito  e  credito  intercede  tra  un  solo  conto  debitore  e 
più  conti  creditori,  o  viceversa;  complessi^  quando  l'articolo  mette 


ScriUnre  patrimonicUi  in  partita  doppia  comune 


229 


in  correlazione  più  conti  debitori  con  più  conti  creditori.  Nella 
forma  primitiva  della  partita  doppia,  gli  articoli  del  giornale  erano 
tutti  semplici,  e  questo  ce  lo  conferma  anche  il  Paciolo,  là  dove 
dice  che  di  ogni  scrittura  del  giornale  se  ne  debbono  fare  due  a 
maestro,  Tuna  al  dare  di  un  conto  e  Taltra  alPavere  di  un  altro. 
Gli  articoli  composti  e  complessi  si  sono  avuti  più  tardi,  e  colla 
scrittura  doppia  sintetica  o  riassuntiva,  sono  oggidì  comunissimi. 
La  forma  più  comune  del  giornale  in  partita  doppia  è  la  se- 
guente : 


loro 
dine 

nento: 
lestro 

1 

Articoli  di  registrazione 

Somme 

1 

Nuu 
d'or 

Riferii 
al  mi 

Parziali 

TotaU 

t 

1 

Tengono  pure  suggerite  ed   usate  altre    forme,  come  ad  es. 
queste  : 


Numero 
d'ordino 

1 

Riferimento 
al  maestro 

1 

1 

Articoli  di  registrazione 

Somme 

Dare 

Avere 

:            1 

1 

1 

Articoli  dì  registrazione 


§2 
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Esemplificazione.  —  Dopo  ciò  faremo  seguire  il  giornale  e 
il  maestro  in  partita  doppia  comane  delle  scritture  patrimoniali 
del  signor  Giuseppe  Ferrari,  di  cui  ci  siamo  occupati  in  logismo- 
grafia, sostituendo  ai  due  conti  fondamentali,  queste  due  serie  di 
Bottoconti  : 


Conti  differenziali  del  Proprietario 


1  —  Stato  attivo  e  passivo 

2  —  Sopravvenienze  e  insossistenze  attive  e  passive 

3  —  Rendite  e  spese  dell'esercizio 

4  —  Interessi  attivi 

5  —  Stipendi 

6  —  Imposte  e  tasse 

7  —  Spesa  di  pigione 

8  —  Spese  di  vitto 

9  —      >     di  vestiario 
10  —      »     diverse 


Conti  integrali  deir  Agenzia 


1  —  Denaro 

2  —  Carte-valori 

3  —  Libretto  di  risparmio 

4  —  Mobìli  e  oggetti  vari 

5  —  Borroni  Giovanni,  mutuo  5  7o 

6  —  Borghi  Giuseppe 

7  —  Ferri  Luigi,  esercente 

8  —  Binda  Franoesco,  esercente 

9  —  Bianchi  Stefano,  sarto 

10  —  Conti  Cesare,  negoziante  di  mobili 

11  —  Creditori  diversi 
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Giornale  in  partita  doppia  comune. 


1  Gennaio  1912 


6 

7 


8 


9 


Diversi  a  Stato  attivo  e  passivo  (Pro- 
prietario) 

Per  ammontare  delle  attività  esistenti 
in  questa  data,  oome  da  inventario    .  L. 

Mobili  ed  oggetti  vari  (Consegnatari  e 
oorrispondenti) 

Valore  dei  modesimi,  come  da  inven- 
tario parziale » 

Borroni  Giovanni,  mutuo  5  7o  (Conse- 
gnatari e  corrispondenti) 
Suo  debito  per  somma  mutuatagli .     .     » 

Carte- valori  (Consegnatari  e  corrispon- 
denti) 
L.  12000  di  capitale  nominale  Rend.i tal. 

3  V»  7o  ^<xì-  1^  gennaio  a  L.  90,50     .     » 
Libretto  di   risparmio   (Consegnatari   e 
corrispondenti) 

Somma  depositata  alla  Banca  Coopera- 
tiva Milanese  al  37o * 

Denaro  (Consegnatari   e  corrispondenti) 

Fondo  esistente  in  cassa » 

Borghi  Giuseppe  (Consegnatari  e  corri- 
spondenti) 
Somma  prestatagli  a  titolo  gratuito         » 

1  detto  


Stato  attivo  e  passivo  (Proprietario)  a 
Diversi 

Per  ammontare  delle  passività  esistenti 
in  questa  data  oome  da  inventario.     .     ] 

a  Ferri  Luigi,  esercente  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 

Suo  resìduo  credito  per   somministra- 
zioni fatte ^ 

a  Binda  Francesco,  esercente  (Consegna- 
tari e  corrispondenti) 
Suo  residuo  credito  per  somministra- 
zioni fatte y 

Da  riportare  L. 


28188 

20 

4260 

12000 

— 

10860 

— 

500 

— 

218 

20 

350 

— 

408 

1 
90 

84 

60 

120 

60 

10 

204 

28697 

232 
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6 


10 


11 


12" 


13 


3 


_6_ 

13 


13 


Riporto  L. 


1  Gennaio  1912 


a  Bianchi  Stefano,  sarto  (Consegnatari 

e  corrispondenti) 

Suo  residuo  credito  per  forniture  fatte  L. 
a  Conti  Cesare,   negoziante  di  mobili 

(Consegnatari  e  corrispondenti) 

Suo  residuo  credito  per  forniture    .     .     » 

31  Dicembre 


Denaro  (Consegnatari  e  corrispondenti) 
a  Stipendi  (Proprietario) 
Scadènza  ed   esazione   dello   stipendio 
annuale  in  rate  mensili  posticipate     .     » 

31  detto 


Borroni  Giovanni,  mutuo  5%  (Conse- 
gnatari   e    corrispondenti)  a  Interessi 
attivi  (Proprietario) 
Scadenza  dell' interesse  annuo  5  7o  ^^^ 
mutuo  di  L.  12.000 

31  detto 


Denaro  (Consegnatari    e   corrispondenti) 
a  Borroni  Giovanni,  mutuo  5  ^/q  ((Don- 
segnatari  e  corrispondenti) 
Esazione  di  detto  interesse    .     .     .     .     » 

3]  detto  


Denaro  (Consegnatari  e  corrispondenti) 
a  Interessi  attivi  (Proprietario) 
Scadenza  ed  esazione  delle  cedole  se- 
mestrali di  Rendita  3V2  7o  •     •     •     •     * 

31  detto 


Libretto  di  risparmio  (Consegnatari  e 
corrispondenti)  a  Interessi  attivi  (Pro- 
prietario) 

Interessi  liquidati  e  accreditati  sul  li- 
bretto per  Tanno  corrente     .     .     .     .     » 

Da  riportare  L. 


204 


145 


58 


60  '  28597 


10!, 


50 


80 


4000 


600 


600 


420 


15 


34232 


10 
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Ripoi'to  L. 


8 


10 


ili 


6 


8 


9 


10 


11 


6 


14 


6 


16 
17 
18 


31  Dicembre  1912 


Denaro  (Consegnatari  e  corrispondenti) 
a  Borghi    Giuseppe   (Consegnatari  e 
corrispondenti) 

Esatte  dal  medesimo  a  rimborso  del  pre- 
stito fattogli » 

31  detto 


Diversi  a  diversi 
Pagate  ai  fornitori  a  saldo  conto  vec- 
chio qnanto  segue: 

Ferri    Luigi,    esercente  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 
Pagategli  L.  80  a  saldo  di  L.  84,60  . 

Binda  Francesco,  esercente   (Consegna- 
tari e  corrispondenti) 
Pagategli  L.  110  a  saldo  di  L.  120,— 

Bianchi  Stefano,  sarto  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 
Pagategli  L.  130  a  saldo  di  L.  145,50 

Conti  Cesare,  negoziante  di  mobili  (Con- 
segnatari  e  corrispondenti) 
Pagategli  L.  55  a  saldo  di  L.  58,80  . 

a  Denaro  (Consegnatari  e  corrispondenti) 
Somma  sborsata  nei  detti  pagamenti  . 

a  Sopravvenienze  e  insussistenze  at- 
tive e  passive  (Proprietario) 
Bi basso  avnto  dai  fornitori    .... 

31  detto 


Imposte  e  tasse  (Proprietario)  a  Denaro 
(Consegnatari  e  corrispondenti) 
Scadenza  e  pagamento  dell*  imposta  di 
B.  M.  sul  mutuo  Borroni » 

31  detto 


Diversi  a  diversi 

Spese  di  famiglia  impegnate  nell'anno 

cioè: 
Spesa  di  pigione  (Proprietario)   ...» 

Spese  di  vitto  (idem) » 

Spese  di  vestiario  (idem) » 

Da  riportare 


34232 

10 

350 

84 

60 

1 
1 

> 

! 

120 

— 

145 

50 

58 

80 

408 

90 

375 

33 

90 

92 

25 

850 

2540 

— 

480 

— 

25 

3870 

35083 

Gapiiolo  tmdùegimo 


Riporto  L. 

31  Dicembre  1912  

Spese  diverse  {Froprìetarìo;    .     .     .     .    ) 
a  Ferri  Luigi,  etereentt  (Consegnatari  e 
oorrispoDdenti) 
Per  importo  generi  sommi  dì  strati  nel- 

l'aoDO  corrente i 

a  Binda  FrancMco,  etereente  (Consegna- 
tari e  corrispondenti) 

a  Bianchi  Stefano,  »arto  (Consegnatari 

e  corrispondenti) 

Per  importo  forniture  d'abiti  ed  altro,    i 
a  Creditori  diversi 

Per  fitto  doTQto  al  locatore  L.  850,—    i 

Per  importo  forniture  *  1350, —   ' 

31  detto  

Diveral  a  Denaro  (Consegnatari  e  oorri- 

spoadentì) 

Pagate  ai  seguenti  in  conto  ed  a  saldo  : 
Ferri  Luigi,  etereenie  (idem) 

Pagategli  in  conto i 

Binda  Francesco,  eàereenU  (idem) 

Pagategli  in  conto 

Bianchi  SteEino,  «orto  (idem) 

Pagategli  in  conto : 

Creditori  diversi  (idem) 

Pagate  allooatore  a  saldo  fitto  L.  850,—   ' 

Pagate  a  diversi  fornitori       >  1350,—    : 

31  detto  

Mobili  ed  oggetti  vari  (Consegnatari  e 
corrispondenti)  a  Danaro  (Consegnatari 
e  corrispondenti) 
Pagate  nell'acquisto  di  mobilia  per  la  casa   : 

. ■ 31  detto  — 

Spese  diverse  (Proprietario)  a  Mobili  e 
oggetti  vari  (Consegnatari  e  corrìsp.) 
Deperimento  dei  mobili  calcolato  in  ra- 
gione del  10  "/o  sol  valore  d'inventario   ; 

TotaU  eome  da  Bilaneio  di  teri/iea  L. 


Maestro  in  partita  doppia  comune. 


■^à 


I 


*9 


j 


236 


Capìtolo  undicesimo 


Dare  1) 


Stato  atti! 


1912 
Gennaio 


I 


Dicembre 


31 


A  Diversi.  Ammontare  delle  passività  .  L. 

Luigi  Ferri,  esercente » 

Francesco  Binda,  esercente.     .     .     .    » 

Stefano  Bianchi,  sarto » 

Cesare  Conti,  negoxiante  di  mobili.    » 

A  Medesimo  ci  nj L. 

Sostanza  netta  trasferita  al  nuovo  eser- 
cizio  » 


20 


408  90 


60 


84 
120 
145 

58    80 


50  : 


27849  Ho 


L>S258  S5 


Dare  2) 


Mobili  e 


.-r-J 


1912 
Gennaio 

1 

Dicembre 

31 

1913 
Gennaio 

1 

A  Stato  attivo  e  passivo.   Valore  dei 

medesimi L. 

»  Denaro.  Acquistati  a  contanti  .     .     .    » 


1 
13 


A  Medesimo  ej  vj.  Valore  dei  medesimi 
avuto  dall'esercìzio  precedente  .     .     .  L. 


19 


41.*60    - 
160    - 

4420    - 


3994    - 


Dare  3) 


Borroni  6io\ 


1 
31 

1 

A  Stato  attivo  e  passivo.  Suo  debito  per 
somma  mutuatagli L. 

»  Interessi  attivi.  Per  importo  dell'  in- 
teresse annuo  scaduto » 

A  Medesimo  cj  r/.  Per  suo  debito  capitale  L. 

1 
4 

19 

Interaosi          CApitale 

1912 
Gennaio 

Dicembre 

600 

12000 

1 

600 

12(»00  - 

1913 
Gennaio 

12000  ■ 
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e  passivo. 


1^    AVKRB 


1912 
«ìennaio 


Dicembre 


31 


1913 
t^onaaio   I   1 


Da  Diversi.  Ammontare  delle  attività   .  L. 

Mobili  e  oggetti  vari » 

Borroni  Giovanni,  0/  mutuo  5%     •    * 

Carte-valori » 

Libretto  di  risparmio » 

Denaro » 

Giuseppe  Borghi » 

Da  Rendite  e   spese.  Avanzo  netto  di 
rendita  dell'esercizio  oorrente    .     .     .  L. 

»  Sopra V.  attive  e  passive.  Eccedenza 
attiva » 


Da  Medesimo  el  vj.  Ammontare  della  so- 
stanza netta  avuta  dall'esercizio  pre- 
cedente  L.i  20 


1 

4260 

— 

12000 

— 

10860 

— 

500 

218 

20 

350 

— 

17 

18 

1 
Ì20 

1 

28188 


20 


36 


75 


33   90 


28258  I  85 


27849   85 


getti  vari. 


:oi2 

Dicembre 


31  Da  Spese  diverse.   Riduzione  del  lO°/o 

del  loro  valore  per  deperimento.     .     .  L.l  14 
»  Medesimo    ej  ni.    Saldo   trasferito   al       | 
nuovo  esercizio »    19 


2)    AVKRK 


1 
1 

1 

1 

1 
1 

1 

t 

426 

1 

3994  !  -  ' 

1   ' 

1 

1 

1 

1 

4420  1  — , 

1 
1 

1 

1 
u 

ni,  mutuo  5  %, 


1912 
Dicembre 


31  Da  Denaro.    Per  esazione  dell' interesse 

annuo  scaduto L. 

»           »   I  »  Medesimo  el  nj.    Per  s /  debito  capi- 
tale trasferito  a  nuovo »    19 


Interessi 


3)    AVERK 


Capitale 


600.— 


600 


12000 


12000'  — 
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Capitolo  undìoenmo 


Dark  4) 


Carte 


1912     ! 
Gennaio     1 


1913 
Gennaio 


A  SUto  attivo  e  passivo.  L.  12000  ca- 
pitale nominale  Rendita  italiana  3  Vt% 
al  prezzo  di  90,50  godimento  1^  gennaio  L. 


A  Medesimo  e/ v/  L.  12000  come  sopra 
di  Rendita  3  7«7o  &^ute  dair  esercizio 
precedente L. 


1 


19 


Darib  5) 


10860   - 


10860 


Libretto  d 


1912 

Gennaio 

1 

Dicembre 

31 

1913 

Gennaio 

1 

1 

A  Stato  attivo  e  passivo.  Somma  depo- 
sitata alla  fianca  Cooperat.  Milanese  .  L. 
»  Interessi  attivi.  Interessi  liquidati    .    » 


Dare  6) 


1912 
Gennaio 

Dicembre 


31 


» 
» 


I 
!   » 


1913 
Gennaio 


A  Medesimo  e/v/.  Credito  verso  la  Banca 
Cooperativa  Milanese  avuto  dall'eser- 
cizio precedente L. 

A  Stato  attivo  e  passivo.  Fondo  in  con- 
tanti        L 

»  Stipendi.  Esatto  Io  stipendio  annuale  » 
»  Borroni    Giov.    mutuo    5  7o-     ^^Atti 

gl'interessi  scaduti » 

»  Interessi  attivi.  Esatte  le  cedole  rend.  » 

»  G.  Borghi.  Esatte  a  rimborso  credito  » 


A  Medesimo   e/  vj.    Contante    in    cassa 
avuto  dair esercizio  precedente  .     .     .  L. 


1 
7 


19 


1 
3 

6 
6 

8 


19 


500 
15 


515 


515 


218 

20 

4000 

— 

600 



420, 

— 

350 

— 

5588 

20 

840  9:» 
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Valori 


4)  Atbrb 


1912 
Dicembre 


31 


Da  Medesimo  e/  n/.  Saldo  trasferito  al 
nnovo  esercizio L. 


19 


10860 


10860 


risparmio. 


5)   AVIRK 


1912 
l^Kcembre 


31 


Da  Medesimo  0/  n/.  Saldo  trasferito  al 
nuovo  esercizio L. 


19 


515 


515 


Baro. 


6)  Atbrb 


1912 
r>i(^mbTe 

> 
» 

31 

» 

31 

Da  Diversi.  Pagate  a  saldo  of  v/ .     .     .  L. 
»  Imposte  e  tasse.  Pagate  per  imposta 

B.  M.  sul  mutuo  Borroni      ....    » 
»  Diversi.  Pagate  in  conto  ed  a  saldo   » 
»  Mobili.    Pagate  per   acquisto  mobilia  » 

Da  Medesimo  0/  n/.   Saldo  trasferito  al 
nuovo  esercìzio » 

9 

10 
12 
13 

19 

375 

92 

4120 

160 

25 

25 

95 
20 

Di<»mbre 

4747 
840 

1 

5588 

1 

240 


Capitolo  undieesimo 


Dare  7) 


Borgh 


-    : 


1912 
Gennaio 


1    A  Stato  attivo  e  passivo.  Suo  debito  per 
prestito  fattogli  a  titolo  gratuito     .    .  L. 


Dark  8) 


Ferri  Luigi 


1912 
Dicembre 


» 


31 

» 


A  Diversi.  Pagategli  L.  80  a  saldo  e/  v;  L. 
»  Denaro.  Pagategli  in  conto  ....    » 


9 
12 


31  A  Medesimo   e/  ni.  Saldo   trasferito   al 

nnoYo  esercizio »    20 


Dare  9) 


1912 
Dicembro 


31 


A  Diversi.  Pagategli  a  saldo  L.  100<;/r/    L.     9 
»  Denaro.  Pagategli  in  conto  .     .     .     .    »    12 


» 


31  A  Medesimo   r   n/.  Saldo   trasferito    al 

nuovo  esercizio »    20 


Binda  Fra 


120 
530 


650     — 

150     — 
800     — 


Scritture  patrimoniali  in  patita  doppia  comune 


241 


Siuseppe. 


7)    AVERR 


1912 
Dicembre 


31 


Da  Denaro.  Esatte  a  saldo L. 


8 


350 


350 


^rcente. 


8)    AVKBI 


1912 

Gennaio 

1 

Dicembre 

31 

1913 

Gennaio 

1 

Da  Stato  attivo  e  passivo.  Suo  credito 

residuo  per  somministrazioni  fatte .     .  L. 
»    Diversi.  Acquisti  fatti  noli'  anno .     .    » 


Da  Medesimo  ej  v/.  Suo  credito  residuo 
avuto  dair  esercizio  precedente  .     .     .  L. 


2 
11 


20 


84 
1300 


1384 


130 


60 


60 


esco,  esercente. 


9)    AVBBE 


1912 
lìeDDaìo 

Wcembre 

1 
31 

1 

Da  Stato  attivo  e  passivo.  Suo  credito 

residuo  per  somministrazioni  fatte .     .  L. 
»   Diversi.  Acquisti  fatti  neiranno  .     .    » 

Da  Medesimo  0/r/.  Suo  credito  residuo 
avuto  dall'esercizio  precedente  .     .     .  L. 

2 

11 

20 

120 
680 

1                                 1     1 

1913 

800 

jennaio 

150 

BRLLiin,  Ragioneria  generale. 


16 


242 


Capitolo  undicesimo 


Dare  (10 


Biancn 


1912 
Dicembre 


31 


A   Diversi.   Pagategli   L     130   a  saldo 

ej  V L. 

»    Denaro.  Pagategli  in  conto   .     .     .     » 

A  Medesimo   e/  n.  Baldo   trasferito  al 
nuovo  esercizio » 


9 
12 


20 


145 


520    - 


50 


355    50 
80    - 


145    - 


Dare  (U 


Conti  Cesar 


1912 
Dicembre 


31 


A  Diversi.  Pagategli  L.  55  a  saldo  e/  r    L. 


58  i80 


Dark  (12 


1912 
Dicembre 


31 


A  Rendite  e  spese.  Saldo  di  questo  conto 
trasferito  al  conto  d'esercizio   .     .     .     L. 


15 


4000    - 

40001- 

—  ■ 
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knO;  sarto. 


1912 
lennaio  i  1 

icembre  !  31 


1913 
eonaio 


Da  Stato  attivo  e  paBBivo.  Sao  credito 

lesìdao  per  somministrazioni  fatte         L. 
»    Diversi.  Acquisti  fatti  dnrante  Fanno    » 


Da  Medesimo,  e/  f/.  Suo  credito  residuo 
avuto  dall'esercizio  precedente.     .     .     » 


2 

11 


20 


iinie  di  mobili. 


iDoaio 


Da  Stato  attivo  e  passivo.  Suo  credito 
residuo  per  somministrazioni  fatte         L. 


2 


10}  Averi 


145 
300 


445 


80 


50 


50 


11]    AVBRK 


58 


58 


58 


80 


m 

iaibre  31 


Da  Denaro.  Stipendio  dell'anno  coiTcnte 
scaduto  ed  esatto  alla  fine  di  ogni 
mese L. 


3 


12)    AVEBE 


4000 


4900 
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Capitolo  undicesimo 


Darb  (13 


Inte 


1912 
Dicembre 


31 


A  Rendite  e  Spese.  Saldo  di  questo  conto 
trasferito  al  conto  d'esercizio   .     .     .    L. 


15 


1035 


1035 


Djlsb  (14 


Sopravvenienze  e  ìi 


1912 
Dicembre 


31 


A  Stato  attivo  e  passivo.  Saldo  di  que- 
sto conto  portato  in  aumento  della  so- 
stanza  L. 


18 


33 


J 


33 


Dare  (15 


\i 


1912 
Dicembre 


31 


A  Denaro.  Pagate  per  imposta  di  £.  M. 
sul  mutuo  Borroni L. 


10 


92 


92 
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ri 


jyi2 

Hcembre 


31 


Da  Borroni  Giov.  mutuo  5  ^/^  Scadenza 

dellMoteresse  annuale L. 

»   Denaro.  Scadenza  ed  esazione  deUe 

cedole  semestrali  di  rendita  .     .     .     .    » 
»   Libretto  di  risparmio.    Interessi  li- 
quidati e  accreditati  per  Tanno  cor- 
rente    » 


4 
6 


28  attive  e  passive. 


1912 
icembre  '  31 


Da  Diversi.  Ribasso  avuto  nella  estin- 
zione dei  debiti L. 


9 


13)    AVERK 


14j  Avere 


33 


33 


90 


90 


15]  Avere 


1912 
embre .  31 


Da  Rendite  e  spese.  Saldo  di   questo 
conto  trasferito  al  conto  d'esercizio     .  L. 


16 


92 


92 


25 


25 
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Capitolo  undicesimo 


Dabb  (16 


Spesa 


1912 
Dicembre 


31 


A  Diversi.  Spesa  impegnata  per  ranno 
corrente L. 


11 


850    - 


850    - 


Dabb  (17 


Sp 


1912 
Dicembre 


31 


A  Diversi.  Spesa  impegnata  per  Tanno 
corrente L. 


11 


2540    - 


2540    - 


:xr.   —4 


Dabb  (18 

1912 
Dicembre   31 


A  Diversi.  Spesa  impegnata  per  Tanno 
corrente L. 


U 


Spesi 


480    - 


480  i  - 
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16)  AVBBE 


1912 
Dicembre 

31 

Da  Rendite  e  spese.   Saldo  di   questo 
conto  trasferito  al  conto  d'esercizio  .    L. 

16 

840 

— 

850 

1 

i«  vitto. 


17)  Averi 


1912 
Dicembre 


31 


Da  Rendite  e   spese.  Saldo   di   qnesto 
conto  trasferito  al  conto  d'esercizio  .    L. 


16 


2540 


2540 


vestiario. 


18)   AVBRS 


1912 
Dicembre 


31 


Da  Rendite  e  spese.   Saldo   di   qnesto 
conto  trasferito  al  conto  d'esercizio  .    L. 


16 


480 


480 
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OapUolo  undieesimo 


Dare  (19 


Spese 


1912 
Dìoembre 


31 


A  Diversi.  Spesa  impegnata  per  Tanno 
corrente L. 

»  Mobili  e  oggetti  vari.  Deperimento 
dei  mobili  calcolato  al  ìO^/q     .     .     .    » 


11 
14 


Dàbi  (20 


Creditor 


1912 
Dicembre 


31 


A  Denaro.  Pagate  a   saldo   al   proprie- 
tario locatore L. 

Pagate  a  saldo  ad  altri  creditori    .    •   » 


12 


850 
1350 

— 

2200    — 


2200 


Dabb  (21 


Renditi 


1912 
Dicembre 


31 


A  Diversi.  Ammontare  delle  spese  veri- 
ficatesi nell'anno  corrente    .     .     .     .  L. 

Imposte  e  tasse » 

Spesa  di  pigione » 

Spese  di  vitto » 

»      di  vestiario » 

»            diverse » 

A  Stato  attivo  e  passivo.  Rendita  netta 

dell* esercizio  corrente » 


16 


17 


92 

25 

850 

— 

2540 

— 

480 

— 

1036 

— 

4998 

25 

36 

75 

5036 

— 
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diversa 


19)  Atbrk 


1912 

Dicembre 

1 

31 

Da  Rendite  e  spese.    Saldo   di   questo 
conto  trasferito  al  conto  d'esercizio    .  L. 

16 

1036 

— 

1036 

diversi. 


r 


'20)    AVERE 


1912 
Dicembre 


31 


Da  Diversi.  Canone  d'affitto  dovuto  al 

proprietario  locatore L. 

Per  importo   acquisti   e   forniture  di- 
verse     » 


11 


850 
1350 


2200 


2200 


e  spase. 


21)  Avere 


1912 
Dicembre 

31 

Da  Diversi.  Ammontare  delle  rendite  ve- 
rificatesi nell'anno  corrente   .     .     .     .  L. 

Stipendi » 

Interessi  attivi » 

15 

4000 
1035 

— 

5035 

— 

1 

! 

1 

5035 

■ 

250  Capitolo  undicesimo 


Rubrica  del  Maestro 


B    —    Borroni  Giovanni,  mutuo  5  7o F.®    3 

Borghi  Giuseppe >      7 

Binda  Francesco »      9 

Bianchi  Stefano »    10 

C     —    Carte-valori »     4 

CJonti  Cesare »    11 

Creditori  diversi >    20 

D     — ■    Denaro »      tJ 

F     —    Ferri  Luigi »     8 

I      —    Interessi  attivi »    13 

Imposte  e  tasse »    15 

L     —    Libretto  di  risparmio »      5 

M    —    Mobili  e  oggetti  vari »     2 

R    —    Rendite  e  spese »    21 

S     —    Stato  attivo  e  passivo »  1 

Stipendi »  12 

Sopravvenienze  e  insussistenze  attive  e  passive      ....  »  14 

Spesa  di  pigione »  16 

Spese  di  vitto »  17 

»      di  vestiario »  18 

»      diverse »  19 

Norme  per  la  registrazione.  —  Come  ognuno  può  facilmente 
rilevare,  la  compilazione  del  giornale,  è  nella  scrittura  doppia,  il 
lavoro  che  richiede  maggiore  studio  ed  attenzione,  poiché  se  l'o- 
perazione di  cui  si  tratta,  non  viene  regolarmente  registrata  in 
questo  libro,  Terrore  si  riproduce  necessariamente  anche  nel  mae- 
stro. Ora  quali  norme  si  possono  indicare  per  eseguire  bene  la 
detta  registrazione  ? 
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Bisogna  distingaere  se  trattasi  di  operazioni  permutative  o 
modificative.  Le  operazioni  permutative  vengono  registrate  a  debito 
ed  a  credito  di  uno  o  più  conti  dei  terzi,  consegnatari  e  corri- 
spondenti, ossia  a  debito  di  chi  riceve  o  diventa  debitore,  ed  a 
credito  di  chi  fornisce  o  diventa  creditore  del  valore  di  cui  si  tratta. 
Le  operazioni  modificative  invece  vengono  registrate  a  debito  od 
a  credito  di  un  conto  dei  terzi,  ed  a  credito  od  a  debito  del  pro- 
prietario, 0  meglio  di  quel  sottoconto  di  lui  che  indica  la  causa 
dell'avvenuto  aumento  o  diminuzione  della  sostanza. 

Ma  questa,  come  giustamente  osservano  i  più  moderni  trat- 
tatisti, è  una  formula  empirica,  ormai  antiquata,  che  vuol  essere 
809tituita  da  norme  più  razionali  e  scientifiche.  Ecco  perchè  a  spie- 
gare il  meccanismo  delle  scritture  doppie  in  genere,  è  stato  messo 
innanzi,  da  Fabio  Besta  e  da  Oiovanni  Rossi,  meglio  che  da  chiunque 
altro,  il  rigoroso  procedimento  matematico,  di  cui  daremo  più 
avanti  le  linee  fondamentali. 

Bilancio  di  verifica.  —  Tutte  le  registrazioni  eseguite  nel 
giornale  vengono  trasferite,  come  abbiamo  visto,  nel  libro  maestro, 
in  modo  che  ciascheduna  di  esse  trova  in  tale  registro  un  doppio 
riferimento,  a  debito  di  uno  o  più  conti,  ed  a  credito  di  uno  o 
più  altri.  Onde  in  qualunque  momento  si  dovesse  fare  Paddizione 
di  tutti  i  valori  registrati  nel  dare  e  separatamente  nelPavere  del 
libro  maestro,  si  dovrebbero  trovare  uguali  fra  di  loro,  e  perfet* 
tamente  corrispondenti  alla  somma  del  giornale;  ciò  in  virtù  del 
principio  su  cui  si  basa  la  scrittura  doppia  e  pel  quale  vien  detta 
anche  scrittura  per  bilancio.  Quindi  il  mezzo  più  spedito  ed  efficace 
per  accertare  la  esattezza  delle  registrazioni  fatte  nel  giornale  e 
nel  maestro  in  partita  doppia  è  il  così  detto  bilancio  di  verifica^ 
nel  quale  si  concentra  gran  parte  di  quel  controllo,  di  cui  è  ca- 
pace questo  metodo  di  scrittura. 

Il  bilancio  di  verifica  è  un  prospetto  nel  quale  vengono  elen- 
cati tutti  indistintamente  i  conti  del  libro  maestro  colle  somme 
totali  del  dare  e  delPavere,  e  coi  relativi  saldi.  La  perfetta  equi- 
valenza del  dare  coH'avere  deve  emergere  immediata;  se  manca, 
vuol  dire  che  c'è  errore,  che  si  potrà  rintracciare  mediante  la 
punteggiatura;  operazione  che  consiste  nel  verificare  partita  per 
partita  se  tutte  le  impostazioni  del  giornale  sono  state  esattamente 
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riferite  nel  maestro.  Questa  operazione  riesce  tanto  più  lunga  e 
laboriosa,  quanto  più  lontana  è  l'opera  nella  quale  è  stato  com- 
piuto il  bilancio  di  verifica  precedente;  perciò  è  utile  che  il  bi- 
lancio stesso  si  eseguisca  più  volte  durante  Panno,  ed  immanca- 
bilmente prima  di  procedere  alla  chiusura  generale  dei  conti,  se  si 
vuole  addivenire  con  sollecitudine  alla  formazione  del  rendiconto 
finale.  Non  bisogna  credere  tuttavia  che  col  bilancio  di  verifica 
esatto,  si  possa  rimanere  pienamente  tranquilli  sulla  regolarità  della 
registrazione  compiuta,  perchè  gli  errori  compensativi  non  sono 
messi  punto  in  rilievo;  e  quindi  occorre  completare  il  bilancio 
estendendo  la  verifica  alPinfuori  di  esso^  cioè  ai  diversi  libri  au- 
siliari, specialmente  a  quelli  che  si  possono  considerare  come  svol- 
gimento dei  conti  relativi  del  maestro.  Se  esistono  errori  bisognerà 
correggerli,  o  con  semplici  cancellature,  eseguite  colla  dovuta  di- 
ligenza, specialmente  se  trattasi  di  libri  commerciali,  o  mediante 
articoli  di  storno,  supplementari  o  di  complemento. 

Errori  e  modo  di  correggerli.  —  Oli  errori  di  registrazione 
possono  essere  di  ommissione^  di  ripeHxione  e  di  trasposixione. 
Di  ommissione  quando  venga  dimenticato  nel  maestro  il  riferi- 
mento di  un  articolo  del  giornale,  ommissione  che  può  estendersi 
anche  allo  stesso  libro  giornale.  Nella  prima  ipotesi  Terrore  viene 
rilevato  per  la  mancanza  di  riscontro  tra  le  somme  del  giornale 
e  quelle  del  maestro;  nella  seconda  ipotesi  tale  eguaglianza  sus- 
siste egualmente.  La  ripetizione  è  Terrore  opposto  alla  ommissione, 
e  dal  bilancio  di  verifica  viene  sempre  scoperto,  sia  che  contempli 
una  0  ambedue  le  contropartite.  La  trasposizione^  ossia  la  registra- 
zione in  dare^  di  una  somma  che  dovrebbe  essere  registrata  in 
avere^  o  viceversa,  viene  scoperta  soltanto  allora  che  non  sia  com- 
pensativa. Infine  nel  riferimento  degli  articoli  del  giornale  a  maestro 
può  avvenire  un  qualche  errore  materiale  di  cifra  ;  e  anche  questo 
viene  dal  bilancio  di  verifica  rilevato. 

La  correzione  degli  errori  viene  fatta  in  modo  diverso  secondo 
la  specie  diversa  di  errori  di  cui  si  tratta.  Se  sono  errori  di  om- 
missione bisogna  fare  un  articolo  aggiuntivo,  se  di  ripetizione  o 
di  trasposizione,  un  articolo  di  storno,  o  quanto  meno  una  nota 
di  annullamento. 

Prima  di  passare  alla  chiusura  dei  conti,  eseguiremo  nel  modo 
indicato  la  verifica  delle  registrazioni  compiute. 
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Bilancio  di  verifica  al  31  Dicembre  1912. 


Denominazione  dei  conti 


1  Stato  attivo  e  passivo  .  . 

2  Mobili  e  oggetti  vari.  .  . 

3  Borroni  Qiovanni,  mutuo 

5«/o 

4  Carte-valori 

5  Libretto  di  risparmio.  .  . 

6  Denaro 

7  Borghi  Giuseppe 

8  Ferri  Luigi 

9  Binda  Francesco  ..... 

10  Bianchi  Stefano 

11  Conti  Cesare 

12'  Stipendi 

13  Interessi  attivi 

14  Sopravvenienze  e  insussi- 

stenze    

15  Imposte  e  tasse 

16  Spesa  di  pigione 

17  Spese  di  vitto 

18  »      di  vestiario   .  .  .  . 

19  »     diverse 

20  Creditori  diversi 

21  Rendite  e  spese 


Somma  totale  del  giornale 


Somme 


Dare 


L. 

408 
4420 

12600 

10860 

515 

5588 

350 

1254 

650 

365 

58 


92 

850 

2540 

480 

1036 

2200 


44269 


C. 
90 


20 

60 

50 
80 


25 


25 


Avere 


L. 

28188 
426 

600 


4747 
350 

1384 

800 

445 

58 

4000 

1035 

33 


2200 


44269 


c. 

20 


25 

60 

50 
80 


90 


25 


L.  44269,25 


Saldi 


l>are 


Avere 


L. 

e. 

L. 

27779 

30 

— 

— 

— 

3994 

_ 

^_ 

12000 

— 

— 

10860 

— 

— 

515 

— 

— 

840 

130 

-1^ 

— 

150 

— 

— 

80 

— 

— 

4000 

^^ 

— 

1035 

— 

— 

33 

90 

— 

— 

— 

92 

— 

— 

850 

— 

— 

2540 

— 

480 

— 

1036 

— 

20 

— 

33208 

33208 

95 


25 


20 
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Articoli  di  cliiu8ura.  —  La  chiusura  dei  conti  in  partita  doppia 
s^incomincia  dalla  serie  dei  conti  differenziali  intestati  al  proprie- 
tario, e  destinati  a  far  conoscere  i  risultati  economici  deiresercizio. 
Si  stabilisce  anzitutto  il  saldo  di  quei  conti  che  durante  Tanno 
hanno  tenuto  in  evidenza  le  cause  degli  aumenti  della  sostanza 
e  poscia  si  determina  il  saldo  di  quegli  altri  conti  che  dimostrano 
le  cause  delle  diminuzioni,  portandone  le  risultanze  rispettivamente 
a  credito  ed  a  debito  del  conto  d'esercizio.  Questo  conto  viene 
denominato  in  modo  diverso  nelle  diverse  aziende  ;  chiamasi  Ren- 
dite e  spese  nelle  aziende  domestiche  e  patrimoniali,  Profitti  e 
perdite  nelle  aziende  commerciali  e  bancarie,  Spese  e  prodotti  nelle 
aziende  industriali,  Conto  cavata  nelle  aziende  agricole,  ecc.  Dopo 
di  che  si  trasferisce  il  saldo  dello  stesso  conto  d^esercizio  a  credito 
od  a  debito  del  conto  fondamentale  del  proprietario,  denominato 
Stato  attivo  o  passivo^  Patrimonio^  Sostanza  o  Capitale  netto, 
secondo  che  Pesercizio  si  chiude  con  un  avanzo  o  disavanzo  di 
rendita.  Si  viene  con  ciò  ad  eseguire  mediante  altrettanti  articoli 
in  partita  doppia,  quello  stesso  giro  di  scritture,  che  viene  com- 
piuto in  logismografia  nella  serie  dei  conti  A  bis.  Si  procede  quindi 
alla  chiusura  di  tutti  gli  altri  conti,  e  se  si  vuole,  alia  loro  con- 
temporanea riapertura,  colla  formula  computistica 

Conti  nuovi  ai  Medesimi  conti  vecchi 
e  viceversa 

Conti  vecchi  ai  Medesimi  conti  nuovi 

nell'ipotesi,  ed  è  la  più  frequente,  che  all'esercizio  in  corso,  faccia 
seguito,  senza  interruzione  Pesercizio  nuovo. 

Esempiificazione.  —  Faremo  seguire  nel  giornale  in  partita 
doppia,  gli  articoli  riguardanti  la  chiusura  e  la  riapertura  dei  conti 
nel  modo  testé  indicato. 


Sùritture  patrimoniali  in  partita  doppia  comune 


255 


15 


16 


17 


118 


19 


21 
12 
13 

21 


15 
16 
17 
18 
19 

21 


14 


Riporto  L. 

31  Dicembre  1012  

Diversi  a  Rendite  e  spese  (Proprietario) 
Trasferimento  al  conto  dell'esercizio  delle 
rendite  verificatesi  nell'anno .     .     .     .    » 

Stipendi  (Proprietario) 
Saldo  di  questo  conto » 

Interessi  attivi  (Proprietario) 
Saldo  di  questo  conto » 

31  detto  

Rendite  e  spese  (Proprietario)  a  Diversi 

Trasferimento  al  conto  deiresercizio  delle 

spese  verificatesi  nell'anno  .  .  .  .  » 
a  Imposte  e  tasse  (Proprietario) 

Saldo  di  questo  conto » 

a  Spesa  di  pigione  (Proprietario) 

Saldo  di  questo  conto » 

a  Spese  di  vitte  (Proprietario) 

Saldo  di  questo  conto » 

a  Spese  di  vestiario  (Proprietario) 

Saldo  di  questo  conto » 

a  Spese  diverse  (Proprietario) 

Saldo  di  questo  conto » 

31  detto  

Rendite  e  spese  (Proprietario)   a  Stato 
attivo  e  passivo  (Proprietario) 
Avanzo  netto  di  rendita  delPesercizio 
portato  in  aumento  della  sostanza  .     .    » 

31  detto 

Sopravv.  e  insussist.  attive  e  passive 
(Proprietario)  a  Stato  attivo  e  passivo 

(Proprietario) 

Eccedenza  delle  sopravvenienze  attive 
su  quelle  passive  portata  in  aumento 
della  sostanza » 

• 31  detto 

Diversi  e/  n/  a  Medesimi  e/  v/ 
Ammontare  delle  rimanenze  attive  esi- 
stenti alla  fine  dell'esercizio  e  trasfe- 
rite al  nuovo » 

Da  riportare  L. 


44269 

25 

5035 

— ^ 

4000 

1035 

— 

4998 

25 

92 

25 

850 

— 

2540 

480 

— 

1036 

— 

36 

75 

33 

90 

28209 

95 
10 

— 

82583 
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Riporto  L.       —      — 


31  Dicembre  1912 


3 
4 


20 


8 


9 

10 
1 


Mobili  e   oggetti  vari  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 
Valore  dei  medesimi  ridotto  del  10  7o   * 

Borroni  Giovanni,  mutuo  5% 
Suo  debito  capitale » 

Carte-valori  (Consegnatari  e  corrispon- 
denti) 

L.  12000  capitale  nominale  in  rendita 
3V.Vogod.  7, » 

Libretto  di   risparmio  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 

Somma  depositata  alla  Banca  Coopera- 
ti va  Milanese,  capitale  e  interessi  .     .    » 

Denaro  (Consegnatari  e  corrispondenti) 
Fondo  esistente  in  numerario     ...» 

31  detto  


Diversi  e/  v/  a  Medesimi  e/  n/ 
Ammontare  deUe  rimanenze  passive  e 
della  sostanza  netta,  esistenti  alla  fine 
dell'esercizio  e  trasferite  al  nuovo 

Ferri  Luigi,  esercente 
Suo  credito  residuo  per  somministra- 
zioni fatte » 

Binda  Francesco,  esercente 
Suo  credito  residuo  per  somministra- 
zioni fatte » 

Bianchi  Stefano,  sarto 
Suo  residuo  credito  per  forniture    .     .    » 

Stato  attivo  e  passivo 
Ammontare   della  sostanza  netta  alla 
fine  dell'esercizio  corrente    .     .     .     .    » 


L. 


82583 

10 

3994 

— 

12000 

— 

10860 

1 
a 

515 

— 

840 

95 

130 

150 

— 

80 

— 

27849 

95 

10 

82583 

j 
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Dei  conti  Bilancio  d'apertura  e  di  ciiiueura.  —  A  questo 

punto  dobbiamo  far  menzione  di  due  conti,  detti  Bilancio  d^aper- 
tura  e  Bilancio  di  chiusura^  che  vengono  adoperati  specialmente 
nelle  aziende  mercantili  per  le  registrazioni  al  principio  e  alla  fine 
di  ciascun  esercizio.  Questi  due  conti^  chiamati  anche  conti  d^in- 
terferenza,  hanno  un  ufficio  affatto  transitorio,  poiché  come  Io 
indica  la  loro  stessa  denominazione,  servono  Tuno  per  eseguire 
le  scritture  d^apertura  e  Taltro  quelle  di  chiusura  dei  conti  stessi. 
Quantunque  si  possa  procedere  a  questo  incombente  anche  senza 
di  essi,  come  lo  abbiamo  visto  nella  breve  esemplificazione  testé 
compiuta,  questi  due  conti  vengono  adoperati  più  che  altro  per 
vecchia  consuetudine,  e  allo  scopo  di  iniziare  e  compiere  la  regi- 
strazione mediante  una  specie  di  bilancio  di  verifica,  poiché  tale 
è  il  risultato  della  registrazione  fatta  in  questi  due  conti,  col  primo 
dei  quali  si  apre  la  serie  di  tutti  quelli  che  vengono  a  distendersi 
nel  libro  maestro,  mentre  col  secondo  la  si  rinchiude  (^). 

Eseguiremo  pertanto  le  scritture  iniziali  e  quelle  di  chiusura, 
mediante  i  due  conti  di  cui  si  é  fatto  parola. 


(^)  Gli  scrittori  non  sono  d'accordo  nello  stabilire  la  pei'sonalità  alla  quale 
riferire  i  conti  Bilancio  d'apertura  e  Bilancio  di  chiusura.  Alcuni  attribui- 
scono ambedue  i  conti  all'ente  proprietario,  altri  all' amministratore,  e  altri 
ancora  riferiscono  il  primo  conto  al  proprietario,  e  considerano  il  Bilancio  di 
chiusura  come  conto  riassuntivo  finale  dei  terzi.  Respingiamo  in  modo  assoluto 
la  prima  ipotesi,  non  potendosi  riconoscere  come  intestato  al  proprietario  un 
conto,  le  cui  risultanze,  a  registrazione  compiuta,  ridurrebbero  a  zero  il  pa- 
trimonio di  lui,  essendo  caratteristica  di  questi  due  conti  il  perfetto  pareggio 
del  dare  coir  avere.  Per  parto  nostra  siamo  d'avviso  che  questi  due  conti  non 
possano  riferirsi,  malgrado  le  ragioni  addotte  in  contrario,  ad  altri  che  all'am- 
ministratore, cioè  a  colui  che  per  le  funzioni  che  è  chiamato  a  compiere,  tiene, 
computisticamente  parlando,  la  bilancia  del  dare  e  dell'arerà  fra  il  proprie- 
tario da  una  parte  e  gli  agenti  e  i  corrispondenti  dall'altra.  L'amministratore, 
come  tale,  non  può  essere  né  debitore,  né  creditore  ;  tuttavia  abbiamo  già  visto 
che  secondo  Francesco  Marchi,  il  conto  dell'amministratore,  espresso  o  sottin- 
teso, è  il  perno  della  scrittura  doppia  nel  senso  indicato. 


BiLum,  Ragionerìa  generale.  17 
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1  Gennaio  1912 

Diversi  a  Bilancio  d'apertura  (Ammi- 
nistratore) 

Per  ammontare  delle  attività  esistenti 
in  questa  data  come  da  inventario     .  L. 

Mobili  ed  oggetti  vari  (Consegnatari  e 
coiTispondenti) 

Valore  dei  medesimi,  come  da  inven- 
tario speciale » 

Borroni  Giovanni,  mutuo  5^^ 
Suo  debito  capitale » 

Carte-valori  (Consegnatali  e  corrispondenti) 
L.  12000  capitale  nominale  in  rendita 
3  7«  %  valutata  a   90,50,   godimento 
l'^  gennaio » 

Libretto  di  risparmio  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 

Somma  depositata  alla  Banca  Coope- 
rativa Milanese,  all'interesse  del  3  "/q.    » 

Denaro  (Consegnatari  e  corrispondenti) 
Fondo  esistente  in  contanti  ....    » 

Borghi  Giuseppe  (Consegnatari  e  corri- 
spondenti) 
Somma  prestatagli  a  titolo  gratuito    .    » 

1  detto   -     -    

Bilancio  d'apertura  (Amministratore)  a 
Diversi 

Per  ammontare  delle  passività  e  della 
sostanza  netta  esistenti  in  questa  data, 
come  da  inventario » 

a  Ferri  Luigi,  esercente  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 

Suo  credito  residuo  per  somministra- 
zioni fatte » 

a  Binda  Francesco,  esercente  (Consegna- 
tari e  corrìspondenti) 
Suo  credito   residuo  per  somministra- 
zioni fatte » 

a  Bianchi  Stefano,  sarto  (Consegnatari 
e  corrispondenti) 
Suo  credito  residuo  per  forniture  diverse   » 

a  Conti  Cesare,  negoxiante  di  mobili, 
(Consegnatari  e  corrispondenti) 
Suo  credito  residuo  per  forniture  diverse   » 

a  Stato  attivo  e  passivo  (Proprietario) 
Ammontare  della  sostanza  netta  in  que- 
sta data » 


42G0 
12000 

10860 

500 
218 

350 

20 

60 

50 
80 
30 

84 

120 

145 

58 

27779 

28188 


20 


28188 


20 
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19 


20 


23 


23 


31  Dicembre  1912 

Bilancio  di   chiusura  (Amministratore) 
a  Diversi 

Per  ammontare  delle  rimanenze  attive 
esistenti  alla  fine  deir esercizio  e  por- 
tate a  bilancio L. 

a  Mobili  e  oggetti  vari  (Consegnatari  e 
conispondenti) 
Valore  dei   medesimi,   deprezzato   del 

10  7o » 

a  Borroni  Giovanni,  mutuo  5  % 

Suo  debito  capitale » 

a  Carte-valori  (Consegnatali  e  corrispon- 
denti) 

L.  12000  capitale  nominalo  in  Rendita 
3  \/,  7o,  valutata  90,50,  godim.  !«  genn.    » 
a  Libretto  di   risparmio  (Consegnatali 
e  corrispondenti) 

Somma  depositata  alla  Banca  Coopera- 
tiva Milanese,  capitale  e  interessi  .     .   » 
a  Denaro  (Consegnatari  e  corrispondenti) 
Fondo  esistente  in  cassa » 

31   detto  -         

Diversi  a  Bilancio  di  chiusura  (Ammi- 
nistratore) 

Per  ammontare  delle  rimanenze  passive 
e  della  sostanza  netta  portata  a  bilancio   » 

Ferri  Luigi,   esercente  (Consegnatari    e 
corrispondenti) 

Suo  credito  residuo  per  somministra- 
zioni fatte » 

Binda   Francesco,  esercente  (Consegna- 
tari e  corrispondenti) 
Suo  credito  residuo  per  somministra- 
zioni fatte » 

Bianchi  Stefano  (Consegnatari  e  corri- 
spondenti) 
Suo  credito  residuo  per  forniture  diverse  » 

Stato  attivo  e  passivo  (Proprietario) 
Sostanza  netta  esistente  in  questa  data  » 


3994 


12000 


10860 


515 


840 


95 


130 


150    — 


80 
27849 


95 


28209 


95 


28209 


95 
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Dark  (1 


Bilanci 


1912      i 
Gennaio      1 


A  Diversi.    Per  ammontare  delle  passi- 
vità e  della  sostanza  netta     .     .     .  L. 

Ferri  Luigi » 

Binda  Francesco » 

Bianchi  Stefano » 

Conti  Cesare » 

Stato  attivo  e  passivo » 


28188    '2» 


84   60 

120  i  — 

145150 

58 '80 

27779  ,  30 


28188    'A. 


I       I 


Dark  (23 

'   1912~'7    " 
Dicembre    31 


A  Diversi.  Per  ammontare  delle  attività  L. 

Mobili  e  oggetti  vari » 

Borroni  Giovanni,  mutuo  5^,„     .     .    » 

Carte-valori » 

Libretto  di  risparmio » 

Denaro » 


Bilancio 


2S2^j^i    iC^ 


3994 

12000  — 

10860  — 

515  — 

840  95 


28209    I 
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rapertunu 


1)    AVKRK 


1912      I 
Gennaio      1 


Da  Diversi.  Per  ammontare  delle  attività  L. 

Mobili  e  oggetti  vari » 

Borroni  Giovanni,  mutuo  5  %     •     •  * 

Carte-valori » 

Libretto  di  risparmio » 

Denaro » 

Borghi  Giuseppe » 


4260 

12000 

10860 

500 

218 

350 


chiusura. 


23)  AVBRE 


1912 
Dicembre 

81 

Da  Diversi.  Per  ammontare  delle  passi- 
vità e  della  sostanza  netta     .     .     .  L. 

Ferri  Luigi » 

Binda  Francesco » 

Bianchi  Stefano » 

Stato  attivo  e  passivo » 

• 

130 

150 

80 

27849 

95 

28209 
28209 

1 
95 

95 
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Teoria  matematica  della  scrittura  doppia.  —  Si  impostino  i 

due  conti  fondamentali,  come  li  imposta  la  scrittura  doppia,  in 
modo  che  Pano  si  svolga  come  conto  di  specie,  in  una  serie  di 
soitocontì  integrali,  e  Taltro  come  conto  di  causa,  in  una  serie  di 
sottoconti  differenxiali. 

Si  chiami  A^  la  somma  delle  attività;  P,  la  somma  delle 
passività;  N^  il  netto,  quali  vengono  desunti  dalP inventario  ini- 
ziale, e  si  registrino  nei  detti  due  conti  cogli  indicati  simboli. 


Conto  integrale 

0  degli   elementi 

attivi  e  passivi 

Dare 

Avere 

A 

P 

Conto  differenziale 
o  del  netto 


Dare 


Avere 


.V 


Si  suddivida,  per  maggiore  chiarezza,  il  conto  integrale  in 
due:  conto  degli  elementi  attivi  e  conto  degli  elementi  passivi, 
come  segue: 


Conto  intefijale 
degli  elementi  attivi 

1 

Conto  integrale 
degli  elementi  passivi 

Conto  differenziale 
0  del  netto 

Dare          Avere 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

A 

1 
1 

p 

— 

N 

Ognuno  può  facilmente  rilevare  come  da  detta  registrazione 
emerga  la  seguente  relazione  di  eguaglianza,  che  può  considerarsi 
come  la  formola  empirica  fondamentale  della  scrittura  doppia,  cioè  : 

A=P^N 

che  Fabio  Besta  esprime  così  : 


A  —  P-zN 


e  Giovanni  Rossi,  così  : 


A-P-N^O 
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-4,  P,  JV,  indicano,  come  si  è  detto,  la  situazione  iniziale;  ma 
durante  Pesercizio,  questa  varia  continuamente  per  effetto  dei  fatti 
che  in  esso  succedono;  finché  al  termine  delPesercizio  medesimo 
la  eguaglianza  si  presenta  così: 

A'  —  P'  +  }i' 
oppure  : 

A  --P'  —  N' 
o  infine: 

A'  -P'  -N'  =  0 

La  forma  sotto  la  quale  detta  eguaglianza  meglio  risponde 
alle  caratteristiche  ed  al  meccanismo  della  scrittura  doppia,  è  la 
prima,  che  qui  richiamiamo  nei  due  momenti  diversi,  che  inqua- 
drano ogni  esercizio  amministrativo,  cioè: 


A=iP-\-N  per  la  situazione  iniziale 
A'=  P'+N'  1^     >         »  finale 


Il  problema  che  viene  pertanto  risolto  dalla  scrittura  doppia, 
è  questo:  in  qual  modo  tenendo  nota  di  tutti  i  fatti  che  avven- 
gono durante  Pesercizio,  dalla  prima  eguaglianza  si  passa  alla  se- 
conda? Evidentemente  ciò  non  può  avvenire  che  mediante  una 
serie  di  eguaglianze  intermedie,  di  cui  verremo  ad  esporre  le  varie 
combinazioni. 

Tanto  le  attività  {A\  quanto  le  passività  (P)^  come  il  netto 
(JV),  che  ne  rappresenta  la  differenza,  vengono  nei  conti  indicati 
con  quantità  omogenee,  che  ne  esprimono  il  valore  in  moneta  ; 
quantità  soggette  agli  aumenti  e  alle  diminuzioni  che  si  accer- 
tano durante  o  alla  fine  delPesercizio,  sempre  però  prima  di  pro- 
cedere alla  chiusura  generale  dei  conti. 

Ora  chiamando 

X  A  ìsi  somma  degli  aumenti  di  ogni  singola  specie  di  attività; 

ò  A          »         delle  diminuzioni               »  »             » 

2  P          »         degli  aumenti  di  ogni  sìngola  specie  di  passività  ; 

5  P          >         delle  diminuzioni              »  »             » 
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si  avranno  le  seguenti  equazioni: 

A'  =  A  +  o^A  —  §A 

P'=P  +  o:P—$P 

e  conseguentemente 

(A+^A  —  ^A)  —  {P-]-^P—§P)  =  N' 
ossia 

{A  —  P)-i-{^A  +  $P)  —  (SA  +  ^P)  =  N' 

E  considerando  la  gestione  effettiva,  indipendentemente  dalla 
situazione  iniziale,  Peguaglianza  potrà  venire  espressa  così: 

{0LA  +  9P)—(SA-i-y.P)  =  N'  —  N 

Ma  nella  gestione  effettiva  non  sempre  (zA-{-iP)  significano 
aumento  del  netto  patrimoniale,  e  viceversa  {9  A-\-  ^  P)  diminu- 
zione ;  e  ciò  perchè  vi  sono  aumenti  e  diminuzioni  soltanto  fittizi, 
0  meglio  compensativi,  come  ad  es.;  aumenti  di  attività  di  una 
specie  accompagnati  da  diminuzioni  di  attività  di  altra  specie,  o 
da  aumenti  di  passività  di  pari  valore  ;  onde  chiamando  y,  la  somma 
di  tali  compensazioni  e  levandola  dal  movimento  totale  cosi  degli 
aumenti  come  delle  diminuzioni,  in  cui  trovasi  compresa,  avremo: 

{^A-\'9P)  —  y  =  »N;      {'^A  +  <^P)  —  7  =  ^N 
0  anche 

(^A+  SP  +  à  N)  =  {^A  +  ^P+o^N) 

in  cui  «  iV,  e  ^  iV,  indicano  rispettivamente  Paumento  e  la  dimi- 
nuzione del  netto  avute  neiresercizio  medesimo. 

E  raccogliendo  in  una  sola  eguaglianza  i  termini  che  indicano 
lo  stato  iniziale  e  il  movimento  della  gestione  effettiva  avremo 
ancora  : 

(1)         A  +  »A  +  9P  +  S]Sr=P  +  8A  +  o,p+N  +  o^N 

formula  generale  che  rappresenta  tutto  il  complesso   movimento 
amministrativo  di  un  esercizio  dal  principio  alla  fine. 
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Contemplando  in  questa  formula  soltanto  quella  parte  che  in- 
dica il  movimento  della  gestione  effettiva,  cioè: 

supposto  5^=0,  avremo: 

(3)  {oìA+^F)  —  {^A  +  oìP)=.olN 
supposto  aiV=0,  avremo: 

(4)  (xA'\-^F)-{^A  +  olP)=^^N 
supposto  a  ^  =  0,  5  iV  =  0,  avremo  : 

(5)  (,  ^  +  ^  P)  _  (^  ^  4-  a  P)  =  0 

in  cui  la  formula  (3)  indica  i  soli  aumenti  differenziali  del  patri- 
monio, cioè  l'effetto  dei  soli  fatti  modificativi  aumentativi;  la 
formula  (4)  indica  le  sole  diminuzioni  differenziali  del  patrimonio, 
cioè  l'effetto  dei  soli  fatti  modificativi  diminutivi  ;  la  formula  (5) 
indica  i  movimenti  compensativi,  che  non  accrescono,  né  diminui- 
scono il  patrimonio  netto,  cioè  l'effetto  dei  fatti  permutativi. 

Ciò  vuol  dire  che  anche  col  rigoroso  linguaggio  della  mate- 
matica viene  messa  in  evidenza,  agli  effetti  della  registrazione,  la 
distinzione  più  volte  ricordata  dei  fatti  in 

Ì(  aumentativi 
modificativi  \ 
(  diminutivi 
permutativi 

Dopo  di  che  verremo  alla  rappresentazione  grafica.  Nei  conti 
le  quantità  hanno  un  valore  diverso  secondo  il  posto  che  occupano, 
poiché  il  posto  nei  conti,  come  venne  altrove  avvertito,  tien  luogo 
del  segno.  Ora  i  conti  che  si  aprono  in  un  libro  maestro  in  partita 
doppia,  considerati  come  entità  matematiche,  si  possono  distinguere 
in  tre  ordini: 

1^  Conti  degli  elementi  attivi  (serie  A) 
2**       »         >  >         passivi  (serie  P) 

3**      >      del  netto  (serie  N). 
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I  conti  del  1^  ordine  si  decompongono  secondo  la  specie  di- 
versa de^Ii  elementi  attivi,  in 

1'       2»       3»       ......       -a-n 

e  parimenti  quelli  del  2°  ordine,  riguardanti  gli  elementi  passivi,  in 

P    P    P  P 

mentre  i  conti  del  netto  {N)  si  suddividono  secondo  le  cause  di- 
verse delle  sue  variazioni,  che  con  voce  generica  vengono  deno- 
minate reìidite  e  spese. 

Ora,  poiché  secondo  la  teorica  personalìstica,  i  conti  vengono 
impostati  in  modo  che  per  naturale  contrapposizione,  si  debbono  re- 
gistrare nel  dare  dei  conti  degli  elementi  attivi  le  mutazioni  attive, 
cioè  gli  aumenti,  e  nell'avere  le  mutazioni  passive,  cioè  le  dimi- 
nuzioni nel  valore  dei  detti  elementi,  ne  viene  come  necessaria 
conseguenza,  che  per  poter  mantenere  inalterata  l'eguaglianza  pre- 
stabilita, si  dovrà  registrare  nel  dare  dei  conti  degli  elementi  pas- 
sivi e  del  netto,  le  mutazioni  passive,  e  nelP  avere  le  mutazioni 
attive  dei  rispettivi  valori.  Perciò  nei  conti  degli  elementi  attivi, 
il  dare  significa  aumento  (-f  )  e  Vavere  diminaxione  { — );  mentre 
nei  conti  degli  elementi  passivi  e  del  netto,  il  dare  significa  di- 
minux^ione  ( — )  e  Vavere,  awnento  (+)  nel  valore  dell'oggetto  cui 
il  conto  si  riferisce. 

Ma  nella  registrazione  bisogna  distinguere  i  fatti  modificativi 
da  quelli  permutativi  e  misti^  poiché  rispetto  ai  primi  la  registra- 
zione  si  svolge  tra  i  conti  degli  elementi  e  quelli  del  netto;  mentre 
pei  secondi  avviene  tra  i  conti  degli  elementi,  senza  toccare  me- 
nomamente il  netto,  e  pei  fatti  misti,  toccando  anche  il  netto  per 
la  parziale  modificazione  che  subisce  il  patrimonio. 

E  poiché  nella  scrittura  doppia  ogni  registrazione  viene  espressa 
con  una  eguaglianza,  nella  quale  al  V  membro  vien  posto  il 
conto  debitore  e  nel  2*^  il  conto  creditore,  non  può  tornare  difficile 
riepilogando  quanto  è  stato  precedenteniente  dimostrato,  di  trovare 
una  formula  generale,  che  serva  di  guida  alla  registrazione  mede- 
sima in  ogni  e  qualunque  caso;  formula  generale  che  viene  esposta 
nella  tavola  seguente. 
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da  cui  ricaviamo  Tegaaglianza  : 

che  riproduce  la  formula  generale  (1),  indicata  a  pag.  264  che 
inquadra  tutto  il  movimento  di  un  esercizio  amministrativo,  dallo 
stato  iniziale  (Bilancio  d^  apertura)  a  quello  finale  (Bilancio  di 
chiusura). 


E  poiché  : 


A  +  ^A  —  SA=A 
P  +  ^P—^P—P' 


ricaviamo  ancora,  la  formula  fondamentale, 

A'  =  P'  +  N' 

colla  quale  ciascun  esercizio  amministrativo  si  rinchiude. 

Ciò  in  via  algebrica.  Ma  col  procedimento  grafico,  proprio  dei 
conti,  la  cosa  non  può  essere  diversa,  potendosi  anche  su  di  essi, 
eseguire,  come  abbiamo  visto,  le  operazioni  dell' algoritmo.  Onde 
dati  i  tre  conti  A^  P,  N  che  rappresentano  in  certo  modo  la  sin- 
tesi di  un  libro  maestro  in  partita  doppia  e  indicando  in  questi 
colle  quantità  A^  P',  N'^  le  partite  di  saldo  nel  momento  della 
chiusura,  avremo  rispetto  ai  medesimi  una  relazione  di  eguaglianza 
che  potrà  venire  espressa  cosi: 


da  cui  : 


A 

1 
• 

P 

1 

1 

1 

+ 

N 

+ 
A' 



+ 
P' 

N'\ 
1 

— 

A 

_|_       _ 

A"       — 


p 

+ 

P' 

— 

N 

+ 

N' 

t 

=  0 
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ma  non  asandosi  i  conti  negativi,  avremo  : 


A 

( 
1               1 

P 

1 

1 

N 

+    —  : 

-1- 

+ 

N' 

A' 

1 



P 



=  0 


la  quale  ultima  equazione  ci  viene  a  dire  :  che  In  somma  algebrica 
di  tutti  i  conti  di  un  libro  maestro  in  partita  doppia  è  sempre 
eguale  a  zero^  come  ha  splendidamente  dimostrato  il  Rossi  nella 
sua  opera  «  Teoria  matematica  della  scrittura  doppia  italiana  »  (me- 
todo algebrico,  metodo  grafico)  edita  a  Reggio  Emilia  nel  1901  ; 
dalla  quale  abbiamo  preso  molti  dei  concetti  qui  esposti,  e  la  spec- 
chiata chiarezza  dei  simboli. 

La  scrittura  doppia  secondo  la  teorica  razionalista.  —  IJn^altra 

scuola,  quella  razionalista,  di  cui  è  capo  autorevole  e  riconosciuto 
il  prof.  Fabio  Besta,  nega  la  personalità  dei  conti,  perchè  basata 
su  dì  un  principio,  che  per  essa  non  ha  né  può  avere  universale 
applicazione,  ed  afferma  invece  che  i  conti  tutti  devono  venire 
intestati  alle  cose,  essendo  precipuo  scopo  delle  scritture  compu- 
tistiche quello  di  indicare  delle  cose  le  mutazioni  di  qualunque 
specie  che  esse  subiscono.  E  poiché  di  tali  mutazioni  viene  ge- 
neralmente indicata  la  misura  a  valore^  così  la  teorica  sostenuta 
da  questa  scuola,  ha  preso  nome  di  teorica  dei  conti  a  valore. 

La  definizione  del  conto  che  seguendo  tale  concetto  meglio 
lo  chiarisce  è  pertanto  quella  data  dal  prof.  D^ Alvise  nel  suo 
trattato  di  Ragioneria  razionale^  e  così  concepita:  e  il  conto  è  la 
€  rappresentazione^  mentale  o  sensibile,  di  mutazioni  patrimoniali, 
<  considerate  in  uno  o  piii  appetti  determinati  » . 

Secondo  tale  teorica  il  fondo  che  forma  Poggetto  della  regi- 
strazione, invece  di  venire  considerato  rispetto  alle  persone,  viene 
considerato  in  sé  stesso,  ne'  suoi  componenti  diretti  e  indiretti, 
ossia  negli  elementi  concreti  che  lo  compongono,  e  nelle  parti 
astratte  o  ideali,  di  cui  si  può  suppórre  pure  formato. 

Così  considerando  il  patrimonio  di  un'azienda  in  un  dato  mo- 
mento, appariscono  quali  elementi  diretti  e  concreti,  i  singoli  beni 
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0  valori  che  ne  costituiscono  le  attività  e  le  passività;  cioè  de- 
naro, merci,  crediti,  debiti,  ecc.;  e  quale  elemento  indiretto,  astratto 
o  ideale,  il  netto  che  ne  risulta. 

Ufficio  dei  conti  nelle  scritture  patrimoniali  è  quello  di  te- 
nere in  evidenza  lo  stato  e  le  mutazioni  che  avvengono  nelle 
diverse  specie  di  elementi  attivi  e  passivi  costituenti  la  sostanza 
in  amministrazione,  e  le  cause  da  cui  dipendono  gli  aumenti  e  le 
diminuzioni,  ossia  le  mutazioni  del  netto.  Da  ciò  la  distinzione 
dei  conti  in  due  grandi  categorie  :  conti  patri fnonialt,  elementari^ 
0  concreti  e  conti  economici^  propri  o  astratti^  secondo  Poggetto 
diverso  che  hanno  ed  il  diverso  obbietto  che  si  propongono.  I 
conti  elementari  sarebbero  quelli  che  secondo  la  teorica  personali- 
stica si  intestano  ai  consegnatari  e  corrispondenti;  i  conti  propri, 
che  si  possono  suddistinguere  in  conti  di  capitale  e  conti  di  gè* 
stionCf  sarebbero  quelli  che  vengono  riferiti  air  ente  proprietario. 

Secondo  la  scuola  razionalista  pertanto  si  dicono  a  scrittura 
doppia  tutti  quei  metodi,  nei  quali  il  fofido^  oggetto  complesso 
delle  scritture,  viene  considerato  decomposto  in  due  serie  di  com- 
ponenti, che  danno  origine  a  due  serie  di  conti,  nei  quali  ogni 
fatto  dà  luogo,  a  due  registrazioni  opposte  equivalenti.  Le  dette 
due  serie  di  componenti  si  possono  ottenere  in  tre  modi  diversi, 
cioè  : 

1.*^  mediante  due  serie  di  componenti  diretti  o  reali,  con- 
siderando gli  elementi  attivi  e  passivi  del  patrimonio  sotto  due 
aspetti  diversi;  nel  qual  caso  si  avrebbe  una  doppia  serie  di  conti 
elementari  ; 

2.^  mediante  due  serie  di  componenti,  indiretti  o  ideali^ 
considerando  sotto  due  aspetti  diversi,  il  fondo  in  monte  e  negli 
aumenti  e  diminuzioni  sue;  nel  qual  casosi  avrebbe  una  doppia 
serie  di  conti  propri  o  astratti; 

3.^  mediante  una  serie  di  componenti,  diretti  o  reali  ed 
un^altra  di  componenti  indiretti  o  ideali;  nel  qual  caso  si  avrebbe 
pure  una  duplice  serie  di  conti,  elementari  da  una  parte  ed  astratti 
dall'altra. 

In  ciascuno  di  questi  casi  considerandosi  il  fondo  oggetto 
delle  scritture  sotto  due  aspetti  diversi  e  contrapposti,  è  naturale 
che  qualunque  mutazione  in  un  conto  debba  produrre  una  muta- 
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zioDe  ìq  senso  inverso  in  un  altro  della  stessa  serie  o  di  serie 
differente,  e  perciò  in  ciascun  caso  avremo  una  registrazione  in 
partita  doppia. 

Le  due  prime  forme  che  consistono  in  una  doppia  serie  di 
conti  elementari,  o  in  una  doppia  serie  di  conti  astratti,  sono  poco 
usate,  e  ven|cono  chiamate  le  forine  improprie  della  scrittura  doppia, 
la  terza  invece  che  per  antonomasia  chiamasi  semplicemente  scrit- 
tura doppia,  è  quella  universalmente  applicata,  e  perciò  conosciuta 
come  la  forma  piti,  propria  della  scrittura  doppia. 

Impostati  i  conti  in  questo  modo,  cioò  mediante  una  serie  di 
conti  integrali  aperti  agli  elementi  attivi  e  passivi,  ed  un^  altra 
serie  di  eonti  differenziali^  aperti  al  netto  e  alle  sue  variazioni, 
la  registrazione  procede  egualmente  secondo  i  concetti  matematici, 
che  abbiamo  ora  esposti.  E  ciò  perchè  le  due  teoriche,  perso- 
nalistica e  materialistica,  non  differiscono  già  per  il  modo  secondo 
il  quale  i  conti  debbono  funzionare,  che  non  può  essere  diverso, 
bensì  per  il  significato  diverso  che  ad  essi  conti  viene  attribuito. 

La  scuola  razionalista  parte  dal  presupposto  concetto  che  la 
natura  dei  conti  sia  essenzialmente  economica^  mentre  è  economica 
e  giuridica  ad  un  tempo,  essendo  ufficio  precipuo  dei  conti  quello 
di  tenere  in  evidenza  le  mutazioni  che  avvengono  nel  valore  delle 
cose,  in  relazione  alle  persone,  dalle  quali  nel  campo  dell'ammi- 
nistraztone  economica  non  si  possono  in  nessun  modo  scompagnare. 
La  scuola  personalistica  invece  non  trascura  né  Fune  né  Taltro 
di  questi  concetti,  ma  mette  in  rilievo  V  elemento  giuridico  nel 
soggetto  (persona),  al  quale  il  conto  viene  intestato  e  V  ele^nenio 
economico  nelPoggetto  (cosa)  che  il  conto  contempla,  e  quindi  rag- 
giunge in  modo  più  diretto,  chiaro  e  persuadente,  lo  scopo  pel 
quale,  in  un^azienda  qualsiasi,  vengono  tenuti  i  conti. 

L'errore  in  cui  cade  la  scuola  razionalista,  che  più  propria- 
mente potrebbesi  chiamare  materialistica,  è  quello  di  costruire  tutto 
il  suo  edificio  su  di  un  principio  di  contrapposizione  affatto  con- 
venzionale e  meccanico.  Infatti  convenzionale  diventa  il  significato 
delle  parole  dare  e  avere  riferite  a  cose  anziché  a  persone;  con- 
venzionale il  concetto  di  registrare  in  dare  dei  conti  elementari 
ed  in  avere  dei  conti  propri  le  mutazioni  attive,  e  viceversa  quelle 
passive,  potendosi  stabilire  di  fare  anche  diversamente;  meccanica 
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e  senza  nessun  significato  concreto  resta  V  eguaglianza  degli  ad- 
debitamenti  cogli  accreditamenti:  le  quali  cose  non  possono  che 
rendere  oscuro,  a  chi  legge^  il  linguaggio  dei  conti  e  difficile  e 
intralciata  Peperà  della  registrazione.  E  tutto  questo  per  voler  so- 
stituire relazioni  numeriche  astratte^  a  rapporti  giuridici,  economici 
ed  amministrativi  realmente  esistenti,  creando  un  principio  di  con- 
trapposizione, che  spogliato  delPelemento  giuridico,  non  può  essere 
una  guida  sicura,  per  formulare  una  teorica  generale  dei  conti 
che  risponda  al  loro  precipuo  ufficio,  che  è  quello  di  tenere  in 
evidenza  in  modo  ben  chiaro  e  distinto,  nel  campo  dell'  ammini- 
strazione economica,  le  ragioni  del  mio  e  del  tuo. 

La  teorica  della  scuola  razionalista  ha  tratto  origine  dall'er- 
roneo concetto,  che  la  personalità  dei  conti,  non  abbia,  né  possa 
avere  universale  applicazione.  Ma  non  vedete  —  dicono  i  suoi 
sostenitori  —  che  nelle  piccole  aziende,  dovete  creare  artificial- 
mente cassieri  e  magazzinieri,  e  far  nascere  rapporti  di  debito  e 
credito  che  non  hanno  nessuna  base  giuridica?  Non  vedete,  per 
esempio,  che  siete  costretti  a  immaginare  dei  consegnatari  per  le 
spese  d'impianto,  che  sono  cose  immateriali,  e  che  siete  imbaraz- 
zati a  trovare  la  personalità  cui  riferire  le  anticipazioni  colturali, 
mentre  non  siete  in  grado  di  giustificare  la  registrazione  delle 
svalutazioni  patrimoniali  e  altri  fatti  consimili  ?  In  risposta  a  tutto 
questo  ci  permettiamo  di  osservare  che  si  ha  un  bel  dire  che  i 
consegnatari  nelle  piccole  aziende  sono  immaginari,  poiché  se  la 
cassa  che  voi  continuate  ad  addebitare  sui  libri,  non  viene  ben 
custodita,  signori!  la  troverete  vuota;  come  si  può  osservare  che 
le  spese  d'impianto,  come  le  spese  anticipate  sugli  esercizi  futuri, 
non  possono  venire  addebitate  ad  altri  che  all'  ente  proprietario, 
che  deve  sopportarle;  e  che  le  anticipazioni  colturali  debbono  es- 
sere in  modo,  distinto  addebitate  al  consegnatario  del  fondo,  come 
si  registra  in  modo  distinto  a  debito  del  mutuatario,  ciò  che  egli 
deve  a  titolo  di  capitale  od  a  titolo  di  interessi  ;  e  che  la  svalu- 
tazione di  alcuno  degli  elementi  patrimoniali,  non  implica  la  ri- 
nuncia di  quel  maggiore  valore  che  in  linea  di  diritto  potrebbe 
venire  reclamato,  ed  anche  realizzato  più  tardi. 


CAPITOLO  XII. 


SCRITTURE  FINANZIARIE  IN  PARTITA  DOPPIA  COMUNE. 


Generalità.  —  Nella  applicazione  della  scrittura  doppia  co- 
mune alla  contabilità  finanziaria  sono  venute  delineandosi  due 
tendenze  diverse;  Pana  propensa  a  seguire  il  concetto  della  scuola 
cerboniana,  di  mantenere  separati  i  conti  finanziari  da  quelli  pa- 
trimoniali, Paltra  avente  di  mira  di  accoppiare  le  due  contabilità, 
innestando  in  certo  modo  sullo  stesso  tronco  delle  scritture  patri- 
moniali^ quelle  finanziarie. 

La  prima  tendenza  procede  dal  concetto  che  essendo  ben  di- 
versi, Pindole  e  lo  scopo  dei  conti  finanziari  dalP  indole  e  dallo 
scopo  dei  conti  patrimoniali,  questi  non  possono  in  nessuna  ma- 
niera andare  confusi  con  quelli.  I  conti  patrimoniali  hanno  per 
oggetto  una  serie  determinata  di  valori  e  di  capitali  attivi  e  pas- 
sivi, e  seguendoli  in  tutte  le  loro  svariate  trasformazioni,  aumenti 
e  diminuzioni,  si  propongono  di  tenerne  costantemente  in  evidenza 
gli  effetti,  sia  nelPordine  giuridico,  che  specifico  ed  economico;  i 
conti  finanziari  invece  hanno  per  oggetto  entrate  e  spese  probabili, 
future,  e  la  loro  conseguente  trasformazione  in  entrate  e  spese  reali 
effettive,  contingenti.  I  primi  traggono  la  propria  materia  dalPin- 
ventario  e  alPinventario  mettono  capo  ;  i  secondi  invece  la  attin- 
gono dal  preventivo,  e  mettono  capo  ad  un  rendiconto  del  quale 
lo  stesso  bilancio  preventivo  rimane  ancora  il  termine  di  confronto. 
Infine  i  conti  patrimoniali  contemplano  relazioni  e  responsabilità, 
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Tirtuali  od  effettive,  di  ordine  strettamente  giuridico,  mentre  i 
conti  finanziari  contemplano  rapporti  e  responsabilità  d'ordine  mo- 
rale, perchè  in  una  sanzione  puramente  morale  trovano  il  loro 
sindacato. 

Giornale  e  maestro  delia  contabilità  finanziaria.  —  A  questo 

concetto  della  separazione  delle  due  contabilità,  patrimoniale  e  fi- 
nanziaria, si  attiene  rigorosamente  la  logismografia,  la  quale  me- 
diante il  suo  speciale  congegno  può,  come  abbiamo  visto,  espli- 
carlo ottimamente,  collegando  ove  occorra  nello  stesso  corpo  scrit- 
turale le  due  contabilità,  in  modo  che  pur  mettendone  in  rilievo 
i  reciproci  punti  di  contatto,  ciascuna  proceda  dritta  per  la  propria 
via.  Ma  per  poter  fare  altrettanto  col  meccanismo  che  è  proprio 
della  scrittura  doppia  comune,  occorre  una  serie  di  registri  distinta 
da  quella  della  contabilità  patrimoniale,  occorre  cioè  il  giornale  e 
maestro  propri  della  contabilità  finanziaria. 

Come  verranno  impostati  in  questi  due  libri  i  conti  fonda- 
mentali della  contabilità  finanziaria?  Così  come  avviene  in  logis- 
mografia, cioè  sulla  naturale  contrapposizione  di  responsabilità  che 
pel  fatto  delPesercizio  del  bilancio  viene  a  interporsi  fra  V  ente 
proprietario  (mandante)  e  Tamministratore  (mandatario). 

Trattandosi  di  un  preventivo  di  competenza,  tale  principio  di 
contrapposizione  verrà  affermato  in  questo  modo: 


Entrate  previste  ed  accertate  (Amministr.®  ossia  Ordinatore  dell'en- 
trata) a  Bilancio  di  previsione  di  competenza  dell'entrata  (Ente 
proprietario)  per  l'ammontare  delle  competenze  attive  previste  in  L.  — 

Bilancio  di  previsione  di  competenza  dell'uscita  (Ente  proprietario) 
a  Spese  previsu  e  impegnate  (Amministr.e  ossia  Ordinatore  della 
spesa)  per  l'ammontare  delle  competenze  passive  previste  in    .     •  L.  — 

E  trattandosi  di  un  preventivo  di   cassa,  verrà  affermato  in 
modo  analogo,  cioè: 

Entrate  previste  e  riscosse  (Amministr.®  ossia  Ordinatore  dell'entrata) 
a  Bilancio  di  previsione  dell'entrata  di  cassa  (Ente  proprietario) 
per  l'ammontare  delle  riscossioni  previste  in L.  — 
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Bilancio  di  previsione  dell'uscita  di  cassa  (Ente  proprietario)  a  Spese 
previste  e  pagate  (AmmiDistr.®  ossia  Ordinatore  della  spesa)  per 
rammentare  dei  pagamenti  previsti  in L.  — 

Alle  quali  registrazioni  fatte  in  base  ai  rispettivi  preventivi 
di  competenza  o  di  cassa,  verranno  via  via  contrapponendosi,  col- 
Tesecazione  del  bilancio,  i  corrispondenti  accertamenti  ed  impegni, 
ed  i  loro  adempimenti.  Senonchò  non  potendosi  nella  scrittura 
doppia  comune  procedere  nello  svolgimento  dei  predetti  conti  fon- 
damentali, per  gradi,  come  avviene  in  logismografia,  ai  rispettivi 
conti  fondamentali  verrebbero  sostituite  due  serie  di  sottoconti 
destinate,  Tuna  a  dimostrare  quali  sono  gli  ordinatori  cui  spetta, 
nel  caso  concreto,  Taccertamento  e  la  esazione  delle  entrate,  Tim- 
pegno  ed  il  pagamento  delle  spese,  e  l'altra  destinata  a  far  co- 
noscere le  previsioni  di  entrata  e  di  spesa  secondo  le  voci  o  ca- 
pitoli del  bilancio,  in  modo  da  poter  rilevare  rispetto  a  ciascuno 
di  essi,  le  entrate  e  spese  accertate  ed  impegnate,  quelle  riscosse 
o  pagate,  e  conseguentemente  le  somme  rimaste  da  riscuotere  o 
da  pagare. 

Però  lo  svolgimento  dei  detti  due  conti  fondamentali  potrebbe 
farsi  in  altra  guisa,  più  consentanea  alTindole  della  scrittura  doppia, 
cioè  mediante  una  serie  di  conti  integrali,  destinati  a  tenere  in 
evidenza  le  entrate  e  spese  previste  ed  i  relativi  accertamenti  ed 
impegni,  incassi  e  pagamenti,  secondo  le  voci  del  bilancio,  ed 
un'altra  serie  di  conti  differenziali  destinati  invece  a  far  cono- 
scere Vavanxo  o  disavanzo  previsto,  le  conseguenti  maggiori  e  minori 
entrate,  le  maggiori  e  minori  spese  od  ecoìwmie^  e  quindi  VatJanxo 
o  disavanzo  effettivo  risultante  dalla  gestione  del  bilancio. 

Teoria  matematica  delia  scrittura  doppia  finanziaria.  —  Im- 
postando i  conti  fondamentali  in  questa  guisa,  avremo  anche  per 
le  scritture  finanziarie  una  equazione  analoga  a  quella  già  rilevata 
per  le  scritture  patrimoniali. 

Infatti  chiamando: 


E^  la  somma  delle  entrate  previste,  ed  E^ìa,  somma  di  quelle  accertate 
C/p        >       delle  uscite  previste,  ed  U^      »  » 

A^         >       dell'avanzo  previsto,  ed  A^      >    dell'avanzo  accertato 
D  »       del  disavanzo  previsto,  e  D^      >     del  disavanzo     » 
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ricaveremo  dai  due  conti  fondamentali,  Tuna  o    Taltra  di   queste 
equazioni  iniziali: 

E  =  U 

p  p 

p  p     *         p 

P      '  P  P 

secondo  che  il  bilancio  di  previsione  si  presenta  in   pareggio,  in 
avanzo  o  in  disavanzo. 

La  prima  equazione  indicherebbe  lo  stato  normale  alP  inizio 
di  un  esercizio  finanziario,  poiché  nel  concetto  teorico  le  entrate 
ed  uscite  previste  debbono  sempre  pareggiarsi;  le  altre  due  indi- 
cano una  circostanza  eventuale  non  infrequente.  Comunque  sia, 
ciascuna  di  dette  equazioni  può  metter  capo  alla  fine  deir  eser- 
cizio medesimo,  alcuna  o  alKaltra  delle  seguenti  altre: 

K  =  ^h 

E^  +  D,  =  U 


Le  scritture  finanziarie  intese  nello  stretto  senso  della  pa- 
rola contemplano  soltanto  le  previsioni  ed  i  conseguenti  accerta- 
menti ed  impegni,  poiché  i  loro  adempimenti  (incassi  e  pagamenti), 
sono  più  propriamente  materia  delle  scritture  patrimoniali;  e 
quindi  i  fatti  tipici  e  caratteristici  di  un  esercizio  finanziario,  sa- 
rebbero : 

1^  le  previsioni  di  entrata  ed  uscita  e  le  conseguenti  va- 
riazioni per  effetto  di  assestamento  del  bilancio,  di  prelevamenti 
e  storni; 

2^  l'accertamento    delle    entrate    e   l'impegno    delle  spese 
(uscite),  e  le  conseguenti  maggiori  e   minori   entrate,  maggiori  e 
minori  spese  accertate  in  confronto  alle  previste. 
Ora  chiamando: 

X  E^  la  somma  degli  aumenti  nella  previsione  delle  entrate 

^  E^^  T>  delle  diminuzioni  »  > 

3t  CTp  »  degli  aumenti  >  spese 

^  U^  »  delle  diminuzioni  >  > 
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e 


X  E^^  la  somma  delle  maggiori  entrate  accertate  in  confronto  alle  previste 
^  E       »         delle  minori      »  >  »  » 

2  U^     >         delle  maggiori  spese     >  »  > 

^  U      »         delle  minori         »         »  > 


» 


avremo  le  segaenti  equazioni  :  rispetto  alle  entrate 

E  =E^-\-^E  —SE  -\-^E  —SE 
e  quindi 

K  -i-^E^  —  SE^  +  zE^  —  SE  —E^  =  0 

p  p  p   '        Il  (i         <i 

e  rispetto  alle  uscite 

U  =  U  ^o^U  —iU  Jr*U  —^  U 

a  P  V  p      '  a  a 

e  quindi 

U  +c,U  —S  U   Jr^U  —SU  -  U  =0 

p    '         p  p  <»  «  « 

e  sottraendo  l'una  dall'altra  queste  espressioni  avremo  ancora 
]E  +  a  E  — SE+^E—SE— Eì  — 

^\U  -l  'U  -su  -h'U  —su^— u'ì^.o 

f         p  ^       p  P  '*  '*  "7 

oppure 

{K-CI,)  +  {[r^-E„H-\zE,,-^^E^  +  SU^^  +  SU„l- 

secondo  che  viene  fatta  l'ima  o  Taltra  di  queste  tre  ipotesi  : 
1"  E  =V       2"  E,  —  U.+A,      3"  E^  2),  --=  U 

Nella  gestione  effettiva  la  espressione  (x  E^^  -{-  ^  E^^-^  S  U^^  + 
1-^  I/,)  non  sempre  indica  aumento,  cioè  un  avanzo  sul  pareggio 
finanziario,  e  {S  E  ^  -\-  S  E^^-\-  ^  U  ^  ■\-  ^  U^)  non  sempre  indica  una 
diminuzione  del  pareggio  medesimo,  cioè  xxxidisavaìiKO;  e  ciò  perchè 
vi  sono  aumenti  e  diminuzioni  compensative,  per  esempio  io  storno 
di  entrate  e  spese  da  una  all'altra  voce  del  bilancio,  i  prelevamenti 
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dai  fondi  di  riserva^  ecc.;  onde  chiamando  y,  la  somma  di  tali 
compensazioni  e  levandola  da  ambedue  le  predette  espressioni,  in 
cui  trovasi  compresa,  avremo  : 

( .  £;  4-  «  ^,  +  ^  t/"^  4-  ^  ?7 J  -  7  =  ^  ^, 


e  quindi 


=  \SE^   ^SE^-^--^U-^^U^  +  y.Aj 


in  cui  X  A^  e  ^  A^  indicano  rispettivamente  Tavanzo  o  disavanzo 
avuto  nell'esercizio,  in  confronto  a  quello  previsto. 

E  raccogliendo  nuovamente  in  una  sola  equazione  anche  i 
termini  che  indicano  lo  stato  iniziale  e  quello  finale,  avremo: 

K+i''K-^''K+^U„-]-9  U+$  A)  +  U  = 
=  U-^{SE„-h^E^-ho^U-^^U^-^^AJ-^E^ 

p  ^         P     '  a  p  a  a'  a 

formula  generale  che  include  tutti  i  fatti  propri  di  un  qualsiasi  eser- 
cizio finanziario,  sia  che  abbia  per  base  un  preventivo  di  compe- 
tenza, che  un  preventivo  di  cassa  (^). 

La  predetta  formula  indica  la  via  algebrica,  con  qual  segno 
e  quindi  in  qual  posto  (poiché  come  si  è  più  volte  ricordato^  il 
posto  nei  conti  tien  luogo  del  segno)  debbono  venire  registrati  col 
metodo  della  scrittura  doppia  tutti  i  fatti  inerenti  alla  gestione  di 
un  esercizio  finanziario.  Onde  anche  per  le  scritture  finanziarie, 
nei  conti  delle  entrate  il  dure  significa  aumento  (+)  e  V avere, 
diminuxione  ( — );  mentre  nei  conti  delle  uscite  (spesa;  e  del  netto, 
il  dare  significa  diminuzione  ( — )  e  Vai^ere^  aumento  {-{-)  nel  va- 
lore della  cosa  cui  il  conto  si  riferisce. 

Ecco  pertanto  nella  tavola  seguente  raccolti  ed  esposti  con 
forma  grafica  i  concetti  sovraindicati  : 


(*)  Trattandosi  di  un  preventivo  di  cassa  resterebbe  mutato  il  significato 
dei  simboli  Ea  e  Ua^  entrate  ed  uscite  accertate^  in  quello  di  entrate  ed  uscite 
adempiute^  cioè  rispetti vaniento  riscosse  e  pagate  in  confronto  a  quelle  pre- 
viste, Ep  ed   Up. 
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da  cui  Tequazione  : 

p  p  *i  p  a  a  p  a 

=  ^  jF  +  £'  +  5  ^  +  U^  -^  »  L\  -\-  ^  U  -\~  ^  A„  -}■  OC  A„ 

p  a  a  p  p  a  p  a 

che  riproduce  nella  sua  integrità,  la  formula  generale  preceden- 
temente indicata. 

E  poiché  col  sussidio  della  matematica  abbiamo  visto  che  si 
può  spiegare  così  la  scrittura  doppia  patrimoniale,  come  quella 
finanziaria,  non  sarà  fuori  di  luogo,  anche  per  ribadire  concetti 
fondamentali,  più  volte  ripetuti,  far  seguire,  quasi  a  mo^  di  conclu- 
sione, alcune  considerazioni. 

Se  la  matematica  può  servire,  come  serve,  a  spiegare  il  mec- 
canismo dei  conti,  non  si  deve  però  credere  che  essa  possa  dei 
conti  indicare  anche  il  preciso  significato.  <  Non  è  la  matematica 
€  —  scriveva  già    il    Rossi,   nell'opera   precitata  sulla    scrittura 

<  doppia  italiana  —  che  può  dar  ragione  del  significato  delle 
«  quantità  che  essa  pone  in  equazione,   non    potendo   essa   spie- 

<  gare,  né  la  natura,  né  il  quanto,  né  gli  effetti  di  quelle  quantità. 

<  E  questo  un  computo  che  lascia  alFeconomia,  al  diritto  e  alFam- 
€  ministrazione.  La  matematica  non  dà  che  la  base  formale  della 

<  teorica  delle  scritture  ;  la  quale  si  compie  e   si  rende   perfetta 

<  con  tre  altre  teoriche,  che  sono  la  economica^  la  giuridica  e 
€  V amministrativa  ». 

Infatti  mettiamoci  sott'occhio  i  conti  fondamentali  della  con- 
tabilità finanziaria,  che  sono  indicati  nella  tavola  che  precede,  e 
interroghiamoli. 

Il  conto  delle  entrate  (E)  raccoglie  al  dare,  la  previsione  ed 
i  successivi  suoi  aumenti,  ed  all'avere  le  diminuzioni  nella  pre- 
visione e  gli  accertamenti  delle  entrate  medesime.  Ma  di  grazia, 
cosa  sono  gli  accertamenti?  non  sono  né  aumenti,  né  diminuzioni 
della  previsione,  bensì  fatti  ad  essa  contrapposti,  cioè  la  traduzione 
in  entrate  vere  e  reali  di  quelle  che  prima  erano  soltanto  presunte. 
Come  si  spiega  pertanto  che  tali  accertamenti  vengano  registrati 
in  avere?  Il  concetto  matematico  é  meccanico  e  non  lo  chiarisce 
bene.  Ma  se  noi  ricordiamo  che  il  conto  delle  entrate  é  intestato 
9\V amministratore^  troveremo  logico  che  questi,  quale  ordinatore 
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delle  entrate  medesime,  venga  addebitato  di  quelle  previste,  e  dei 
successivi  aumenti,  e  accreditato  delle  diminuzioni  nella  previsione 
e  dei  relativi  accertamenti,  essendo  egli  tenuto  rispetto  alle  sin- 
gole voci  del  bilancio,  a  render  conto  delle  entrate  accertate  rispetto 
alle  previsioni  fatte. 

Un  ragionamento  analogo  potremmo  ripetere  per  le  uscite  {U) 
0  spese.  È  logico  infatti  che  airamministratore  venga  accreditata 
la  spesa  prevista  o  meglio  autorizzata/  quale  apertura  di  cre- 
dito {ouverture  de  crédit^  come  dicono  i  francesi),  poiché  sino  al 
limite  da  essa  segnato  egli  può  liberamente  disporre,  mentre 
gP  impegni  che  contrae  gli  vengono  addebitati,  in  quanto  im- 
plicano una  graduale  diminuzione  negli  assegni  ancora  disponi- 
bili, finché  questi  saranno  del  tutto  esauriti,  e  forse  anche  oltre- 
passati. 

Teniamo  al  conto  del  netto.  Come  si  spiega  che  gli  accerta- 
menti delle  entrate  portino  una  diminuzione  nelPavanzo  previsto, 
e  gl'impegni,  al  contrario,  un  aumento?  Ciò  apparirebbe  alquanto 
incomprensibile,  ove  non  si  dovesse  ricordare  che  il  conto  del 
netto  è  intestato  9\V  ente  proprietario^  cui  spettano  di  diritto  le 
entrate  previste,  coH'obbligo  di  riconoscerle  man  mano  che  ven- 
gono accertate,  da  cui  la  registrazione  di  accredito  per  le  une  e 
di  addebito  per  le  altre;  mentre  rispetto  alle  spese  che  egli  au- 
torizza, ne  diventa  in  certo  modo  debitore  verso  Tamministratore, 
con  facoltà  di  averne  il  relativo  discarico  (accredito)  man  mano  che 
le  medesime  vengono  impegnate.  Perciò  il  conto  del  netto  mette  in 
evidenza  Pavanzo  o  disavanzo  previsto,  e  il  conseguente  avanzo 
0  disavanzo  effettivo  risultante  dalla  gestione  del  bilancio  mede- 
simo. 

Ecco  perchè  la  teoria  matematica  dei  conti,  ottima  per  spie- 
garne il  meccanismo,  specialmente  nelle  scritture  bilancianti,  non 
può  egualmente  servire  a  far  intendere  dei  conti  anche  il  vero  e 
genuino  significato. 

Essa  d^altra  parte  non  trovasi  punto  in  contrasto  col  principio 
della  personalità  dei  conti,  da  noi  strenuamente  difeso,  persuasi 
come  siamo  che  senza  di  esso  il  linguaggio  dei  conti  resterebbe 
alquanto  oscuro.  Qli  è  perciò  che  dobbiamo  domandare  alle  scienze 
giuridico-economiche  come  si  impostano  i  conti,  ed  a  quelle  ma- 
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tematiche,  come  funzionano,  per  poter  trarre  da  essi  quanto,  nelle 
contingenze  reali  della  vita,  può  ai  conti  stessi  venire  richiesto. 
Esemplificazione.  —  Nella  modesta  esemplificazione  che  fa 
seguito  a  quanto  venne  fin  qui  esposto,  ci  atterremo  al  secondo 
concetto  :  suddividendo  il  conto  delFente  proprietario  in  sottoconti 
di  causa^  e  quello  delFamministratore  in  sottoconti  di  specie,  tanti 
sottoconti  quante  sono  le  voci  indicate  dal  bilancio  di  competenza  e 
di  cassa,  per  poter  rilevare  rispetto  a  ciascheduna  di  esse  in  modo  se- 
parato e  distinto  i  tre  momenti  diversi  che  formano  il  caposaldo 
di  qualunque  rendiconto  finanziario  :  la  previstane^  Vaccertamento 
e  il  relativo  adempimento.  Ma  per  non  aprire  nel  libro  maestro 
una  doppia  serie  di  conti,  faremo  uso  dei  conti  cosidetti  categorici^ 
cioè  conti  a  più  colonne,  ciascuno  dei  quali  potrà  dimostrare  ad 
un  tempo  la  previsione  di  competenza  e  quella  di  cassa,  ed  i 
corrispondenti  accertamenti  ed  impegni,  incassi  e  pagamenti,  in 
questo  modo  : 

Bilancio  di  previsione  delle  entrate  di  competenza  e  di  oaesa. 


Dark 


Ayerb 


tenza  ' 


Accertamento  delle  , 
entrate     .     .     . 

Riscossione  delle! 
entrate     .     .     . 


d        — 


I     l 


Previsione  di  com- 
petenza   .     .     . 

Previsione  di  cassa 


Cassa 

Compe- 
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4000 
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5385    - 


92 


4550 


150 


4792 


Giornale  in  partita  doppia  delia  Contabilità  finanziaria. 


l  Gennaio  1912 

Diversi  a  Previsione  di  Competenza 
finanziaria  e  di  Cassa  (Ente  proprie- 
tario) 

Per  ammontare  delle  entrate  previste 
nel  bilancio  di  competenza  1912     .     .  L. 

Capitolo  1.^  r  Interessi  attivi  (Ammini- 
stratore)      » 

Capitolo  2.^  -  Stipendi  (Amministratore)   » 

Capitolo  3/^  -  Rimborso  di  crediti  (Am- 
ministratore)    

1  detto 

Previsione  di  Competenza  finanziaria 
e  di  Cassa  (Ente  proprietario)  a  Di- 
versi. Per  ammontare  delle  spese  au- 
torizzate col  preventivo  1912     .     .     .   » 

a  Capitolo  1.^  -  Imposte  e  tasse  (Am- 
ministratore)   » 

a  Capitolo  2.^  -  Spese  di  famiglia  (Am- 
ministratore)   » 

a  Capitolo  3.°  -  Acquisto  mobilia  (Am- 
ministratore)   » 

— — -   1  detto 

Previsione  di  Competenza  finanziaria 
e  di  Cassa  (Ente  proprietario)  a  Avanzo 
finanziario  e  di  Cassa  (Ente  proprie- 
tario) 
Avanzo  finanziario  previsto  ....   » 

— __   \  detto  — 

Diversi  a  Previsione  di  Competenza 
finanziaria  e  di  Cassa  (Ente  propr.) 
Per  ammontare  delle  riscossioni  previ- 
ste nel  bilancio  di  cassa  1912   .     .     .   » 

Da  riportare  L. 


„  I 


25 


25 


592 


75 


5370 


16140 
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1  5 


!  6 


2 

3 
4 


Riporlo  L. 


1 


1  Gennaio  1912- 

Capitolo  l.^  -  Interessi  attivi  (Ammini- 
stratore)      » 

Capitolo  2.^  -  Stipendi  (Amministratore)   » 
Capitolo  3.'^  -  Rimborso  di  crediti  (Am- 
ministratore)   » 

-  1  detto 


Previsione  di  Competenza  finanziaria 
e  di  Cassa  (Ente  proprietario)  a  Di- 
versi. Per  ammontare  dei  pagamenti 
autorizzati  col  preventivo  1912.     .     .   » 

5  a  Capitolo  l.'^  -  Imposte  e  tasse  (Ammi- 
nistratore)  » 

6  a  Capitolo  2."  -  Spese  di  famiglia  (Am- 
ministratore)   » 

9  I  a  Capitolo  3.o  -  Rimborso  di  debiti  (Am- 
j       ministi-atore) » 

7  a  Capitolo   4."   -   Acquisto    di    mobilia 
(Amministratore) » 


8 


10 


L  detto 


Previsione  di  Competenza  finanziaria 
e  di  Cassa  (Ente  proprietario)  a  Avanzo 
finanziario  e  di  Cassa  (Ente  proprie- 
tario) 
Avanzo  di  oassa  previsto » 

— 31  Dicembre 


2 


Entrate  accertate  e  Spese   impegnate 
(Ente  proprietario)  a  Diversi 
Per  ammontare  degli  accertamenti  fatti 
nell'anno » 

a  Capitolo  1.^  -  Interessi  attivi  (Ammi- 
nistratore) 
Scadenza  interesse  sul  mutuo 

Borroni L.  600 

Interessi  liquidati  sul  libretto     »      15 

Scadenza  cedole  rendita  dello 

Stato »    420   » 


Da  riportare  L. 


1020 
4000 


350  - 


16140 


25 


90 


4801 


15 


1035  — 


568 


53a') 


1035  — 


26895 


85 
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8 


11 


10 


6 


Riporto  L.     '  1035 


31  Dicembre  1912 


a  Capitolo  2.°  -  Stipendi   (Amministra- 
tore) 
Scadenza  stipendio  annuo  in  rate  mensili  » 

a  Capitolo  3.^   >   Rimborso    di    crediti 
(Amministratore) 

Ordinata   Tesazione  del  credito   verso 
Borghi » 

31  detto        


Entrate  riscosse  e  Spese  pagate  (Ente 
proprìetarìo)  a  Diversi. 
Per  ammontare  delle  riscossioni  fatte 
nelFanno » 

a  Capitolo  l.<>  -  Interessi  attivi  (Ammi- 
nistratore) 

Per  esazione  interesse  liquidato 
sul  mutuo  Borroni  .     .     .     .     L.  600 
Esazione  cedole  rendita  scadute  »    420  L. 

a  Capitolo  2.^ -Stipendi  (Amministratore] 
Esazione  stipendio  annuale  in  rate  men- 
sili posticipate » 

a  Capitolo  3.?   -   Rimborso    di    crediti 
(Amministratore) 
Esazione  credito  da  G.  Borghi  ...» 

31  detto 


Diversi  a  Entrate  accertate    e    Spese 
impegnate  (Ente  proprietario) 
Per  ammontare  delle  spese  impegnate 
nell'anno » 

Capitolo  1."  -  Imposte  e  tasse   (Ammi- 
nistratore) 

Per  imposta  R.  M.  liquidata  sul  mutuo 

Borroni ^ 

Capitolo  2.°  -  Spese  di  famiglia   (Am- 
ministratore) 
Per  ammontare  delle  spese   impegnate 

Da  riportare  L. 


4000 


350 


1020 


4000 


350 


92 


92 
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5370 


4732 
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25 


25 


36997 


25 
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Riporto  L. 


31  Dicembre  1912 


101— 
.  11 


6 


11 


6 

12 


I       I 


nelPanno  per  pigione,  vitto,  ventiarìo 

ed  altro » 

j  Capitolo  3.^  -  Acquisto  di  mobilia  (Am- 
ministratore) 

Per  importo  spese   impegnate  nell'ac- 
quieto  di  mobilia » 

31  detto        : -;— —     .--— 

Diversi  a  Entrate  riscosse  e  Spese  pa- 
gate (Ente  propriotarìo) 
Fer  ammontare  dei  pagamenti  fatti  ncl- 
Tanno » 

Capitolo  1.^  -  Imposte  e  tasse  (Ammi- 
nistratore) 
Pagate  per  imposta  R.  M.  già  liquidata  » 

Capitolo  2.^  -  Spese  di  famiglia  (Ammi- 
nistratore) 

Ammontare  delle  spese  di  famiglia  pa- 
gate nell'anno » 

Capitolo  3."  -  Rimborso  di  debiti  (Am- 
ministratore) 
Pagate  ai  fornitori  a  saldo  conto  vecchio  » 

Capitolo  4.°  -  Acquisto  di  mobilia  (Am- 
ministratore) 
Pagato  ai  fornitori  per  acquisto  mobilia  » 

31  detto 

Capitolo  2.^  -  Spese  di  famiglia  a  Mi- 
nori spese  od  Economie  (Ente  pro- 
prietario) 

Minori  spese  impegnato  in  confronto  a 
quelle  previste  nel  capitolo  predetto    .  » 

31  detto  


92 


25  :  36997 


4480 


160     — 


25 


4747     25 


92  I  25  : 


4120     — 


Ì7^    I 


13 


12  — -;  Maggiori  spese  (Ente  proprietario)  a  Ca- 
'    '       pitelo  3/'  -  Acquisto  di  mobilia 

Maggiori  spese  impegnate  in  confronto 
a  quelle  previste  nel  capitolo  predetto  » 


Da  riportare  L. 


70     — 


10     — 


-    41824 
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13 


14 


15 


16 


17 


13 


Riporto  L. 


31  Dicembi-e  1912- 


Maggiori  spese  (Ente  proprietario)  a  Ca- 
pitolo 4.^  -  Acquisto  di  mobilia 
Maggiori  spese  pagate  in   confronto   a 
quelle  previste 

31  detto       


12 


6 
9 


Diversi  a  Minori  spese  od   Economie 

(£nte  proprietario) 

Minori    spese   pagate    in    confronto  a 
quelle  previste  nei  capitoli  seguenti   .    » 
Capitolo  2.°  -  Spese  di  famiglia.     .     .    » 
»        S.''  -  Rimborso  di  debiti    .     .    » 


31  detto       


\2 
8  ' 


Minori  spese  od  Economie  a  Avanzo 
finanziario  e  di  Cassa 

Totale  delle  minori  spese  incontrate  in 
confronto  a  quelle  previste,  portato  in 
aumento  dell'avanzo  previsto     .     .     .    » 

31  detto 


8 


13 


12 


8 


Avanzo  finanziario  e  di  Cassa  a  Mag- 
giori spese 

Totale  delle  maggiori  spese  incontrate 
in  confronto  a  quelle  previste,  portate 
a  diminuzione  dell* avanzo  previsto 

31  detto 


Minori  spese  od  Economie    a  Avanzo 
finanziario  e  di  Cassa 
Totale  delle  minori  spese  pagate  in  con- 
fronto alle  previste,  portate  in  aumento 
dell'avanzo  previsto » 

Da  riportare  L. 


41824 


50 


30 
33 


90 


10 


63 


90 


70    - 


10 


63 


42042 


90 


30 


Capitolo  dodtct»iwo 


31  Dicembre  1912 

Avkmo  flnaniiario  e  di  Cassa  a  Mag- 
giori spese 

Totale  delle  maggiori  spese  pagate  Ìq 
confronto  alle  previste,  portate  a  dimi- 
uuzioue  dell'arando  provisto .... 

— 31  detto      

Avanzo  flnanciario  e  di  Cassa  a  En~ 
trate  accertate  e  Spese  Impegnate 

Avanzo  effettivo  dì  competenza  conse- 
gaito  Dell'annata,  portato  a  pareggio  . 

ai  detto — 

Avanzo  Hnanziario  e  di  Cassa   a   En- 
trate riscosse  e  Spese  pagate 
Avanzo  effettivo    di    ca: 
nell'annata  portato  a  pareggio 


42042 

10 

652 
622 

30 

75 
75' 

- 

- 

43327 

so' 
1 

PREVISIONE 
di 

Competenza  finanziaria  e  di  Cassa. 


BiLLun,  Ragiontna  gmtralt.  19 


290 


Capitolo  dodicesimo 


Dark  (1 


Competei 


1912 
Gennaio 


1 
1 


A  Diversi.  Per  ammontare  delle  spese 
aatorizzate  nel  bilancio  di  competenza 
1912.     .     .' L. 

»  Diversi.  Per  ammontare  dei  paga- 
menti aatorizzati  per  Tanno  1912  .     .   » 

»  Avanzo  finanziario  e  di  Cassa. 
Avanzo   di    competenza    previsto    per 
Tanno  1912 » 

»  Avanzo  finanziario  e  di  Cassa. 
Avanzo  di  cassa  previsto  per  Tanno  1912  » 


4801 


568 


5370 


15 


Ck>mpet6iiza 


85 


4792     25 


I 


592  .  75 


5385     - 


Dase  (2 


Capitolo  i." 


1912 
Gennaio 

» 

1 
1 

A  previsione  di  competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  delle 
entrate  previste  in  questo  capitolo.     .  L. 

»  Previsione  di  competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  delle 
riscossioni  previste  in  questo  capitolo.   » 

1 
4 

Gasn 

Competenza 

1020 

— 

1035 

1 

1020 

1035 

' 

; 

Dark  (3 


Capitolo  2/' 


1912 
Gennaio 

» 

1 
1 

A  Previsione  di  competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  delle 
entrate  previste  in  qaesto  capitolo.     .  L. 

»  Previsione  di  competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  delle 
riscossioni  previste  in  questo  capitolo.   » 

1 

1 

Cassa 

Competenza 

4000 

— 

4000 

1 

1 

4000 

4000 

1 

Scritture  finanxiarte  in  partita  doppia  eomune 


291 


luitrìa  0  di  Cassa. 


1)  AviBie 


1912 
Trennaio 


1 


Da  Diversi.  Per  ammontare  delle  entrate 
previste  nel  bilancio  di  competenza  1912  L. 

»  Diversi.  Per  ammontare  delle  riscos- 
sioni previste  pel  1912 » 


l 
4 


Cassa 


6370 


5370 


Competens 


5385 


5385 


iteressi  attivi». 


2)  Avere 


1912 

31 

Da  Entrate   accertate    e    Spese    impe- 

Cassa 

Competenza 

lùi^embre 

gnate. 

Scadenza  interessi  s/  mutuo  Borroni  .  L. 

7 

600 

— 

Interessi  liquidati  s/  libretto.     ...» 

15 

— 

Scadenza  cedole  rendita  dello  Stato    .    » 

420 

» 

31 

»  Entrate  riscosse  e  Spese  pagate. 

1 

Esazione  interessi  s/  mutuo  Borroni    .    » 

8 

600 

— 

»        cedole  rendita  dello  Stato    .    » 

420 

— 

— 

1020 

1035 

ipeadi». 


3)   AVSBE 


1912 

31 
31 

Da  Entrate  accertate    e    Spese   impe- 
gnate. 

Scadenza  stipendio  annuo  in  rate  men- 
sili    L. 

7 
8 

Cassa 

Competenssa 

1>:  cembro 

4000 

— 

4000 

» 

»  Entrate  riscosse  e  Spese  pagate. 
Esazione  dello  stipendio  annuale  in  rate 
mensili  posticipate » 

4000 

4000 
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Dabe  (4 


Capitolo  3:' 


1912 
Gennaio 


I 


1 


A  Previsione  di  Competenza  finanzia* 
ria  e  di  Cassa.  Per  ammontare  delle 
entrate  previste  in  qaesto  capitolo.     . 

»  Previsione  di  Competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  delle 
riscossioni  previste  in  qaesto  capitolo. 


L. 


Cassa 

350 

350 

^■^— 

1 

Dark  (5 


'      1912 
,  Dicembre 


31 


31 


A  Entrate  accertate  e  Spese  impegnate. 

Per  imposta  di  R.  M.  liquidata  s/  mu- 
tuo Borroni L. 

»  Entrate  riscosse  e  Spese  pagate.  Pa- 
gate per  imposta  di  R.  M.  già  liquidata   » 


10 


Dark  (6 


1912 
Dicembre 


31 


31 


31 


31 


A  Entrate  accertate  e  Spese  impegnate. 
Per  ammontare  delle  spese  impegnate 
nell'anno  per  pigione,  vitto,  vestiario 
ed  altro L. 

»  Entrate  riscosse  e  Spese  pagate.  Per 
importo  delle  spese  di  famiglia  pagate 
nell'anno » 

»  Minori  spese  od  Economie. 
Minori  spese  impegnate  in  confronto  alle 
previste » 

»  Minori  Spese  od  Economie.  Per  mi> 
neri  spese  pagate  in  confronto  a  quelle 
previste » 


9 


10 


11 


14 


Competenza 


350      - 


—       350 


Capitolo  2." 


Cassa        j  Competeu?A 


92 


I  ! 

.  I 

92      25 


25 


92  i25 


92   ,  25 


r 


Capitolo  2. 


Cassa 


4120    — 


30 
4150 


Competenva 


4480      — 


70 


4550      — 
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Rinborso  di  crediti  ». 


1912 


[>ioembre  |  31  Da  Entrate  accertate  e  Spese  impegnate 

Ordinata  la  esazione  del  credito  verso 

Borghi L. 

81    »  Entrate  riscosse  e  Spese  pagate. 

Esazione  credito  verso  G.  Borghi   .     .    » 


7 
8 


4)    AVEBR 


Cassa 


CompoteD2a 


350 


350 


350 


350   — 


lapdste  e  tasse  » 


5)  Avere 


1912 
'i''nnaio 


Da  Previsione  di  Competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  delle 
spese  previste  in  questo  capitolo    .     .  L. 

»  Previsione  di  Competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  dei  pa- 
gamenti previsti  in  qaesto  capitolo         » 


Cassa 


Competenza 


92 


Spese  di  famiglia  ». 


1912 

Gennaio 


Da  Previsione  di  Competenza  finanzia* 
ria  e  di  Cassa.  Per  ammontare  delle 
spese  previste  in  qaesto  capitolo    .     .  L. 

»  Preventivo  di  Competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  dei  pa- 
gamenti previsti  in  questo  capitolo     .    » 


92 


92   25 


25 


25 


92 


25 


I       I 


6)  Avere 
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Dark  (7 


CapUolo  3J^  e  4." 


1912 
Dicembre 

» 

1 

31 
31 

A  Entrate  accertate  e  Spese  impegnate. 
Per  importo  spese  impegnate  neir ac- 
quisto di  mobilia L. 

»  Entrate  riscosse  e  Spese  pagate.  Pa- 
gate nell'anno  per  acquisto  mobilia     .  » 

Cassa 

Competenza 

9 
10 

160 

• 

160 

— 

1 

160 

160 

Dark  (8 


Avanzo  fin 


1912 
Dicembre 


31 


i31 


31 


31 


Maggiori  Spese.  Totale  delle  maggiori 
spese  incontrate,  portate  a  diminuzione 

dell'avanzo  previsto L. 

Maggiori  Spese.  Totale  delle  maggiori 
spese  pagate  in  confronto  alle  previste, 
portate  a  diminuzione  dell'avanzo  pre- 
visto  » 

Entrate  accertate  e  Spese  impegnate 
Avanzo  effettivo  di  competenza  avuto 

nell'annata » 

Entrate  riscosse  e  Spese  pagate.  A- 
vanzo  effettivo  di  cassa  conseguito  nel- 
l'annata  » 


16 


18 


19 


20 


Cassa 


10 


622    75 


632  :  75 


Competenza 


10     — 


652 


< .  t 


662    ''  Tr.i 
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Acqslsto  di  mobilia». 


7)  Ayxrk 


1912 

2 

5 
12 
13 

Cassa 

Competanza 

■M.9  À.  tJ 

Genaaio 

» 

Dicembre 

» 

1 

1 

31 
31 

Da  Previsione  di  Competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  delle 
spese  previste  in  questo  capitolo    .     .  L. 

»  Previsione  di  Competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  dei  pa- 
gamenti previsti  in  questo  capitolo     .    » 

»  Maggiori  Spese.  Per  maggiori  spese 
impegnate  in  confronto  a  quelle  previste   » 

»  Maggiori  Spese.  Maggiori  spese  pa- 
gate in  confronto  a  quelle  previste     .    » 

150 
10 

— 

150 
10 

1 

1 

1 
1 

_l 

i 

1 

< 

1 
1 

1 

160 

160 

• 

hr\%  e  di  Gassa. 


8)  Avere 


Cassa 

-1 

Competenza 

191*> 

Gennaio      1 

Da  Previsione  di  Competenza  finanzia- 

1 
1 

ria  e  di  Cassa.  Avanzo  di  competenza 

previsto  per  Tanno  1912 L. 

3 

592 

75 

» 

1 

»  Previsione  di  Competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Avanzo  di  cassa  pre- 

1 

visto  per  Tanno  1912 » 

6 

568 

85 

I»i  cembro 

31 

»  Minori  Spese  od   Economie.  Totale 
delle  minori  spese  incontrate,  portate 

1 

in  aumento  dell'avanzo  previsto     .     .    » 

15 

70 

»           31 

»  Minori  Spese   od   Economie.  Totale 

delle  minori  spese  pagate  in  confronto 

alle  previste,  portate  in  aumento  del- 

l'avanzo  previsto » 

17 

63 

90 
75 

662 

75 

632 
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Da.be  (9 


Capitolo  S.' 


1912 

Dicembre 

31 

» 

31 

A  Entrate  riscosse  e  Spese  pagate.  Pa- 
gate ai  fornitori  a  saldo  in  conto  vecchio  L. 

»  Minori  Spese  od  Economie.  Per  mi- 
nori spese  pagate  in  confronto  alle  pre- 
viste       » 


10 


U 


CaM 


375   - 


33   W 


408    H<J 


I 


Dare  (10 


1912 
Dicembre 


31 


A   Diversi.  Per  ammontare  degli  accer- 
tamenti fatti  nell'anno L. 


Dare  (11 


1912 
Dicembre 


31 


A  Diversi.  Per  ammontare  delle  riscos- 
sioni fatte  nell'anno L. 


8 


Entrate  accsr 

I  C'ompeteaa 

53S5    - 


5385    - 


Entrate  rlic 


CAf'tà 


5370  ■  - 


!  5370    - 
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Riiibmrso  di  debiti  ». 


1912 
Gennaio      1 


Da  Previsione  di  Competenza  finanzia- 
ria e  di  Cassa.  Per  ammontare  dei  pa- 
gamenti previsti  in  questo  capitolo.     .  L. 


i  Spese  iapegnate. 


9)    AVBRK 


Cassa 


408 


90 


408 


90 


10)    AVEEE 


1912 
Dicembre 


31 
31 


Da  Diversi.  Per  ammontare  delle   spese 
impegnate  nell'anno L.    5 

»   Avanzo  finanziario  e  di  Cassa. 
Avanzo  effettivo  di  competenza  avato       | 
nell'  annata »!  10 


I  Spese  pagate. 


11)    AV£BB 


1912 
Dicembre 


31 
31 


Da  Diversi.   Per  ammontare   dei   paga- 
menti fatti  nell'anno L.  10 

»  Avanzo  finanziario  e  di  Cassa.  Avan- 


zo effettivo  di  cassa  avuto  nell'annata    » 


20 


Cassa 

I 

4747     25 

I 
622  i  75 

5370    — 


2d8 


Capiiolo  dodieesimo 


Dark  (12 


1912 
Dicembre 


31 


81 


A  Avanzo  finanziano  e  di  Cassa.  Totale 
dello  minori  spese  impegnate  in  con- 
fronto a  quelle  previste,  portate  in  au- 
mento deir avanzo  previsto    .     .     .     .  L. 

»  Avanzo  finanziario  e  di  Cassa.  Totale 
delle  minori  spese  pagate  in  confronto 
alle  previste,  portate  in  aamento  del- 
l'avanzo previsto » 


15 


17 


MlBorl  Spe 


Cassa 


Competenza 


68 


90 


90 


70     — 


70     - 


Dare  (18 


i      1912 
Dicembre 


12 


13 


A  Capitolo  3.^  Acquisto  di  mobilia.  Mag- 
giori spese  impegnate  in  confronto  alle 
previste L. 

»  Capitolo  3.^  Acquisto  di  mobilia.  Mag- 
giori spese  pagate  in  confronto  a  quelle 
previste » 


12 


13 


10 


Maggie 


Cassa        -  CompeU'nzA 


10  !  — 


10—1       10  '  — 
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ìi   ECOMBÌ0. 


12)    AVKRB 


1912 
Dicembre 


31 


31 


Da  Capitolo  2.^  Spese  di  famiglia.  Minori 
spese  impegnate  in  confronto  a  quelle 

previste L. 

»  Diversi.  Minori  spese  pagate  in  con- 
fronto a  quelle  previste  nei  capitoli  se- 
guenti : 
Capitolo  2.^  Spese  di  famiglia  .     .    » 
»        3.<^  Rimborso  di  debiti     .    » 


11 


14 


30 
33 


63 


90 


90 


Competenza 


70    — 


70 


13)    AVIEBR 


1912 
Dicembre 


31 


31 


Da  Avanzo  finanziario  e  di  Cassa.  To- 
tale delle  maggiori  spese  impegnate  in 
confronto  a  quelle  previste  portate  a 
diminuzione  dell'avanzo  previsto    .     . 

»  Avanzo  finanziario  e  di  Cassa.  To- 
tale delle  maggiori  spese  pagate  in  con- 
fronto alle  previste,  portate  a  diminu- 
zione dell'avanzo  previsto     .     .     .     . 


16 


17 


Glissa         Competenza 


3<X)  Capitolo  dodicesimo 


Scritture  finanziarie  accoppiate  con  quelle  patrimoniali.  —  L'al- 
tra tendenza  che  si  è  venuta  manifestando  nelPappIicazione  della 
scrittura  doppia  comune  ai  conti  finanziari,  è  più  antica  e  quasi 
tradizionale,  perchè  si  è  mostrata  sin  da  quando  sono  stati  fatti  i 
primi  tentativi,  per  applicare  ai  conti  delle  pubbliche  aziende,  la 
scrittura  doppia  mercantile;  però  la  sua  impronta  più  manifesta 
si  è  avuta  in  Italia  dopo  il  1870,  quando  per  effetto  della  legge 
22  aprile  1869  sulP  amministrazione  e  contabilità  generale  dello 
Stato,  venne  per  la  prima  volta  messo  davanti  agli  studiosi  il 
problema  di  applicare  la  partita  doppia  oltre  che  alle  scritture 
del  patrimonio  anche  a  quelle  del  bilancio  di  previsione.  É  stato 
in  quel  torno  di  tempo  che  vennero  elaborati  i  progetti  del  Ga- 
sbarri,  del  Chiari,  del  Bollerò,  nonché  gli  studi  della  Ragioneria 
generale  dello  Stato,  informati  tutti  allo  stesso  concetto  di  far  ser- 
vire la  scrittura  doppia  patrimoniale  anche  ai  bisogni  della  con- 
tabilità finanziaria. 

Come  venne  tale  concetto  tradotto  in  atto,  e  con  quali  risul- 
taraenti  ?  Nella  applicazione  pratica  di  tale  concetto  venne  del 
tutto  abbandonato  il  principio  della  personalità  dei  conti,  perchè 
sulla  base  di  esso,  si  avrebbe  dovuto  addivenire  alla  netta  sepa- 
razione delle  due  contabilità,  come  è  stato  precedentemente  dimo- 
strato, e  si  è  cercato  di  costruire  Tedificio  su  di  una  artificiosa 
combinazione  di  partite  bilancianti,  che  non  aveva,  né  poteva  avere 
alcuna  concreta  significazione;  sacrificando  a  questa  la  chiarezza 
stessa  del  concetto,  e  permettendo  che  nello  stesso  corpo  di  scrit- 
ture venissero  a  confondersi  e  ad  amalgamarsi  insieme  conti  di 
natura  ben  diversa,  riflettenti  alcuni  le  scritture  di  fatti  probabili 
0  presunti,  e  altri  quelle  di  fatti  reali  e  compiuti. 

Ora  anche  facendo  astrazione  da  tale  inconveniente,  il  pro- 
blema di  innestare  in  uno  stesso  corpo  i  due  ordini  di  scritture 
patrimoniali  e  finanziarie,  non  ha  con  la  partita  doppia  comune 
soluzione  possibile,  che  ad  una  condizione,  a  condizione  cioè  che 
si  tratti  dell'esercizio  di  un  preventivo  economico,  perchè  solo  in  tal 
caso  l'avanzo  o  disavanzo  in  esso  presunto,  riveste  il  carattere  di  un 
effettivo  aumento  o  diminuzione  della  sostanza,  che  può  avere  la 
sua  diretta  ripercussione  nei  conti  patrimoniali  dell'azienda  cui  si 
riferisce.  Ma  il  preventivo  economico,  come  sappiamo,  non  è  quello 
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che  viene  usato  come  strumento  di  controllo  nelle  pubbliche  aziende, 
e  quindi  non  può  ricercarsi  in  esso  la  soluzione  del  problema  nei 
suoi  termini  generali.  Ecco  perchè  quanti  si  sono  proposti  un  si- 
mile tentativo  sulla  base  del  preventivo  di  cassa  o  di  competenza, 
hanno  dovuto  necessariamente  restringere  la  previsione  alle  sole 
entrate  e  spese  effettive,  non  essendo  guari  possibile  che  il  pro- 
blema venga  risoluto  quante  volte  vi  si  includano  entrate  e  spese 
che  si  risolvono  in  semplici  trasformazioni  o  movimenti  di  capitali. 
Perciò  soltanto  in  relazione  alle  scritture  di  un  preventivo 
economico  restringeremo  l' esemplificazione  che  ci  eravamo  pro- 
posti di  fare  anche  a  questo  riguardo. 
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Scritture  patrimoniali  e  finanziai 


• 
e 

1 
( 

1' 

1 

1 
1 

1                       1' 

Materie 

j     Graditi 

Debiti 

■^      Data 

1' 

9  • 

OPEBÌlZIONI 

Somme 

1 

1 

;    Dare 

Avere 

D. 

!    L. 

A. 

Dare 

Avere» 

r 

;l    1912 

1  ■                      

L. 

C. 

L. 

C. 

L. 

C. 

L. 

L. 

C. 

L.     C 

]  ,(T6nn. 

II 

1 

3      » 

1 

» 
» 

bcrìzioiie  delle  attività,  corno  da  in- 
ventario   . 

28188  20 
408  90 

15838 

20 

— 

—W 12SS0 

— • 

Iscrizione  deUe  pasaività,  come  da  in- 
ventario    

1 

1 
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CAPITOLO  XIII. 


SCRITTORA  DOPPIA  A  GIORNALE-MAESTRO  DETTA  ALL'  AMERICANA, 


Scrittura  doppia  analitica  e  riassuntiva.  —  La  scrittura  doppia 

comune  nella  sua  pratica  applicazione  è  venuta  assumendo  due 
diverse  fisionomie;  quella  di  scrittura  doppia  analitica  od  a  conti 
semplici,  e  Taltra  di  scrittura  doppia  riassuntiva  od  a  conti  sin- 
tetici. La  prima  è  la  forma  classica  della  partita  doppia,  quale  ci 
è  stata  tramandata  da  Fra  Luca  Paciolo;  è  la  forma  che  ancora 
oggidì  viene  applicata  nelle  modeste  aziende  private,  dove  es- 
sendo limitato  il  numero  dei  conti  da  aprirsi  nel  maestro,  si  può 
giungere  facilmente  a  quel  diverso  grado  di  analisi,  che  nel  caso 
concreto  può  essere  necessario,  senza  soverchio  ingombro  di  regi- 
strazioni ;  Tal  tra  invece  è  la  forma  in  particolar  modo  domandata 
dalle  grandi  amministrazioni  commerciali,  industriali  e  bancarie, 
dove  i  rapidi  movimenti  e  le  innumerevoli  trasformazioni  del  pa- 
trimonio, esigono  congegni  scritturali  che  sieno  non  soltanto  esatti 
nelle  loro  dimostrazioni,  ma  pronti  e  facili  ai  riscontri,  solleciti  e 
persuadenti  nella  formazione  del  bilancio  finale.  La  molteplicità 
dei  conti  semplici  o  individuali  è  in  talune  aziende  così  grande, 
da  non  permettere  che  tutti  possano  trovar  posto  in  un  sol  libro 
maestro,  a  meno  che  non  si  voglia  fare  di  questo  classico  registro, 
un  libro  monumentale:  e  con  tutto  questo  non  potrebbero  tornare 
che  lente  e  laboriose  le  dimostrazioni  di  tali  scritture.  Perciò  alla 
scrittura  doppia  analitica,  che  segna  il  primo  progresso  neir  arte 
de^  conti,  si  è  venuta  sostituendo  a  poco  a  poco  la  scrittura  doppia 
sintetica,  la  quale  nel  libro  maestro  non  raccoglie  gli  innumere* 
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voli  conti  semplici  o  individuali,  ma  pochi  conti  generali  o  col* 
lettivi,  dai  quali  torna  facile  alPamministrazione  rilevare,  quando 
occorra,  la  situazione  generale  dell'azienda,  mentre  le  risultanze 
dei  conti  semplici  possono  venire  desunte  da  appositi  partitari  o 
maestri  sussidiari. 

Le  aziende  bancarie  sono  fra  quelle  che  ricorrono  con  maggiore 
frequenza  a  questa  forma  di  scrittura  doppia,  poiché  in  queste 
aziende  la  molteplicità,  dei  conti  è  davvero  grandissima.  Basta  pen- 
sare che  si  contano  a  centinaia  e  talvolta  a  migliaia  i  conti  dei 
terzi  corrispondenti  debitori  o  creditori  pel  fatto  di  somme  date 
0  ricevute  in  deposito,  in  conto  corrente  od  altro,  e  per  le  quali 
mentre  interessa  di  conoscere  il  dare  e  Pavere  di  ciascheduno  in 
particolare,  interessa  pure  di  rilevare  con  prontezza  la  posizione  del- 
Tazienda  di  fronte  allenterà  massa  dei  suoi  debitori  e  creditori, 
rispetto  a  ciascuna  delle  più  importanti  operazioni  compiute,  an- 
che per  poter  redìgere  con  sollecitudine  la  situazio?ie  mensile,  a 
cui  sono  tenute  per  legge  le  aziende  commerciali  che  hanno  per 
principale  oggetto  l'esercizio  del  credito. 

Del  resto  il  bisogno  di  poter  avere  dalle  scritture  computi- 
stiche la  conoscenza  del  tutto  e  delle  parti,  è  sentito,  sebbene  in 
diversa  misura,  da  tutte  le  aziende  indistintamente,  e  perciò  le 
scritture  riassuntive  non  escludono  quelle  analitiche,  come  queste 
non  eliminano  quelle.  Tuttavia  una  delle  maggiori  difficoltà  che  Parte 
computistica  incontra  nella  pratica  applicazione  è  quella  di  saper 
coordinare  e  collegare  insieme  questi  due  ordini  di  scritture,  onde 
con  esattezza  e  facilità  se  ne  possano  desumere  le  risultanze.  Per 
soddisfare  a  tale  duplice  intento  può  venire  predisposto  un  libro 
maestro  generale  a  conti  sintetici  e  diversi  maestri  sussidiari  a 
conti  analitici. 

Scrittura  doppia  a  giornale-maestro.  —  Ma  anche  la  scrit- 
tura doppia  riassuntiva  in  questo  modo  concepita,  non  risponde 
pienamente  ai  bisogni  di  quelle  aziende,  che  alla  rapidità  delle 
operazioni  vogliono  congiunta  rapidità  e  facilità  di  controllo;  ed 
è  perciò  che  la  stessa  scrittura  doppia  riassuntiva  è  venuta  per- 
fezionandosi, abbandonando  la  forma  descrittiva  tradizionale,  per 
adottare  in  tutto  od  in  parte  quella  sinottica.  Da  ciò  nacque  la 
scrittura  doppia  a  giornale-maestro^  detta  anche  BÌVamericana,  per- 

Bbllini,  Ragioneria  generale.  20 
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che  negli  Stati  Uniti  d^America,  si  è  detto  da  taluno,  prima  che 
altrove,  applicata  (^). 

La  scrittura  doppia  a  giomak'^maestro  viene  cosi  denominata 
perchè  ai  due  strumenti  principali  di  cui  si  deve  Pordinaria  scrit- 
tura doppia,  se  ne  sostituisce  uno  solo,  che  compie  ad  un  tempo 
Tufficio  di  giornale  e  quello  di  maestro. 

Concetto  fondamentale.  —  I  conti  fondamentali  della  scrit- 
tura doppia  a  giornale  maestro  sono  pertanto  quelli  medesimi  della 
scrittura  doppia  comune,  cioè  il  conto  del  Proprietario  e  quello 
délV Agenzia  (consegnatari  e  corrispondenti),  e  in  questi  due  conti 
la  registrazione  delle  singole  operazioni  viene  concepita  nella  stessa 
maniera  della  scrittura  doppia  comune.   Perciò  questi  due   conti 


(*)  Che  il  giornale-maestro  sìa  invenzione  americana  è  stato  detto  e  ri- 
petuto da  molti,  anche  autore  voli  scrittori;  ma  nessuna  prova  oerta  venne  data 
per  confermarlo.  Al  contrario  T opinione  già  avanzata  da  altri,  dall'Hooquart 
per  il  primo,  e  quindi  dal  Besta,  dal  Montani,  dal  Lanfranchi,  ecc.  che  essa 
fosse  invenzione  francese  dovuta  al  Degrange  padre,  è  stata  in  quest'ultimi 
anni  anche  con  prove  documentate,  pienamente  confermata. 

Sin  dal  1865  nella  sua  opera  <  Le  tenue  des  livres  pratique  »  THocquart 
scriveva:  «l'idee  de  tenir  les  livres  en  partie  doublé,  au  moyen  d'un  seul 
«  registro,  n'est  pas  nouvelle,  elle  est  due  à  feu  Edmond  Degrange  pére,  a  qui 
«  la  sci  enee  de  la  tenue  des  livres  doit  la  plus  grande  partie  de  ses  progrès  ». 

Però  il  merito  di  avere  per  il  primo  documentata  tale  fondata  congettura 
spetta  a  Carlo  Sarti  di  Bologna,  il  quale  nel  periodico  il  Ragioniere  del  31  di- 
cembre 1899  -  Voi.  V°,  pubblicava  alcuni  brani  dello  stesso  Degrange,  presi 
dalla  sua  opera:  <  La  tenue  des  livres  rendue  facile  ou  nouvelle  méthode  d'en- 
seignement  à  Vusage  des  personnes  destinées  au  commerce^  —  einquième 
édiiian  -  Paris  -  An.  XI  -  1803  t^^  che  qui  riproduciamo: 

«  Je  dois  cotte  méthode  à  la  multiplicité  de  mes  oocupations  et  au  besoin 

<  d'abreger  les  écritures  relati ves   à  mes  affaires.   Obligé  de   soiguer,   avant 
«  tout,  les  opérations  importantes  qui  me  sont  oonfiées,  je  négligeais,  le  plus 

<  souvent,  celles  qui  ne  conoernaient  que  moi  ;  et  mes  propres  livres  etaient 

<  presque  toujours  dans  l'état  le  moins  régulier.  Contraint  d'y  rétablir  l'ordre 

<  avec  peine,  tous  les  quinze  jours,  fatigué  de  reoommenoer  ainsi  un  travail 

<  long  et  ennuyeux;  dans  l'impuissance  de  les  tenir  à  jour,  selon  la  méthode 
«  ordinaire,  fante  du  temps  nécessaire,  et  me  trouvant,  en  memo  temps,  dans 

<  rindispensable  nécessité  de  le  faire;  j'imaginai  de   pratiquer,   sur  chacune 

<  des  pages  à  droite  d'un  grand  registro,  cinq  doubles  colonnes  pour  y  distri- 
e  buer  les  cinq  comptes  généraux  ouverts  par  débit  et  par  crédit;  une  sizième 
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fondameutali  danno  orìgine  anche  nel  giornale- maestro  a  due  serie 
di  sottoconti,  cioè  ad  una  serie  di  conti  differenziali  o  di  causa  e  ad 
un'altra  serie  di  conti  integrali  o  di  specie.  Questi  due  metodi  scrit- 
turali non  differiscono  quindi  nel  concetto,  ma  soltanto  nella  forma  ; 
imperocché  i  conti  della  scrittura  doppia  comune  vengono  accesi  nel 
maestro  man  mano  che  ne  segue  Pindicazione  nel  giornale,  mentre 
secondo  il  metodo  americano  compariscono  invece  come  conti  gene- 
rali nello  stesso  libro  della  registrazione  cronologica,  in  un  numero 
limitato  e  secondo  quella  classificazione  che  nel  caso  concreto  è  stata 
prestabilita.  E  ovvio  che  se  non  per  tutti,  per  alcuni  di  questi  conti, 
occorrono  delle  suddivisioni  nei  libri  ausiliari  o  maestri  sussidiari, 
per  poter  accogliere  in  conti  semplici  o  individuali  le  registrazioni 
analitiche  che  non  potrebbero  trovar  posto  nel  libro  principale. 

Modalità  del  giornale-maestro.  —  Se  immaginiamo  spiegato 
davanti  a  noi  un  foglio,  la  cui  pagina  a  sinistra  sia  destinata  al 
giornale  e  quella  a  destra  ai  conti  del  maestro,  in  un  numero  li- 
mitato da  10  a  20  conti,  avremo  in  questo  prospetto  la  forma  or- 
dinaria di  un  giornale-maestro  alPamericana. 

La  registrazione  in  questo  libro  può  venire  eseguita  colla  for- 
mula consueta  della  scrittura  doppia  comune,  o  senza  di  essa,  li- 
mitandosi in  questo  caso  alla  succinta  descrizione  deiroperazione 


«  colonne  poar  y  distribaer  toas  les  comptes  des  particuliers,  oaverts  de  la 
€  méme  manière  et  dìstingués  par  des  numéros;  et  enfin  une  Reptième  et  der- 
«  nière  colonne  pour  y  réunir  les  débita  et  les  eredita  des  précédentes.  Je  con* 
«  servai  les  pages  à  gauche  pour  me  tenir  lieu  du  journal. 

e  Je  me  servais  cependant  de  cotte  méthode  pour  mon  usage  particulier, 
«  sana  y  attaoher  une  grande  importance,  lorsqu'on  m^apporta  celle  de  M.  Jones 
e  pour  laquelle  il  a  obtenu,  en  Angleterre,  un  brevet  d'ìnvention.  La  supé- 
«  riorité  que  je  crus  apercevoir  dans  la  mienne,  m'y  fit,  alors  seulement,  at- 
«  tacher  quelque  prix,  et  me  decida  à  la  publier  ». 

Queste  parole  si  leggono  in  un  supplemento  alla  predetta  opera,  che  porta 
questo  frontispizio  :  e  Supplément  à  la  tenue  des  livrea  rendue  facile,  ou  nou- 
€  velie  méthode  pour  tenir  les  livree  en  doublé  partie,  par  le  moyen  d'un 
€  Seul  registre  dont  tous  les  comptes  bcUaneent  joumellement  entre  eux  et 
€  eompoaent  un  seul  tableau  de  l'état  general  de  situation  des  affaires  d'un 
<  négociant  » . 
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medesima  ed  alla  sua  impostazione  a  debito  ed  a  credito  di  quei 
conti  cui  va  riferita.  Nelle  piccole  aziende  può  essere  seguito 
questo  secondo  modo;  ma  nelle  grandi  usasi  invece  compilare  la 
prima  nota  del  libro  principale,  colle  forme  adottate  pel  giornale 
in  partita  doppia  comune,  e  ciò  per  avere  una  guida  sicura  della 
registrazione  medesima,  non  tanto  nel  libro  principale,  quanto  negli 
svolgimenti  suoi. 

Esempiiflcazione.  —  In  un  giornale-maestro  alPamericana  fa- 
remo seguire  la  registrazione  delle  operazioni  riflettenti  Pazienda 
del  sig.  Giuseppe  Ferrari,  sostituendo  ai  due  conti  fondamentali, 
Proprietario  e  Agenzia^  i  seguenti  sottoconti: 

Stato  attivo  e  passivo     )  ,  ^ 

Rendite  e  spese  ]   "^«P^*^^  *^  ^^°*^  ^^^  Propnetario 

Denaro 

Mobili  e  oggetti  vari 

Carte- valori  . 

Libretto  di  risparmio       \   "«P*""  **  <'*'°*<'  **«"  ^«en^ia 

Corrispondenti  debitori 

Corrispondenti  creditori 

Al  giornale-maestro  faremo  seguire  due  libri  ausiliari,  uno  a 
forma  sinottica  per  lo  svolgimento  del  conto  Rendite  e  spese^  e 
Taltro  a  forma  descrittiva  per  la  suddivisione  dei  due  conti  Cor- 
rispondenti  debitori  e  Corrispondenti  creditori. 
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GIORNALE-MAESTRO  all'americana  dell'azien 
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Descrizione  delle  operazioni 


Conti  del  proprietario 


i  Somme 


Iscrizione  delle  attività 
come  da  inventario    .     .  L. 

Iscrizione  delle  passività 
come  da  inventario    .     .    » 

Scadenza  ed  esazione  dello 
stipendio  annuale  ...» 

Scadenza  degli  interessi 
sul  mutuo  Borroni     .     .    » 

Esazione  di  detti  interessi 

Scadenza  ed  esazione  delle 
cedole  semestrali  di  ren- 
dita     »  • 

Liquidati  e  aeci'editati  gli 
interessi  sul  libretto  di 
risparmio » 

Esatte  da  Borghi  Giuseppe 
a  rimborso  suo  debito    .    » 

Pagate  ai  fornitori  L.  375  a 
saldo  debiti  per  L.  408,90  » 

Scadenza  e  pagamento  im- 
posta R.  M.  sul  mutuo 
Borroni » 

Spese  di  famiglia  impe- 
gnate nell'anno     ...» 

Pagate  in  conto  ed  a  saldo 
spese  di  famiglia  ...» 

Pagate  per  acquisto  mobili    » 

Deperimento  del  valore  dei 
mobili  e  oggetti  vari.     .    », 

L.ì 

avanzo  di  rendita  verifì- 
catosi  nell'esercizio  cor- 
rente   » 

Chiusura  generale  dei  conti 

L. 


Stato 
attivo  e  passivo 


28188 

408 

4000 

600 
600 


20 

I 

90 


15 
350 

408  90 


92 


25i 


4480  - 

4120  i— 
160  i— 


426 


44269  ,25- 

I     ! 

36  75 


28209 


95 


Dw» 


408 


Avere 


28188  ;20 


90! 


420—1    — 


Rendite 
e  spese 


Dare       Aver 


33 


408190 


27849 


95 


28222 


36 


72515  95Ì28258  '85 


400(» 


—  ;-  600 


90 


—  420 


-     15 


92 


25  - 


4480'-'  - 


426: 


10.4998  25,5035 


75 


28258  '85 


36  «0  - 


5035'- 5035 1 
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bmestico-patrimoniale  del  signor  Giuseppe  Ferrari. 


,                                                     Conti  dell'Agenzia 

1 

Denaro 

Mobili  e 
ogetti  vari 

Carte -valori 

Libretto  di 
risparmio 

Corrispondenti 
debitori 

Corrispondenti 
creditori 

D»re      Avere 

Due 

Avere 

Dare 

Avere 

Dare 

500 
15 

Avere 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

1 

21820  — 

1 

BOO-  - 

m~  — 

420-,  _ 

t 

1 

350 

-  -   375 

-  -,    92 

^  ■-  4120 

-  -i  160 

1 

1 
25 

1 

25 

95 
20 

o                                                                                                                      o 

^              1  1  '    1            II       111^ 

426 
426 

3994 
442(» 

10860 
10860 

10860 
10860 

1 

1 
1 

1 

515 

12350 
600 

600 
350 

408 

4120 

4528 
360 

1     1     1     1  1              118       1          1        1  8      1     s; 

408 

4480 

4888 
4888 

90 

90 

90 

j-'^'i  20  4747 

1 

:.  -1  840 

4420 

515 
515 

12990 

950 
12000 

■^  20  5588 

4420 

10860 

515 

12950 

12950  4888 

' 

Il             1             ,1 
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REGISTRO  di  svolgìmeni 


I.  g  ' 
I  ■' 

11:' 
1.1- 

I 


Rendite  e  Spese 
dell*  esercizio 


Stipendi 


Interessi  attiTi 


Imposte  e  tasse 


3 

4 
6 
7 

10 
11 
14 


15 


1 
Dare    Avere 

1 

1 
Dare   i  Avere    Dare    Avere    Dare 

!        '        1        ' 

Avere 

L. 

92 

4480 

426 

e. 

___ 

25 
25 

L. 

4000 

600 

420 

15 

5035 
4998 

e. 

"1 

^_ 

25 

25 

1 

1 

L. 

1  ____ 

1 
i 

C. 



L. 
4000 

4000 

1 

c. 

1 
1 

t 

1 

1 

1 
1 

L. 

1 
1 

1 
1 

1035 

C. 

L. 

600 

420 

15 

C. 

1 

1   L. 

1 

92 

C. 

25 
25 

25 

1 

1 
L.   C. 

i 

1 
1 

1 

4998 
5035 

1 
4000 

1 
4000 

1035 



92 

1 

92  ;J5 

0033 

25 

10033 

4000 

1035 

1035 

92 

92  2.1 
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ri  conto  Rendite  e  spese. 


Spese  dì  pigione 

Spese  di  vitto 

Spese  di  vestiario 

Spese  diverse 

Dare 

Arere 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

L. 
^0 

Il          II          1               IP 

L. 

C. 

2540 

c. 

L. 

C. 

L. 
480 

e. 

L. 

C. 

1 

i 

ì 
t 
ì 

1 

L. 

610 

426 

1 

C. 

L. 

C. 

1 

S50 

8&0 

2540 

2540 

480 

480 

1036 

1 

1 
1 

1036 

«50 

850 

2540 

2540 

480 

480 

.  1036 

1036 

i 
1 

i 

1 
1 

! 

1 
1 

i 

1 

1 

314 


Capitolo  tredicesimo 


Partitario  dei  Corrispondenti 


1) 


Borghi  Giuseppe. 


m 

1 

i 

'    1 

8 

1 

Data 

Descrizione  delle  operazioni 

Dare 

1 
Avere 

1 

1912 
'  Gennaio 

p  Dicembre 

1 
31  ! 

1 

1 

1 
1 

i 

Suo  debito  per  prestito  fattogli 
a  titolo  gratuito     .     .     .     .  L.  • 

Esatte  dal  medesimo  a  saldo  suo 
debito » 

L. 

350 

1 
ì 

-          i 

1 

1 

1 

350 

1 

II 

—  li 

1 

1 

1    350 

350 

1 

1 

i 

2) 


Borroni  Giovanni,  mutuo  5  7o* 


1 
4 
5 


16 


1912 
Gennaio 
Dicembre 


Dicembre 


1 
31 

» 


31 


3) 


Suo  debito  per  somma  mutuatagli  L. 
Scadenza  dell'interesse  annuale  » 
Esazione  di  detto  interesse.     .    » 

L. 

Suo  debito  capitale  portato  a  pa- 
reggio  » 

L. 


Ferri  Luigi,  esercente. 


12000 
600 


12600 


12600 


600 


600 


12000 


12600 


0 


11 


12 


16 


1912 

Gennaio 

1 

Dicembre 

31 

» 

» 

» 

» 

Dicembre 

31 

Suo  residuo  credito  per  sommi- 
nistrazioni diverse.     .     .     .  L. 

Pagategli  L.  80  a  saldo  suo  cre- 
dito di  L.  84,60    .     .     .     .    » 

Importo  delle  somministrazioni 
fatte  nell'anno  corrente  .     .    » 

Pagategli  in  conto     ....    » 


Saldo  a  pareggio 


L. 

» 

L. 


84 


1170 


1254 
130 


1384 


60 


84 


60 


60 


1300 


1384 


60 


60  1384  I  60 
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Binda  Francesco^  esercente. 


Nnm.d'ord. 

1 

DaU 

Descrizione  delle  operazioni 

Dare 

> 

Avere 

2 

1 

1 

'  9  . 

1 

11' 

12 

16 

1 
1 

1912 
Gennaio 

Dicembre 

» 

1 

31 

» 

Sqo  residuo  credito  per  sommi- 
nistrazioni fatte L. 

Pagategli  L.  110  a  saldo  suo 
credito  di  L.  120  ....    » 

Importo  degli  acquisiti  fatti  nel- 
Tanno  corrente » 

Pagategli  in  conto    ....    » 

L. 
Saldo  a  pareggio » 

L. 

120 
530 

_ 

120 
680 

1 

1 
Dicembre   31 

1 

650 
150 

800 

800 

1    

800 

Bianchi  Stefano,  sarto. 


2 
9 
11 

12 

16 


1912 
Oennaio 

1 

1 1 

Dicembre 

31 

» 

1 

» 

» 

Dicembre 

» 

1  !|  Suo  residuo  credito  per  forniture 
diverse L. 

Pagategli  L.  130  a  saldo  suo 
credito  di  L.  145,50  .     .     .    » 

Importo  delle  forniture  fatte  nel- 
l'anno corrente » 

Pagategli  in  conto    .     .     .     .    » 

L. 
Saldo  a  pareggio » 

L. 


Conti  Cesare,  negoxiante  di  mobili. 


li     1912 

11     Oennaio      1 

I 

9    Dicembre   31 


Suo  residuo  credito  per  forni- 
ture diverse L. 

Pagategli  L.  55  a  saldo  suo  credito  » 

L. 

Creditori  divergi. 


58 


58 


80 
80 


1912 

1 

11 

Dicembre 

31 

Importo  del  fitto  dovuto  al  pro- 

1 

prietario  locatore   .     .     .     .  L. 

—     1  — 

850 

— 

1 

» 

» 

Acquisti  e  fornit.  fatte  da  di  versi    » 

—       — 

1350 

— 

12 

» 

» 

Pagate  a  saldo  al  locatore     .     .   » 

850 

— 

— 

— 

» 

» 

» 

»               agli  alti'i  creditori   » 

L. 

1350 

1 

1 

' 

2200 

2200 
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Verìfica  delie  scritture  e  chiusura  del  conti.  --  Alle  registra- 
zioni compiate  nel  giornale-maestro  e  nei  due  libri  ausiliari,  fa- 
remo seguire  il  relativo  bilancio  di  verifica,  che  in  tal  caso  non 
si  limiterà  ai  soli  conti  del  registro  principale,  ma  si  estenderà 
pure  agli  altri  e  segnatamente  al  partitane  dei  corrispondenti. 

La  chiusura  dei  conti,  vien  fatta  in  modo  analogo  a  quello  in- 
dicato per  la  scrittura  doppia  comune,  e  quindi  porteremo  prima 
al  conto  patrimoniale  il  saldo  risultante  dal  conto  Rendite  e  spese^ 
e  poscia  eseguiremo  il  saldo  e  la  chiusura  di  tutti  gli  altri  conti. 

Bilancio  di  verifica  ai  31  Dicembre  1912. 


Conti  del  Giornale-maestro. 


\ 

Somme 

Saldi 

''       Dcnomiiiazionfì  dei  cK^ntì 

il 

1 

Dare 

Avere 

Dftie 

ÀYere 

1 

1 

'  Stato  attivo  e  passivo 

.     .  L. 

408 

90 

28222 

10 

27813 

20 

Rendite  e  spese    .     . 

.     .    » 

4998 

25 

5035  1  — 

36 

75 

— 

— 

Denaro 

.    » 

5588 

20 

4747  ,  25 

— 

840 

95 

,  Mobili  e  oggetti  vari 

.    » 

4420 

— 

426    - 

— 

3994 

^ 

Carte- valori 

.   » 

10860 

— 

— 

— 

— 

10860 

— 

1  Libretto  di  risparmio 

.    » 

515 

— 

— 

— 

— 

—       515 

- 

1  Corrispondenti  debitori  . 

.    » 

12950 

950 

— 

— 

1  12000' 

Corrispondenti  creditori . 

1 
i 

» 
L. 

4528 
44269 

90 
25 

4888 

90 
25 

360 

95 

— 

-«_ 

44269 

28209 

28209 

96 

1 

Conti  del  Partitario. 

Corrispondenti 

l 

Denominazione  dei  conti 

Debitori 

Creditori 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

Borghi  Giuseppe.     .     .  L. 

350 

350 

1 

^^BS 



«^■^ 

! 

2 

Borroni  Giovanni 

.    » 

12600 

■  , 

600 

1 

— 

— 

"""  ii 

3 

'  Ferri  Luigi     .     . 

.     .    » 

— 

— 

*""  1 

1254 

60 

1384 

60, 

4 

,  Binda  Francesco.     . 

.    » 

— 

— 

— 

650 

800 

— 

0 

Bianchi  Stefano  .     . 

.    » 

— 

— 

— 

— 

365 

50 

445 

50 

'  6 

Conti  Cesare  .     .     . 

.    » 

— 

1 
1 

58 

80 

58 

80 

!;  7 

1 

1  Creditori  diversi .     . 

1 

.    » 

— 

1 

2200 

2200 

90 

L. 

12950 

— 

950 

— 

4528 

90 

4888 
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Confronti  colla  logismografia.  —  Tale  nel  concetto  e  nelle 
forme  è  il  giornale-maestro  airaroericana. 

Se  pertanto  prendiamo  il  giornale  logismografico  a  forma  ti- 
pica,  e  suddividiamo  uno  dei  due  conti  della  bilancia  patrimoniale, 
quello  dell'agenzia,  nello  stesso  modo  che  si  è  fatto  pel  giornale- 
maestro,  avremo  un  giornale  logismografico,  che  nella  forma  este- 
riore presenterà  molta  analogia  con  quello  alPamericana,  tale  una 
analogia  da  farlo  credere  quasi  la  stessa  cosa. 

Non  è  fuori  di  luogo  notare  che  tale  manifesta  rassomiglianza 
fra  i  due  metodi  scritturali,  messa  in  evidenza  nel  giornale-maestro 
airamericana,  ha  fatto  credere  a  più  d'uno  che  fra  la  scrittura 
doppia  e  la  logismografia  altra  differenza  non  esistesse  allMnfuori 
delia  forma,  dimenticando  con  ciò  come  dal  giornale  americano, 
qualunque  sia  il  numero  dei  sottoconti  da  cui  risulta  costituito, 
non  sia  dato  di  ricavare  direttamente  che  la  sittmxione  giuridica 
e  quella  economica,  mentre  dai  conti  del  giornale  logismografico 
è  pur  dato  di  ottenere  direttamente  la  situazione  specifica.  Dob- 
biamo tuttavia  riconoscere  come  la  sostituzione  della  forma  sinot* 
tica  a  quella  descrittiva,  che  è  la  caratteristica  della  scrittura 
doppia  comune,  abbia  avuto  per  effetto  di  avvicinare  molto  le 
forme  tradizionali  lente  e  pesanti  della  scrittura  pacioliana,  a  quelle 
spigliate  e  maneggevoli  della  logismografia,  mettendo  a  disposi- 
zione dell'arte  computistica  un  congegno  scritturale  che  ha  trovato 
in  molte  aziende,  grandi  e  piccole,  larga  applicazione  Q). 


(*)  Chi  avesse  desiderio  di  conoscere  meglio,  specialmente  nella  sua  pra- 
tica applicazione,  questa  geniale  forma  di  scrittura  bilanciante,  potrà  consultare 
la  mia  recente  pubblicazione  «  Scrittura  doppia  americana  detta  a  Oix>rnale- 
Maestro  »  edita  a  Milano  -  1914  -  Manuali  Hoepli  -  2^  edizione. 


CAPITOLO  XIV. 


SCRITTURA.  IN  PARTITA  SEMPLICE. 


Cenni  storici.  —  La  scrittura  in  partita  semplice,  denominata 
anche  scrittura  libera^  può  considerarsi  come  la  forma  più  rudi- 
mentale delle  scritture  complesse.  La  sua  origine  risale  ai  tempi 
più  lontani,  quando  coi  primi  scambi,  coi  primi  commerci  fra  po- 
poli civili^  andava  manifestandosi  il  bisogno  di  tenere  ordinate 
scritture  computistiche^  non  tanto  per  seguire  il  movimento  dei 
valori  materiali,  quanto  per  tener  dietro  alle  mutabili  relazioni  di 
debito  e  credito  che  dagli  scambi  conseguivano.  Il  commercio  è 
stato  il  primo  che  con  un  po'  d'ordine,  di  chiarezza  e  di  preci- 
sione ha  cercato  di  raggiungere  questo  fìne^  come  è  stato  esso  egual- 
mente che  ha  escogitato  forme  migliori,  quando  le  prime  si  mo- 
strarono inadeguate  ai  crescenti  bisogni. 

Questo  metodo  di  registrazione  prende  il  nome  di  scrittura  in 
partita  semplice  perchè  vi  manca  quella  continua  e  costante  re- 
lazione di  eguaglianza  fra  il  dare  e  l'avere,  che  forma  la  caratte- 
ristica delle  scritture  in  partita  doppia,  dette  perciò  anche  scritture 
bilancianti. 

Sue  forme.  —  La  scrittura  in  partita  semplice  può  concepirsi 
sotto  due  forme  diverse.  Nella  prima  forma  ha  per  conto  fonda- 
mentale il  conto  àeWAgenxia  (consegnatari  e  corrispondenti);  nella 
seconda  forma,  così  rudimentale  da  non  meritare  neppure  il  nome 
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di  metodo,  ha  come  conto  fondamentale,  uno  dei  due  rami  dello 
stesso  conto  delPagenzia,  cioè  il  conto  dei  Corrispondenti  {^), 

Faremo  seguire  nel  detto  conto  fondamentale  delle  due  forme 
di  scrittura  in  partita  semplice,  le  registrazioni  già  compiute  e 
riflettenti  Tazienda  domestico-patrimoniale  del  signor  Giuseppe 
Ferrari, 


(*)  Dobbiamo  avvertire  come  nel  suo  più  ampio  significato  la  scrittura 
semplice  non  venga  concepita  soltanto  in  questi  due  modi,  poiché  vengono  de- 
signate con  tal  nome  tutte  quelle  forme  di  scritture^  che  non  danno  interamente 
la  situazione  speeifiea  o  giuridica  e  quella  economica  dell'azienda  ad  un 
tempo;  perciò  sono  innumerevoli  e  dissimili  fra  di  loro,  tanto  pel  contenuto, 
quanto  nelle  forme,  le  scritture  che  vengono  comprese  sotto  una  tale  denomi- 
nazione. Le  scritture  semplici  sono  chiamate  anche  scritture  libere  perchè, 
come  giustamente  avverte  il  prof.  De  Gobbis,  esse  non  sono  vincolate  da  al- 
cuna norma  generale,  non  posseggono  alcun  carattere  che  sia  comune  a  tutte, 
e  la  loro  forma  dipende  quasi  esclusivamente  dai  criteri  che  guidano  colui  che 
le  compila.  {Ragioneria  generale^  Roma,   1897). 
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Prima  forma  di  scrittura  in  partita  semplice.  —  Come  ognun 
vede,  nella  prima  forma  di  scrittura  in  partita  semplice  alcune 
registrazioni  sono  state  eseguite  soltanto  nel  dare  o  soltanto  nel- 
Pavere  del  relativo  conto  fondamentale,  altre  invece  contempora- 
neamente nel  dare  e  nelPavere,  e  tali  sono  le  operazioni  segnate 
ai  numeri  5^  8,  12  e  13.  Queste  sono  operazioni  permutati  ve, 
quelle  al  contrario  sono  operazioni  modificative  ;  le  prime  non  por- 
tando nessun  mutamento  nella  posizione  di  debito  e  di  credito  del 
conto  agenzìale,  considerato  collettivamente,  non  potrebbero  venire 
registrate  diversamente,  mentre  le  altre  esprìmendo  una  variazione 
nello  stato  del  medesimo,  questa  vuol  essere  messa  in  evidenza 
nello  stesso  conto  fondamentale.  Onde  se  supponiamo  suddiviso  il 
detto  conto  in  un  certo  numero  di  sottoconti,  le  prime  operazioni 
darebbero  orìgine  ad  altrettante  registrazioni  in  partita  doppia,  che 
potrebbero  venire  espresse  così  : 

Operazione  N.  5. 

Consegnauri   e   corrispondenti   (Denaro)   a   Consegnatari 
e  Corrispondenti  (G.  Borioni) 
Esatte  per  interesse  annuale  scaduto L.    600  — 

Operazione  N.  8. 

Consegnatari    e    corrispondenti    (Denaro)   a   Consegnatari 
e  corrispondenti  (G.  Borghi) 
Esatte  a  rimborso  del  prestito  fatto  a  G.  Borghi  »     350  — 

Operazione  N.  12. 

Consegnatari  e  corrispondenti  (Creditori  diversi)  a   Con- 
segnatari e  corrispondenti  (Denaro) 
Pagate  in  conto  ed  a  saldo  delle  spese  incontrate  nell'anno    »    4120  — 

Operazione  N.  13. 

Consegnatari  e  corrispondenti   (Mobili  e  oggetti  vari)  a 
Consegnatari  e  corrispondenti  (Denaro) 
Pagate  per  acquisto  mobili  ed  altro »     160  — 

Mentre  le  altre  operazioni  danno  origine  ad  una  registrazione 
in  partita  semplice,  che  potrebbe  venire  espressa  in  quest^aitro  modo: 

Operazione  N.  3. 

Dare  Consegnatari  e  corrispondenti  (Denaro) 

Liquidato  ed  esatto  lo  stipendio  annuo  in  ....     L.  4000  — 

BiLLiivi,  Jiaffùmeria  generale.  21 
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Operazione  N.  4. 


Dare  Coosegnatari  e  corrispondenti  (G.  Borroni) 

Scadenza  interesse  annuale  sul  mutuo  Borroni    .     .     L.     600  — 

Operazione  N.  6. 

Dare  Consegnatari  e  corrispondenti  (Denaro) 

Scadenza  ed  esazione  delle  cedole  semestrali  di  rendita     »     420  — 

Operazione  N.  7. 

Dare  Consegnatari  e  corrispondenti  (Libretto  di  risparmio) 

Liquidate  ed  accreditate  per  interessi »        15  — 

Operazione  N.  10. 

Avere  Consegnatari  e  corrispondenti  (Denaro) 

Scadenza  e  pagamento  imposta  R.  M.  sul  mutuo  Borroni    »       92,25 

Operazione  N.  11. 

Ayere  Consegnatari  e  corrispondenti  (Creditori  diversi) 

Lnporto  delle  spese  di  famiglia  impegnate  nell'anno     »   4480  — 

Operazione  N.  14. 

Avere  Consegnatari  e  corrispondenti  (Mobili  ed  oggetti  vari) 

Deperimento  del  10  7o  8^1  valore  dei  mobili,  ecc.  .      »     420  — 

La  qual  cosa  significa  che  nella  prima  forma  delia  scrittura 
in  partita  semplice,  la  registrazione  dei  fatti  permutativi  viene 
concepita  ed  eseguita  nello  stesso  modo  della  scrittura  doppia  co- 
mune, mentre  rimane  monca  ed  incompleta  la  registrazione  dei 
fatti  modificativi. 

Suddividendo  pertanto  il  conto  fondamentale  della  prima  forma 
di  scrittura  in  partita  semplice,  in  quel  numero  di  sottoconti  che 
nel  caso  concreto  può  venire  richiesto,  e  col  procedimento  che  è 
proprio  della  scrittura  doppia  comune,  otterremo  un'unica  serie  di 
sottoconti  perfettamente  corrispondente  alla  serie  dei  conti  B  in 
logismografia;  dai  quali  conti  potremo  desumere  direttamente  la 
sittMzione  giuridica^  e  indirettamente  la  situazione  specifica^  del- 
Pazienda.  Suddividendo  invece  nella  stessa  maniera  il  conto  fon- 
damentale della  seconda  forma  di  scrittura  semplice,  non  avreiuo 
che  una  sola  parte  della  situazione  giuridica^  cioè  la  posizione  di 
debito  e  di  credito  dei  singoli  corrispondenti  verso  Tazienda. 

Gli  strumenti  di  cui  si  serve  la  scrittura  in  partita  semplice, 
tanto  nelPuna  come  nell'altra  delle    due  forme   indicate,   sono  il 
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giornale  ed  il  libro  maestro,  cioè  quei  due  medesimi  congegni  che 
vengono  adoperati  nella  scrittura  doppia  comune. 

Le  norme  della  registrazione  si  possono  riassumere  in  questo  : 
si  addebita  il  conto  del  consegnatario  o  corrispondente  che  riceve 
o  che  per  qualsiasi  altra  ragione  diventa  debitore,  e  si  accredita 
quello  di  colui  che  fornisce  il  valore  di  cui  si  tratta,  o  che  per 
qualsiasi  altra  ragione  diventa  creditore.  0  meglio,  se  trattasi  di 
conti  riferentesi  agli  elementi  attivi^  si  addebitano  degli  aumenti, 
e  si  accreditano  delle  diminuzioni;  se  trattasi  di  conti  che  contem- 
plano gli  elemeìiti  passivi^  si  addebitano  delle  diminuzioni  e  si  ac- 
creditano degli  aumenti.  Onde  nei  conti  degli  eletnenti  attivi  il  dare 
specifica  aumento  (+)  e  Vavere^  diminuzione  ( — ),  mentre  per  i 
conti  degli  elernenti  passivi  avviene  il  contrario.  Perciò  quante  volte 
trattasi  di  operazioni  permutative  avremo  anche  nella  scrittura  in 
partita  semplice,  secondo  la  prima  forma,  una  registrazione  a  doppio 
giro,  mentre  avremo  tutte  registrazioni  a  un  solo  giro,  o  come  pure  di- 
cesi, bipartite xoppe^  quando  trattasi  di  operazioni  o  fatti  modificativi. 

La  verifica  della  registrazione  è  ben  lungi  dal  presentare  i 
vantaggi  rilevati  nel  bilancio  di  verifica  della  scrittura  doppia. 
Nella  scrittura  semplice,  prima  forma,  essa  trovasi  necessariamente 
limitata  a  questo:  che  fatte  le  somme  delle  due  colonne  Dare  e 
Avere  del  libro  giornale,  si  dovrà  ottenere  una  perfetta  equiva- 
lenza colle  due  somme  risultanti  pure  al  Dare  ed  Ave7'e  dei  vari 
conti  del  libro  maestro. 

Esemplificazione.  —  Registreremo  pertanto  in  questi  due  libri 
le  operazioni  di  cui  ci  siamo  più  volte  occupati,  sostituendo  al 
conto  fondamentale  deW Agenzia,  nella  prima  forma  della  scrittura 
semplice  i  seguenti  sottoconti  : 

1   Denaro 
Libretto  di  risparmio 
Mobili  e  oggetti  vari 

Borroni  Giovanni,  mutuo  .ó  ^/„ 
Borghi  Giuseppe 
Ferri  Luigi,  esercente 
Corrispondenti     .  <   Binda  Francesco,  esercente 

Bianchi  Stefano,  sarto 
Conti  Cesare,  negoziante  di  mobili 
Creditori  diversi. 
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1 


2 


3 


5 

6 


8 


9 


10 


Giornale  in  Partita  semplice. 

(Prima  forma). 

~  1  Gennaio  1912 


Dare  i  seguenti  conti  per  ammontare  delle 
attività  esistenti  in  questa  data,  come 
da  inventario 

Mobili  e  oggetti  vari  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 

Valore  dei  medesimi,  come  da  inven- 
tario parziale L. 

Borroni  Giovanni.  mfUuo  5  7n    (Conse- 
gnatari e  corrispondenti) 
Suo  debito  per  somma  mutuatagli  .     .    » 

Carte-valori  (Consegnatari  e  corrispond.) 
L.  12000  di  capitale  nominale  in  Ren- 
dita 3V//o  a  L.  90,60 » 

Libretto  di  risparmio  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 

Depositate  alla  Banca  Cooperativa  Mi- 
lanese al  3  7o » 

Denaro  (Consegnatari  e  corrispondenti) 
Fondo  esistente  in  numerario    ...» 

Borghi  Giuseppe  (Consegnatari  e  corri- 
spondenti) 

Suo  debito  per  prestito  fattogli  a  titolo 
gratuito » 


1  detto 


Avere  i  seguenti  conti  per  ammontare  delle 
passività  esistenti  in  questa  data,  come 
da  inventario. 

Ferri  Luigi,  esercente  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 

Suo   credito   residuo  per  somministra- 
zioni fatte » 

Binda  Francesco.  eBereenie  (Consegnatari 
0  corrispondenti) 

Suo  credito  residuo  per  somministra- 
zioni fatte » 

Bianchi  Sfefano,  icario  (Consegnatari   e 
corrispondenti) 
Suo  credito  residuo  per  forniture  fatte   » 

Conti  Cesare,  negoxianU  di  mobili  (Con- 
segnatari e  corrispondenti) 
Suo  credito  residuo  per  forniture  fatte    » 

Da  riportare  L. 


Dare 


Avere 


4260 


12000 


10860 


500 
218 


350 


20 


281881  20 


84 


120 


145 


58 


408 


60 


50 


80 


90 


Seriilura  in  partita  semplice 


325 


4 


6 


8 


5 
2 


5 
6 


Riporto  L. 


31  Dicembre  1912 


Dare  Denaro  (Consegnatari  e  corrispon- 
denti) 

Scadenza   ed   esazione  dello  stipendio 
annuale » 


31  detto 


Dare  Borroni  Giovanni  mtttuo  5%  (^Q* 
segnatari  e  corrispondenti) 
Scadenza  dell' interesse  annuale  sul  mu- 
tuo di  L.  12000  

31  detto  


Dare  Denaro  (Consegnatari  e  con'ispon- 
denti) 

Avere    Borroni   Giovanni,  mutuo    5  7o 
((Donsegnatari  e  corrispondenti) 
Esatte  dal  medesimo  a  saldo  di  detto 
interesse » 


31  detto 


Dare  Denaro  (Consegnatari  e  corrispon- 
denti) 

Scadenza  ed  esazione  delle  cedole  se- 
mestrali di  rendita » 


31  detto 


Dare  Libretto  di  riaparmlo  (Consegna- 
tari e  corrispondenti) 
Interessi  liquidati  ed  accreditati  sul  li- 
bretto per  l'anno  corrente     .     .     .     .    » 


31  detto 


Dare  Denaro  (Consegnatari  e  corrispon- 
denti) 

Avere  Borghi  Giuseppe  (Consegnatari  e 
corrispondenti) 

Esatte  dal  medesimo  a   rimborso  del 
prestito  fattogli » 

Da  riportare  L. 


Daro 

28188  20 


4000 


600 


600 


420 


15 


350 


34173 


20 


Avere 


408 


90 


600  - 


350  — 
1358' 90 
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10 


11 


7 

8 

.9 

10 

5 


8 


9 


11 


Riporto  L. 

31  Dicembre  1912  

Dare  i  seguenti  conti  per  somme  pagate 
ai  fornitori  a  saldo  loro  credito  in  conto 
vecchio 

Ferri  Luigi ^  eaereente  (Consegnatari  e 
corrispondenti) » 

Binda  Francesco,  esercente  (Consegnatari 
e  corrispondenti) » 

Bianchi  Stefano,  sarto  (Consegnatari  e 
corrispondenti) » 

Conti  Cenare,  negoziante  di  mobili  (Con- 
segnatari e  corrispondenti)     ....    » 

Avere  Denaro  (Consegnatari  e  corrispon- 
denti) 

Per   somma   sborsata   nei   detti  paga- 
menti      » 

31  detto  

Avere  Denaro  (Consegnatari  e  corrispon- 
denti) 

Scadenza  e  pagamento  deir imposta  di 
R.  M.  sai  mutuo  Borroni      ....    » 

31  detto 

Avere  i  seguenti  conti  per  ammontare  delle 
spese  di  famiglia  impegnate  neiranno 

Ferri  Luigi,    esercente  (Consegnatari    e 
corrispondenti) 
Per  importo  di  generi  acquistati     .     .    » 

Binda  Francesco,  esercente  (Consegnatari 
e  corrispondenti) 
Per  importo  di  generi  acquistati     .     .    » 

Bianchi  Stefano,  sarto  (Consegnatari    e 
corrispondenti) 
Per  importo  di  forniture » 

Creditori  diversi  (Consegnatari  e  corri- 
spondenti) 
Per  fìtto  dovuto  al  proprietario 

locatore L.    850 

Per    importo    di    somministra- 
zioni fatte  da  diversi  ...»    1350   » 

Da  riportare  L. 


Daie 

341 73j  20 

Avere 

1358  90 

84 

60 

120 

— 

145  50 

58  80 

1 

375 

92 

1 
, 

1 
1 

25 

1300 

680 

300 

— 

10. 

2200 

15 

34582 

6306 

Scrittttra  in  pariùa  semplice 
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12 


13 


14 


15 


Riporto  L. 

31  Dicembre  1912 

Dare  i  seguenti  conti  per  somme  pagate 
ai  fornitori  in  conto  ed  a  saldo 
11     Creditori  diversi 

Pagate  al  proprietario  locatore 

a  saldo  fitto L.    850 

Pagate  a  diversi  fornitori  »     1350 

Ferri  Luigi,    esercente  (Consegnatari    e 
corrispondenti) 
Pagategli  in  conto » 

8  Binda  Francesco,  esercente  (Consegnatari 
e  coiTispondenti) 
Pagategli  in  conto » 

9  Bianchi  Stefano,  sarto  (Consegnatari    e 
corrispondenti) 
Pagategli  in  conto » 

Avere  Denaro  (Consegnatari  e  corrispon- 
denti) 
Per  somma  sborsata  nei  detti  pagamenti   » 

31  detto        

1      Dare  Mobili  e  oggetti  vari  (Consegna- 
tari e  coiTispondenti) 

5     Avere  Denaro  (Consegnatari  e  corrispon- 
denti) 
Pagate  per  acquisto  di  mobili  ed  altro   » 

31  detto        

1      Avere  Mobili  e  oggetti  vari  (Consegna- 
tari e  corrispondenti) 
Deperimento  dei  medesimi  calcolato  al 
10  7o  8^1  loro  valore » 

31  detto        

Avere  i  seguenti  conti  per  ammontare 
delle  rimanenze  attive  portate  a  bilancio 

Denaro  (Consegnatari  e  corrispondenti) 
Saldo  di  questo  conto » 

Da  riportare  L. 


Dare 
34582 


10 


Àvero 
6306 


15 


2200 


1170 


530 


220 


4120 


160 


160 


426 


840 


95 


38862 


10 


1853  10 


1 
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Dar» 


Avere 


16 


7 
8 
9 


Riporto  L. 

31  Dicembre  1912 

Borronl  Giovanni,  muttéo  b^U  (Conse- 
gnatari e  corrispondenti) 
Sao  debito  capitale » 

Carte-valori  (Consegnatari   e  corrispon- 
denti) 
Saldo  di  questo  conto » 

Libretto  di  risparmio   (Consegnatari   e 
corrispondenti) 
Saldo  di  questo  conto » 

Mobili  e  oggetti  vari   ((Consegnatari   e 
corrispondenti) 
Saldo  di  questo  conto » 

31  detto        

Dare  i  seguenti  conti  per  ammontare  delle 

rimanenze  passive  portate  a  bilancio 
Ferri  Luigi,  esereente 

Suo  credito  residuo » 

Binda  Francesco,  esercente 

Suo  credito  residuo » 

Bianchi  Stefano,  sarto 

Suo  credito  residuo » 


38862 

130 

150 

80 

10 
10 

11853 

12000 

10860 

515 

3994 

10 

- 

10 

39222 

39222 

Maestro  in  partita  semplice. 


(Prima  forma). 


330 


Capitolo  quattordieeaimo 


Dark  (1 


Mobili  e 


1 


1912 
Gennaio 

Dicembre 

1 

1 
31 

Per  valore  dei  medesimi  come  da  inven- 
tario   L. 

1 
13 

1 

1 

1 

4260  1  — 

»   valore  di  quelli  acquistati.     ...» 

160    -' 

1 

~^~    ' 

1 

4420 

! 

Dare  (2 


Borroni  Giov^ 


1912 

Gennaio 
Dicembre 

1 

l 
31 

Per  importo  somma  mutuatagli     .     .     .  L. 
»         »        interesse  annuale  scaduto  .    » 

1 
4 

Interessi 

1 

Capitale 

600 

12000 

— 

600 

12000 

i 
1 

; 

Dàrb  (3 


Car^ 


1912 
Gennaio 

1 

Per  importo  L.  12000  capitale  nominalo 
in   Rendita    dello    Stato    3  7,%   a 
L.  90,50  god,«  P  gennaio.     .     .     .  L. 

1 

10860 

10860 

1 
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UH  vari. 


1)  Aykek 


1912 


Dicembre 


I       » 


31 


Per  deperimento  dei  medesimi  caloolato 

al  10% L. 

»   valore  della  rimanenza  portata  a  bi- 
lancio      » 


14 
15 


426 
3994 


4420 


L  mutuo  5^*/q, 


2)    A.V1tRK 


1912 

31 

» 

Per  esazione  interesse  annuale     .     .     .  L. 
»    suo  debito  capitale  portato  a  bilancio   » 

5 
15 

Interessi 

Capitale 

Dicembre 

600 

— 

12000 

600 

12000 

Hori. 


3)    AVBRB 


1912 


Dicembre 


31 


Per  valore  capitale  della  rìmanenza  por- 
tato a  bilancio L. 


15 


332 
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Dabk  (4 


Libretto 


1912 
Gennaio 

Dicembre 

1 
31 

Per  deposito  alla  Banca  CooperatiTa  Mi- 
lanese     L. 

1 
7 

• 

500 
15 

»    interessi  3  7o  P«r  Tanno  corrente  .  » 

^^^^ 

515 

'"""  1 

1 

Dabk  (5 


1912 

Gennaio 
Dicembre 

» 
» 
» 


1 
31 

» 
» 
» 


Per  fondo  esistente  in  cassa    .     .     .     .  L 

»    esazione  stipendio » 

»  »  interessi  sol  mutno  Borroni  » 
»  »  cedole  rendita  dello  Stato.  » 
»  »        da  G.  Borghi » 


Dabk  (6 


1912 


Gennaio 


Per  suo  debito  infruttifero L. 


20 


5588  :  L>0 


I  I 

Bori 


350    — 


350  I  — 


Scrittura  in  partita  semplice 
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bparmio. 


4)    AVRBR 


1912 
Dicembre 

31 

Per  credito  residuo  portato  a  bilancio.  L. 

15 

515 

— 

"^ 

515 

^. 


5)    AVKBS 


1912 
Dicembre 


31 

» 

» 


Dicembre  i  31 


Per  somme  pagate  ai  fornitori  in  conto 

vecchio L, 

»    imposta  di  R.  M.  sul  mutuo  Borroni   » 
»    somme  pagate  ai  fornitori  in  conto 

anno  corrente » 

»    acquisto  mobili » 


Per  rimanenza  portata  a  bilancio.     .     .    » 


m 

9 

375 

10 

92 

12 

4120 

13 

160 

4747 

15 

840 

5588 

liseppe. 


25 


25 
95 


20 


6)  Avere 


1912 
Dicembre 

31 

Per  somma  riscossa  a  rimborso   .     .     .  L. 

8 

350 

— 

350 

334 


Capitolo  quattordieenmo 


Dabb  (7 


i  Luig 


1912 
Dicembre 

» 


31 

» 
» 


Per  somma  pagatagli  di  L.  80  a  saldo 
conto  vecchio L. 


»    somma  pagatagli  in  conto  nuovo   .   » 
»    rimanenza  a  suo  credito  .     .     .     .   » 


12 
16 


Dark  (8 


84     60 

1170     — 

130     — 


1384     (30 


Binda  Fra 


1912 

• 

Dicembre 

31 

» 

» 

» 

» 

Per  somma  pagatagli  di  L.  1 10  a  saldo 
conto  vecchio L. 

»  somma  pagatagli  in  conto  anno  cor- 
rente      » 

»    rimanenza  a  suo  credito  .     .     .     .    » 


12 
16 


Dabk  (9 


120     — 
530  ,  — 

150  ;  -. 


800     - 


Biancl 


1912 

Dicembre 

9 

» 

12 

» 

16 

Per  somma  pagatagli  di  L.  130  a  saldo 
conto   vecchio L. 

»  somma  pagatagli  in  conto  anno  cor- 
rente     » 

»    rimanenza  a  suo  credito  .     .     .     .    » 


9 

12 

16 


145     àO 

220  '  — 
80     - 

445  150 
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7)   AVSBK 


1912 

Gennaio 

Dicembre 

1 

1 
31 

Per  suo  residuo  credito  in  conto  vecchio  L. 
»    acquisti  fatti  nell'anno  corrente.     .    » 

2 

ili 

84 
1300 

60 
60 

^"^^^ 

1384 

1 

^0,  esercente. 


8)  Avere 


1912 

Gennaio 
,  Dicembre 


1 
31 


Per  suo  credito  residuo  in  conto  vecchio  L. 
»     acquisti  fatti  nell'anno  corrente.     . 


2 

120 

11 

680 

800 

— 

Mano,  sarto. 


9)  Avere 


1 
1 

1912 

Gennaio 
Dicembre 

1 
31 

Per  suo  credito  residuo  in  conto  vecchio  L. 
»    forniture  fatte  nell'anno  corrente    .    » 

2 
11 

145 
300 

50 
50 

^^^ 

445 

1 
II 

II 
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Dabb  (10 


Conti  Cesai 


1912 


Dicembre 


31    Per  somma  pagatagli  di  L.  55  a  saldo 

conto  vecchio L. 


9 


58  ;80 


58     80 


Dabb  (U 


Crediti 


1912 


Dicembre 


31    Per  canone  d'affitto  pagato  al  proprietario 

locatore L.  12 

»    importo  pagato  a  saldo  altre  forniture  »     12 


850  ;  ~ 
1350 


2iJ00    — 
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goxiante  di  mobili. 


10)  AvsBi 


1912 
(jennaio 

31 

Per  suo  credito  residuo  in  conto  vecchio  L. 

2 

58 

80 
80 

■ — ■ ~-__ 

58 

versi. 


11)  Aybeub 


1912 


Dicembre  :  31 


Per  canone  d'affitto  dovuto  al  proprietario 

locatore L. 

»    importo  acquisti  e  forniture  fatte  da 
diversi » 


11 
11 


850 
1350 


2200 


BiLLisfi,  Ragioneria  generale» 


22 
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Sue  applicazioni.  —  La  prima  forma  di  scrittura  semplice  di 
cai  ci  siamo  or  ora  occupati,  uoa  può  avere  nella  pratica  appli- 
cazione che  unMmportanza  assai  limitata,  perchè  richiede  press' a 
poco  lo  stesso  lavoro  delia  scrittura  doppia  comune,  senza  presen- 
tare alcuno  dei  pregi  che  alla  scrittura  doppia  si  attribuiscono,  cioè 
la  facilità  di  controllo,  e  quella  dimostrabilità  economica,  di  cui 
nella  scrittura  semplice  non  v'è  la  menoma  traccia,  e  che  è  pur 
necessaria  per  poter  con  giusto  criterio  giudicare  dell'andamento 
amministrativo  di  un'azienda. 

Seconda  forma  di  scrittura  in  partita  semplice.  —  La  forma 

della  scrittura  semplice  che  dalla  pratica  viene  preferita  è  l'altra, 
la  quale  con  assai  minore  lavoro  ha  il  vantaggio  di  soddisfare 
alle  prime  e  maggiori  necessità  di  qualsivoglia  azienda,  e  special- 
mente delle  aziende  mercantili  più  modeste,  che  per  il  fatto  delle 
vendite  a  termine  si  trovano  in  continui  rapporti  di  debito  e  cre- 
dito coi  terzi,  corrispondenti.  Infatti  il  conto  fondamentale  di  que- 
st'altra, che  può  considerarsi  come  la  forma  più  rudimentale  delle 
scritture  complesse,  è  il  conto  dei  Corrispoìidenti,  ìì  quale  svolto 
con  un  procedimento  analogo  a  quello  della  scrittura  doppia,  so- 
pra uno  0  più  libri  maestri  o  partitari,  serve  a  tenere  in  evidenza 
ed  a  far  conoscere  i  movimenti  che  avvengono  nella  parte  imma- 
teriale della  sostanza  in  amministrazione,  in  quella  parte  cioè  che 
non  sarebbe  dato  di  poter  desumere  altrimenti  che  da  un  ordine 
qualunque  di  registrazioni  ;  mentre  per  poco  che  si  pensi,  rispetto 
ai  valori  materiali,  quali  il  denaro,  le  mercanzie,  i  titoli  di  cre- 
dito, ecc.,  se  ne  può  rilevare  la  consistenza  anche  indipendente- 
mente dalle  registrazioni  compiute. 

Anche  in  questa  seconda  forma  di  scrittura  in  partita  sem- 
plice, si  adoperano  il  giornale  e  il  maestro,  il  quale  ultimo  potreb- 
besi  più  propriamente  chiamare  pariitario  dei  corrispondenti.  Però 
il  giornale  differisce  notevolmente  da  quello  già  indicato,  perchè 
accanto  alla  colonna  degli  importi  che  vanno  riferiti  nel  maestro, 
porta  una  o  meglio  due  colonne  per  la  cassa,  per  conservare  traccia 
dei  movimenti  d'entrata  e  d'uscita  del  denaro,  e  per  rispondere 
più  adeguatamente  alle  esigenze  della  legge  commerciale,  la  quale 
vuole  che  nel  giornale  vengano  registrate  tutte  le  operazioni,  anche 
quelle  fatte  a  contanti. 
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Talvolta,  specialmente  nelle  aziende  commerciali,  questa  forma 
di  scrittura  semplice,  viene  applicata  col  corredo  di  quei  libri  au- 
siliari, di  magazzino,  portafoglio^  valori  pubblici  e  privati,  che 
servono  a  tenere  in  evidenza  il  movimento  delle  consistenze  ma- 
teriali per  quantità,  se  non  a  valore. 

Faremo  seguire  la  registrazione  delle  operazioni  più  volte  ri- 
cordate, nei  detti  due  libri,  mettendo  al  posto  del  conto  fonda- 
mentale, i  conti  dei  singoli  corrispondenti  creditori  e  debitori. 


340 


Capitolo  quaitordieesimo 


Giornaie  in  Partita  semplice 

(Seconda  forma). 


1  Gennaio  1912 

Fondo  esistente  in  cassa  come  da 
inyentario L. 

l  detto    

2   2    Dare  Borroni  Giovanni,  mutuo  5  "/o 

Suo  debito  per  somma  mutuatagli   » 
Dare  Borghi  Giuseppe 
Suo  debito   per  prestito  fattogli 
a  titolo  gratuito » 

1  detto    

Avere  i  seguenti  conti  per  ammontare 
delle  passività  come  da  inventario 

Ferri  Luigi,  esercente 
Suo  credito   residuo   per  generi 
somministrati » 

Binda  Francesco,  esercente 
Suo  credito  residuo  per  sommi- 
nistrazioni fatte » 

Bianchi  Stefano,  sarto 
Suo  credito  residuo  per  forniture 
fatte » 

Conti  Cesare,  negoziante  di  mobili 
Suo  credito  residuo  per  forniture 
fatte » 

31  Dicembre  

Riscossione  dello  stipendio  annuo  in 
rate  mensili  posticipate     ...» 

31  detto 

2  Dare  Borroni  Giovanni,  mutuo  5% 
Per  importo  interesse  annuale 
scaduto » 

Da  riportare  L. 


Entrata 


218 


4000 


4218 


20 


20 


Usdta 


Maestro 


12000 


350 


84 


120 


60 


145 


58 


50 


80» 


600 


13358  90 
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Cassa 


Maestro 


6    2 


8 


91  1 


10 


3 

4 
5 
6 


Riporto  L. 


31  Dicembre  1912 


11 


Anere  Borroni  Giovanni,  mutuo  5  7o 
Per  esazione  di  detto  interesse  .  » 

31  detto        


Riscossione  delle  cedole  semestrali 
di  rendita  dello  Stato  .... 

31  detto        


Liquidati  e  accreditati  gli  interessi 
sulle  somme  depositate  alla  Banca 
Cooperativa  Milanese  in  L.  115  » 

31  detto        


Avere  Borghi  Giuseppe 

Esatte  dal  medesimo  a  rimborso 
del  prestito  fattogli » 

31  detto        


Dare  i  seguenti  conti  per  somme 
pagate  ai  fornitori  a  saldo  loro 
avere  in  conto  vecchio.     .     .     .  » 

Ferri  Luigi,  eeereente 
Pagate  L.  80  a  saldo  di   .     .     .  » 

Binda  Francesco,  esercente 
Pagate  L.  HO  a  saldo  di.     .     .  » 

Bianchi  Stefano,  earto 
Pagate  L.  130  a  saldo  di .     .     .  » 

Conti  Cesare,  negoziante  di  mobili 
Pagate  L.  55  a  saldo  di    ...  » 

.  31  detto        


Pagate  per  imposta  di  R.  M.  sul 
mutuo  Borroni » 


Da  riportare  L. 


Entrata 


Uscita 


4218 


20 


13358 


90 


600 


420 


350 


375 


5588 


20 


92 


467 


25 


25 


600 


350 


84 
120 
145 

58 


60 


50 
8ol 


14717 


80 
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Riporlo  L. 

— ■  31  Dioembre  19V2  — 

Avere  i  seguenti  costi  perammoatira 
delle  spese  di  famigli!  inoontrate 

neiranno * 

Ferri  Luigi,  eiereenla 
Importo  degli  acquisti  fatti  nel- 

Blnda  Francesco,  esereenie 
Importo  degli  acquisti   fatti  nel- 
ranno » 

Bianchi  Stefano,  aarlo 
Importo  delle  foroitore  fotte  .     .  * 

Creditori  diversi 
Per  fitto  dovuto  al  pro- 
prietario locatore.     .     .  L.    650 
Importo  di  aomministra- 
zioni  fatte  da  diversi     .  >    1350  > 

31  detto — — 


Dare  i  seguenti  conti  per  somme  pa- 
gate a  diferai  in  conto  ed  a  saldo  > 

Orcdltorl  diversi 
Pagate  al  proprietario 
locatore  a  saldo  .     .     .  L.    850 
A  diversi  fornitori    .     .    »    1350  » 

Ferri  Luigi,  etereenle 

Pagatagli  in  conto    ...,.» 

Binda  Francesco,  etereente 
Pagategli  io  conto > 

Bianchi  Stefkno,  aarto 
Pagategli  in  conto > 

31  detto         — 

Pagate  per  acquisto  mobili  ed  og- 

getU  vari 

31  detto         


Deperimento  dei  mobili  calcolato  al 
IO  7o  su  L.  4260,  cioè  in  L.  426 


CMdt* 
467  25    : 


4747  26  23317  81 
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Maostro 


Riporto  L. 


31  Dicembre  1912 


16 


Avere  Borroni  Giovanni,  mutuo  5  7o 
Per  importo  suo  debito  capitale 
portato  a  bilancio » 

31  detto 


17 


3 
4 


Dare  i  seguenti  conti  per  ammon- 
tare delle  rimanenze  passive  por- 
tate a  bilancio 

Ferri  Luigi,  eaerce^iie 

Binda  Franceaco,  esercente 

Bianchi  Stefano,  sarto 


L. 


31  detto 


18 


Rimanenza  di  cassa  verificata  e  por- 
tata a  bilancio » 


Entrata 

Uscita 

23317 
12000 

130 

150 

80 

80 
80 

5588 

20 
20 

4747 

25 

25 

95 
20 

4747 
840 

5588 

5588 

35677 
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Partitarìo  dei  Corrispondenti 


1) 


Borghi  Giuseppe. 


1  "2 

o 

Data 

1 

SS 

1912 

2 

Gennaio 

1 

8 

Dicembre 

31 

r 


Descrizione  delle  operazioni 


Suo  debito  per  prestito  fattogli 

a  titolo  gratuito  .     .     .     .  L. 
Esatte  dai  medesimo  a  rimborso  » 


L. 


Dare 


350 


350 


Avere 


350 


350 


2) 


Borroni  Giovanni,  mtUtto  5  7c 


1 

5 
6 

15 

1912 
Qennaio 
Dicembre 

» 

Dicembre 

1 
31 

» 

31 

Suo  debito  per  somma  mutuatagli  L. 
Scadenza  dell*  interesse  annuale   » 
Esatto  il  detto  interesse     .     .   » 

L. 
Suo  debito  capitale  a  pareggio  » 

L. 

12000 
600 

— 

600 

-_ 

12600 

— 

600 
12000 

12600 

12600 

3) 

Ferri  Luigi,  esoreenie. 

1912 

■ 

3 

Gennaio 

1 

Suo  residuo  credito  per  sommi- 

♦ 

1 

nistrazioni  fatte   .     .     .     .  L. 

— 

— 

84 

60 

9 

Dicembre 

31 

Pagategli  L.  80  a  saldo  suo  cre- 

dito in  0/  v/ » 

84 

60 

— 

— 

11 

» 

» 

Importo  degli  acquisti  fatti  nel- 

Tanno  corrente » 

— 

— 

1300 

— 

12 

» 

» 

Pagategli  in  conto    ....    » 

L. 

1170 

60 

— 

60 

1254 

1384 

16 

Dicembre 

31 

Rim.  ZA  8/ credito  portata  a  bilancio  » 

L. 

130 

60 

— 

60 

1384 

1384 
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4) 


Binda  Francesco,  eeereenie. 


"E 
p 

■ 

6 
2 


9: 


u 


12 


16 


1912 
Gennaio 

Dicembre 


31 


Dicembre 


31 


Descrizione  delle  operazioni 


Suo  residuo  credito  per  sommi- 
nistrazioni  fatte     .     .     .     .  L. 

Pagategli  L.  110  a  saldo  suo 
credito  in  conto  vecchio    .    » 

Importo  degli  acquisti  fatti  nel- 
Tanno  corrente » 

Pagategli  in  conto    ....    » 

L. 

Rim."  s/  credito  portata  a  bilancio  » 

L. 


Dare 

Avere 

.i— 

120 

120 

— 

— 

— 

^_ 

680 

^_ 

530 

— 

^— 

650 

800 

150 
800 

_^ 

^^^ 

1 

800 

5) 

Bianchi  Stefano,  earto. 

1912 

3 

Gennaio 

1 

Suo  residuo  credito  per  forniture 

diverae L. 

— 

— 

145 

50 

9 

Dicembre 

31 

Pagategli  L.  130  a  saldo  suo 

credito » 

145 

50 

— 

11 

» 

» 

Importo  delle  forniture  fatte  nel- 

Tanno  corrente » 

— 

— 

300 

— 

12 

» 

» 

Pagategli  in  conto    ....    » 

L. 

220 

50 

— 

50 

365 

445 

16 

Dicembre 

31 

Saldo  a  pareggio » 

80 

— 

— 

L. 

445 

50 

445 

50 

0) 

Conti  Cesare,  nego%iante  di  mobili. 

3 
9 

1912 
Gennaio 

Dicembre 

1 
31 

Suo  residuo  credito  per   som- 
ministrazioni fatte.     .     .     .  L. 
Pagat.  L.  55  a  saldo  s/  cred.  in  e/  v/  » 

L. 

58 

80 

58 

80 
80 

58 

80 

58 

7) 


Creditori  diversi. 


1912 

11 

Dicembre 

31 

Canone  d'affitto  dovuto  al  pro- 

1 

j 

prietario  locat.  per  Tanno  corr.  L. 

— 

— 

850 

, , 

» 

» 

» 

Imp.  acquisti  e  forn.  fatte  da  di  v.    » 

— 

— 

1350 

— 

12 

» 

» 

Pagate  a  saldo  al  locatore.     .    » 

850 

— 

— 

— 

!  » 

» 

» 

»            ai  fornitori.     .    » 

i 

1350 

— 

— 

— ^ 

2200 

2200 

i 

CAPITOLO  XV. 


ESAME  COMPARATIVO  DELLE  PRECIPUE  FORME 
DI  SCRITTURE  COMPLESSE. 


Considerazioni  e  raffronti.  —  Crediamo  utile,  prima  di  met- 
tere termine  all'argomento  dei  metodi  scritturali,  di  cui  ci  siamo 
occupati  fin  qui,  di  richiamare  i  principi  fondamentali  di  ciascuna 
delle  principali  forme  di  scritture  complesse  per  poter  stabilire  un 
esame  di  confronto^  che  serva  a  mostrare  quali  sono  i  punti  di 
contatto  e  quelli  di  divergenza  che  contraddistinguono  ciascheduna 
di  esse,  e  come  tanto  le  analogie  quanto  le  differenze  si  possano 
facilmente  rilevare  e  spiegare  in  base  ad  una  unica  teorica,  la 
teorica  personalistica  che  è  quella  da  noi  seguita  nello  studio  di 
questo  importantissimo  tema. 

Perciò  richiameremo  i  conti  fondamentali  dei  quattro  metodi 
di  scrittura  che  abbiamo  studiato,  e  le  registrazioni  ivi  compiute  ; 
così  tornerà  agevole  rilevare,  come  per  via  di  eliminazione  dal 
metodo  scritturale  più  perfetto,  si  possa  passare  a  quello  più  in- 
completo, e  viceversa  come  per  via  di  integrazione,  dalla  forma 
più  rudimentale  delle  scritture  complesse  quaPè  la  partita  sem- 
plice, si  possa  giungere  grado  a  grado,  alla  forma  più  completa 
e  razionale,  che  è  quella  della  scrittura  a  metodo  logismografico. 


TAVOLA  COMPARATIVA 

delle 

precipue  forme  di  scritture  complesse. 
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s 

1 
1 

Deaciizione  delle  opens 

Ioni 

Sorìttnia  a  metodo  logismografico 

ia 

1 

Dato 

Bilancia  patrimoniale 

Conto 
del  proprietario 

Conto  dell'agenz 
(Consegnatari 
e  comspoDdeni] 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere    i 

1912 

,  ! 

1 

Genoaio 

1 

laorizione  delle  attività  in   .    .    . 

L.  28188,20  L. 

— 

— 

28186 

20 

28188 

20 

—   — 

2 

» 

1 

0           »      passiritn .... 

» 

406,90  » 

408 

90 

— 

— 

^^^ 

— 

408  90 

S 

Dioemb. 

81 

Scadenza  ed  esazione  itipeDdio.    . 

1» 

4000-  » 

— 

— 

4000 

— 

4000 

— 

—      — 

4 
5 

n 

81 
81 

Scadenxa  interessi  snl  mntao  Bor- 
roni 

600-    n 

600—   '. 

600 

— 

600 
600 

— 

600 
600 

— 

Esazione  di  detti  interessi   .    .    . 

600- 

6 

n 

81 

Scadenza  ed  esazione  cedole  B.  I. 

» 

420—   » 

— 

— 

420 

— 

420 

— 

— 

— 

7 

» 

81 

Interessi  liaitidatì  sol  libretto  di 
lispannio 

» 

16—  » 

— 

— 

15 

— 

15 

— 

— 

— 

8 

1» 

81 

Esatto  da  Boighi  Gioseppe  a  saldo 

» 

850—  » 

850 

— 

850 

— 

860 

— 

350- 

e 

» 

81 

Pagato  L.  875  ai  fornitori  a  saldo  di 

n 

408.90  » 

875 

— 

408 

90 

408 

90 

375- 

10 

>» 

81 

Scadenza  e  pagam.  imposto  B.  M. 

>» 

92,25  >» 

02 

25 

— 

— 

— 

92  25 

II 

12 

81 
31 

Spese  di  fiuniglia  impegnato  nel- 
l'anno   

4480—  » 
4120—   1» 

4460 
4120 

— 

4120 

— 

4120 

i             1 
1 
—      4480  — 

Spese  di  famiglia  pagato  nell'anno 

f 
—      4120'- 

18 

» 

81 

Pagato  per  acquisto  mobili  .    .    . 

» 

160—   » 

160 

— 

160 

^^^ 

160 

— 

160- 

1 

14 

» 

31 

Deperimento  sul  valore  dei  mobili 

» 

426-   n 
L. 

426 
11012 

15 

— 

IO 

— 

10 

426- 

38862 

88862 

11012  15 

15 

)» 

31 

1 

Saldi  a  parenrio 

.    •   » 

27849 

95 

10 

— 

10 

— 

10 

27849  90 

10 

88862 

88862 

88862 

38862 
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>crittiiim  in  partita  doppia  oomiuie 

Schuaia  in  partita  doppia        1 
a  giomalo-maestro               | 

Scrittola  in  partita  eemplioe 

Conto 

Conto  dell'agenziii 

(ConMgnatarì 
e  cofTÌspondentì) 

Conto 

del 
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Concetto  fondamentale.  —  Quanti  trattano  delle  teoriche  scrit- 
tare,  sogliono  premettere  lo  stadio  della  partita  semplice,  a  quello 
delle  altre  forme  ;  mentre  noi  abbiamo  seguito  il  procedimento  in- 
verso. Ci  preme  avvertire  che  non  abbiamo  fatto  questo  per  spi- 
rito di  novità,  ma  perchè  col  progresso  ormai  raggiunto  dagli 
studi  computistici,  ci  pareva  convenisse  procedere  nella  trattazione 
di  un  argomento  così  importante,  con  un  criterio  più  scientifico  di 
quello  seguito  finora  Q),  Infatti  Pesame  preliminare  che  abbiamo 
fatto  alPente  economico-aziendale,  e  dei  rapporti  che  ne  dipen- 
dono, ci  ha  condotti  a  stabilire  i  conti  fondamentali  della  logismo- 
grafia cerboniana,  dallo  svolgimento  dei  quali  con  un  ordine  di 
registrazioni  sempre  bilanciantì,  abbiamo  potuto  ottenere  in  un  unico 
corpo  scritturale  la  completa  rappresentazione  grafica  di  tutto  il 
sistema  delle  funzioni  amministrative. 

Tali  conti  fondamentali  sono  A  e  A  bis,  B  e  B  bis  per  le  scrit- 
ture patrimoniali  C,  D,  E,  F  per  le  scritture  finanziarie. 

Spogliando  il  giornale  generale  delle  bilancio  finanziarie,  e  re- 
stringendo Pesame  ai  soli  conti  della  contabilità  patrimoniale  ab- 
biamo rilevato  come  sia  sufficiente  lo  svolgimento  dei  conti  A,  A  bis 
e  B  per  ottenere  quella  triplice  dimostrabilità  che  è  insita  nella 
natura  dei  diversi  fatti  amministrativi,  cioè  : 

la  situazione  specifica  nella  serie  dei  conti  A 
»  economica  »  »  A  bis 

»  giuridica  »  >  B 

Eliminando  la  prima  di  queste  tre  serie  di  conti,  cioè  la  serie  A 
abbiamo  visto  come  rimanga  circoscritta  alla  serie  dei  conti  A  bis, 
per  la  situazione  economica,  e  alla  serie  dei  conti  B,  per  la  si- 
tuazione giuridica,  la  potenza  dimostrativa  tanto  della  scrittura 
doppia  comune,  quanto  di  quella  a  giornale-maestro. 


(^)  Siamo  lieti  di  trovarci  a  questo  riguardo  d'accordo  coli* egregio  pro- 
fessore Pisani,  il  quale  nella  sua  «  Prolusione  al  Corso  di  Ragioneria  nella 
R,  Scuola  Superiore  di  Commercio  in  Bari  letta  VII  Gennaio  1892  »  si 
esprimeva  cosi:  «Insegnando  la  contabilità,  non  dobbiamo  seguire  il  suo  pro- 
<  cesso  storico  invece  del  suo  processo  logico;  ma  dobbiamo  cominciare  im- 
«  mediatamente  da  ciò  che  oggi  abbiamo  di  più  completo  e  di  più  perfetto  ». 
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Eliminando  la  serie  dei  conti  A  bis,  abbiamo  ancora  rilevato 
come  rimanga  limitata  alla  sola  situazione  giuridica  nella  serie  dei 
conti  B  la  capacità  dimostrativa  della  scrittura  in  partita  semplice 
nella  sua  forma  meno  imperfetta,  poiché  neir altra  piiì  rudimen- 
tale, essa  non  fornisce  che  una  parziale  dimostrazione  dello  stesso 
conto  B. 

Le  differenze  che  intercedono  fra  i  diversi  metodi  scritturali 
di  cui  si  è  tenuto  parola,  sono  pertanto  differenze  intrinseche  ed 
estrinseche,  cioè  differenze  di  concetto  e  di  forme. 

Analogie  e  differenze  nel  concetto.  —  La  scrittura  a  metodo 
logismografico  ha  per  fondamento  quelli  stessi  due  conti,  proprie- 
tario e  agenzia,  sui  quali  s^impernia  la  scrittura  doppia  comune  e 
quella  a  giornale-maestro.  In  questi  due  conti  fondamentali  viene 
concepita  nello  stesso  modo  in  queste  tre  forme  di  scritture  bi- 
lancianti,  la  registrazione  delle  operazioni  modificative,  cioè  nel 
dare  di  un  conto  e  nelPavere  delPaltro  o  viceversa.  Mentre  la 
stessa  cosa  non  avviene  per  le  operazioni  permutative,  le  quali 
se  vengono  registrate,  per  le  ragioni  addotte,  nel  dare  e  nelPavere  di 
ambedue  i  conti  in  logismografia,  compariscono  soltanto  nel  dare 
e  nell'avere  del  conto  agenziale,  così  nella  scrittura  doppia  co- 
mune, come  in  quella  alPamericana.  Perciò  il  concetto  della  lo- 
gismografia è  piìi  comprensivo  che  quello  delle  altre  due  forme 
di  scritture  bilancianti,  nelle  quali  si  verifica  la  completa  elisione 
del  conto  del  proprietario  rispetto  a  tutte  le  operazioni  permutative. 
Questo  fatto  l'aveva  già  avvertito  il  D'Anastasio  fin  dal  principio 
del  secolo  scorso,  con  queste  precise  parole  :  e  Tutti  li  registri  di 
€  debito,  e  di  credito  sparsi  in  Maestro,  devono  sempre  conside- 
€  rarsi  relativi  al  negoziante  a  cui  appartiene  la  Scrittura  ;  quan- 
«  tunque  sembri  ch'essi  riguardino  o  delle  mercanzie,  o  delle  terze 

<  persone.  Se  ogni  annotazione  di  debito  o  di  credito  dovesse  es- 
«  sere  espressa  per  modo,  che  anche  nel  senso  litterale  avesse  a 

<  spiegare  un'immediata  relazione  verso  il  negoziante,  come  la  ha 
«col  fatto;  converrebbe  piantare  un'apposita  partita  al  negoziante 
«  stesso,  il  quale  dovrebbe  entrare  dappertutto;  mentre  anche  nella 
€  pili  picciola  mossa  egli  ha  sempre  qualche  azione,   o  passione, 

<  ed  è  sempre  frapposto  nelle  ragioni  di  ciascuno.  Allora  non  sa- 
«  rebbe  piii  vero  che  la  mossa  semplice  porta  solamente  un  doppio 
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€  effetto;  ma  invece  sarebbe  necessario  stabilire  che  ogni  mossa 
€  semplice  porta  un  quadruplo  effetto  :  sicché  in  tal  caso,  la  Scrit- 
e  turay  non  più  Doppia  ma  Quadrupla  chiamarsi  dovrebbe. 

e  É  dunque  un^abbreviazione,  o  per  cosi  dire  un^elisione,  in- 
€  segnata  dalla  pratica,  quella,  con  cui  si  fa  che  il  debito,  ed  il 
«  credito  di  una  persona,  o  di  una  cosa,  appoggi  al  debito  o  al 
e  credito  di  un^altra  persona^  o  d^un^altra  cosa. 

<  Quantunque  sembri  che  molte  persone,  e  molte  cose  sieno 
<  fra  loro  debitrici  o  creditrici,  tutte  però  lo  sono  sempre  verso  il 
€  negozio,  a  cui  appartiene  la  scrittura  >  (^). 

Questa  parziale  eliminazione  del  conto  del  proprietario  nella 
scrittura  doppia,  per  quanto  si  riferisce  alle  operazioni  permutative, 
si  estende  alle  operazioni  modificative  nella  scrittura  in  partita 
semplice  tanto  nelPuna  come  nelPaltra  forma,  e  perciò  non  rimane 
a  base  della  scrittura  stessa,  che  uno  dei  due  conti  fondamentali 
indicati,  quello  delP  agenzia,  che  viene  riprodotto  integralmente 
nella  prima  forma,  e  parzialmente  nella  seconda  forma  della  scrit- 
tura in  discorso.  In  tal  modo  il  concetto  scientifico  e  razionale 
della  logismografia,  viene  via  via  restringendosi,  con  una  prima 
elisione  della  scrittura  doppia,  e  con  una  elisione  ben  maggiore 
nella  scrittura  semplice,  in  cui  uno  dei  due  conti  fondamentali, 
quello  del  proprietario,  rimane  del  tutto  soppresso;  con  che  viene 
a  mancare  quel  bilancio  continuo  e  costante  fra  il  dare  e  Pavere, 
che  forma  la  caratteristica  della  scrittura  doppia,  e  vien  tolta  pure 
facilità  ed  efficacia  al  controllo  della  registrazione  medesima.  . 

Analogie  e  differenze  nelle  forme.  —  Ciò  in  ordine  al  con- 
cetto; poiché  quanto  alle  forme,  dobbiamo  notare  che  notevoli  sono 
le  differenze  che  passano  fra  i  metodi  considerati,  a  cominciare 
da  questa:  che  la  logismografia  usa  di  preferenza  la  forma  sinot- 
tica, mentre  la  scrittura  doppia  comune,  adotta  i  conti  a  forma 
descrittiva.  La  scrittura  doppia  a  giornale-maestro,  che  non  dif- 
ferisce punto  nel  concetto  dalla  scrittura  doppia  comune,  applica 
nel  libro  principale  la  forma  sinottica,  e  nei  partitarl  quella  de- 
scrittiva ;  il  giornale-maestro  può  quindi  considerarsi  come  Panello 


(')  Nicolò  D'Anastasio.   ~   La  scrittura  doppia  ridotta   scienEa.    Vene- 
zia, 1803. 
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di  congiunzione  tra  le  forme  classiche  e  quelle  moderne  della  re- 
gistrazione. 

Rilevata  quafè,  teoricamente  parlando,  la  diversa  portata  delle 
principali  forme  di  scritture  complesse,  non  è  fuor  di  luogo  ricer- 
care, quale  diversa  importanza  può  avere  ciascheduna  di  esse  nel 
campo  della  pratica  applicazione. 

Scrittura  in  partita  semplice.  —  La  scrittura  in  partita  sem- 
plice^ comunque  la  si  voglia  concepita,  è  fatta  per  soddisfare  ai 
bisogni  immediati  e  più  sentiti  di  un^ azienda  qualsiasi,  e  sovra- 
tutto  di  quelle  aziende,  nelle  quali  essendo  frequenti  gli  scambi 
coi  terzi,  è  imprescindibile  la  necessità  di  tener  nota  delle  con- 
trattazioni a  termine,  dalle  quali  traggono  origine  le  relazioni  di 
debito  e  credito  coi  terzi,  corrispondenti.  Questa  prima  forma  di 
scritture  complesse  richiede  cognizioni  così  limitate  da  poter  esser 
messa  facilmente  alla  portata  di  tutti  ;  però  è  una  scrittura  che 
rimane  slegata  nelle  dimostrazioni,  e  priva  di  controllo,  e  Questo 
e  fatto  caratteristico  di  essere  priva  di  ogni  legame  di  compara- 
€  zione  —  scrivono  i  prof.  Gitti  e  Massa  —  lascia  a  chi  ne  usa 
<  una  grande  libertà  nella  scelta  dei  libri  da  tenersi,  gli  permette 
€  di  adattare  con  molta  facilità  la  registrazione  ad  ogni  bisogno 
€  delFazienda  e  ad  ogni  concetto  amministrativo:  ma  toglie  poi, 
€  e  questo  è  difetto  capitale,  ogni  modo  di  controllare  Pesattezza 
€  delle  false  scritturazioni,  e  di  avere  un  perfetto  rendiconto,  scopo 
e  finale  e  supremo  di  ogni  registrazione  >  Q),  Malgrado  tutto  ciò, 
non  condividiamo  il  parere  di  coloro,  che  la  vorrebbero  sop- 
pressa sostituendovi  dovunque  una  scrittura  bilanciante;  per- 
suasi che  alla  scrittura  semplice,  ad  onta  de^suoi  difetti,  sia  ri- 
servato un  largo  campo  di  applicazione,  in  tutte  quelle  aziende, 
e  non  son  poche,  dove  la  mancanza  di  cognizioni  o  la  deficienza 
di  mezzi,  non  consentono  Tadozione  di  una  forma  qualsiasi  di  scrit- 
tura bilanciante.  Chiedere  al  bottegaio  o  al  capo  di  una  famiglia 
borghese  od  operaia,  di  tenere  la  propria  contabilità  in  partita 
doppia,  sarebbe  una  pretesa  soverchia,  che  avrebbe  per  effetto  di 
non  farne  tenere  alcuna;  mentre  secondando  le   buone  attitudini 


(^)  Gitti  e  Massa.  —  Trattato  completo  di  Ragioneria.  —  Milano,  1883. 
Yolame  I,  pag.  82. 
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alPordine  ed  alla  regolarità,  che  possono  essere  sentite  ed  apprez- 
zate anche  da  persone  non  istrutte,  è  dato  poter  conseguire  più 
facilmente  lo  scopo  cui  si  mira,  cioè  Tosservanza  delle  prescrizioni 
di  legge  riguardo  ai  libri  di  commercio,  ed  una  più  efficace  tutela 
nella  cura  dei  propri  materiali  interessi. 

Scrittura  in  partita  doppia  comune.  —  La  scrittura  in  partita 
doppia  comune,  segna,  non  v^ha  dubbio,  un  progresso  assai  no- 
tevole nell'arte  dei  conti,  progresso  di  cui  hanno  saputo  avvan- 
taggiarsi specialmente  i  commercianti,  ai  quali  d'altra  parte  essa  è 
dovuta.  Poiché  malgrado  che  le  più  recenti  indagini  abbiano  portato 
alla  scoperta  del  registro  dei  Massari  del  Comune  di  Genova  del 
1340,  tenuto  in  partita  doppia,  non  ci  sembra  punto  infirmata  l'o- 
pinione generalmente  accolta,  che  la  scrittura  doppia  è  nata  e  cre- 
sciuta nel  fondaco  o  nel  banco,  e  non  nella  pubblica  azienda.  Come 
giustamente  osserva  il  prof.  Rigobon,  quel  registro  pur  apparte- 
nendo al  Comune  di  Genova,  non  riflette  le  scritture  finanziarie, 
ma  scritture  patrimoniali,  riferentesi  in  gran  parte  ad  operazioni 
di  compera  e  vendita  di  generi  e  di  merci.  D'altronde  il  campo 
d'azione  della  scrittura  doppia,  dove  essa  ha  spiegato  la  sua  mag- 
giore attività  e  dove  ha  conquistato  i  suoi  maggiori  trionfi,  è  stato 
ed  è  tuttora  quello  delle  aziende  commerciali,  nelle  quali  è  tal- 
mente entrata  nelle  abitudini,  da  non  potersi  concepire  scrittura 
che  non  sia  per  bilancio. 

£  bisogna  dire  il  vero,  la  scrittura  in  partita  doppia  è  un 
metodo  di  registrazione  veramente  ingegnoso,  che  giustifica  gli 
entusiasmi  che  ha  suscitato  airintorno,  il  grande  prestigio  che  si 
è  acquistato,  e  ciò  che  più  importa,  l'universalità  della  sua  appli- 
cazione. Poiché  la  scrittura  doppia  ha  questo  di  caratteristico:  di 
essere  legata  nelle  sue  parti,  bastantemente  ricca  nelle  dimostra- 
zioni, e  provvista  di  controllo,  onde  possiede  precisamente  ciò  di 
cui  manca  la  scrittura  in  partita  semplice  ;  e  nelle  mani  di  un 
esperto  ragioniere  può  prestare  servigi  inestimabili. 

Scrittura  doppia  a  giornaie-maeatro.  —  Dal  fondaco  e  dal 
banco  la  scrittura  doppia  è  passata  nelle  aziende  patrimoniali,  e 
vi  si  è  adagiata  in  modo  da  rispondere  pienamente  ai  loro  bisogni. 
Solo  più  tardi,  in  sul  principio  del  secolo  passato,  le  sue  tradizio- 
nali forme  grafiche  accennano  a  modificarsi,  per  adattarsi  meglio 
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alle  esigenze  dei  tempi  nuovi,  poiché  le  moltiplicate  vie  di  comu- 
nicazione, lo  sviluppo  del  credito  ed  il  perfezionamento  nei  mezzi 
di  produzione,  hanno  per  effetto  di  render  più  intensi  e  rapidi  gli 
scambi  e  di  dar  vita  per  virtù  di  associazione,  a  nuovi  enti  eco- 
nomico-aziendali, specialmente  sotto  la  forma  della  società  anonima. 
Ed  ecco  prima  la  scrittura  doppia  a  forma  riassuntiva,  e  quindi 
quella  a  giornale-maestro,  che  vengono  indicate  per  soddisfare  a 
questi  nuovi  bisogni  la  cui  impronta  caratteristica  è  la  rapidità 
dei  movimenti,  e  la  necessità  di  un  pronto  ed  efficace  controllo. 
La  scrittura  doppia  a  giornale-maestro  è  fra  le  forme  nuove, 
quella  che  ha  incontrato  maggiori  simpatie;  quella  in  cui  si  può 
associare  e  temperare  con  una  certa  armonìa  le  forme  sinottiche 
con  quelle  descrittive,  e  che  si  mostra  più  adattabile  alle  svariate 
contingenze  del  caso  concreto^  e  specialmente  a  quella  che  è  la 
più  frequente,  di  avere  nello  stesso  corpo  di  scritture  la  sintesi  e 
Tanalisi  ad  un  tempo. 

La  scrittura  doppia  neli' amministrazione  dello  Stato.  —  Ma 

un  campo  rimaneva  chiuso  alla  classica  scrittura  doppia,  nel  quale 
essa  aspirava  ad  entrare,  ed  era  quello  delle  pubbliche  aziende. 
«  Fino  dai  tempi  di  Sully  —  scrive  il  Gerboni  —  la  Francia  aveva 
«tentato  di  introdurre,  ma  indarno,  le  scritture  complesse  in  par- 

<  tita  doppia  nella  contabilità  dello  Stato.  La  prova  fu  ritentata  da 
«  Necker  nel  secolo  decorso;  e  poscia  dal  Mollien,  il  quale  sotto 

<  la  ferrea  volontà  e  Paltò  valore  di  Napoleone,  giunse  ad  appli- 
«  care  la  scrittura  doppia  non  già  a  tutta  la  gestione  dello  Stato, 
«  ma  semplicemente  al  servizio  della  Cassa  dei  depositi  e  degli  am- 
«  mortamenti  e  più  tardi  al  servizio  del  Tesoro.  Anche  l'Austria, 

<  non  soddisfatta  de'  suoi  metodi  camerali,  tentò  per  altre  vie  e 
«  con  altri  mezzi  del  secolo  decorso  il  medesimo  esperimento  »  (^). 
Ma  i  tentativi  fatti  allora  per  introdurre  le  scritture  per  bilancio 
nella  pubblica  azienda  non  avevano,  né  potevano  avere  lo  scopo 
che  hanno  oggidì,  e  ciò  perchè  non  era  ancora  avvenuta  quella 
separazione  di  poteri,  che  costituisce  oggi  il  fondamento  dei  governi 
rappresentativi,  e  per  cui  non  concentrandosi  più  nella  stessa  auto- 

(')  G.  Gerboni.  —  La  Ragioneria  scientifica.  Voi.  I,  Prolegomeni.  Roma, 
1886,  pag.  120. 
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TÌtky  le  facoltà  dispositive  e  quelle  esecutive,  veniva  assegnata  una 
funzione  importantissima  nelPordine  costituzionale  al  bilancio  di 
previsione.  Infatti  il  voto  annuale  del  bilancio,  mercè  il  quale  il 
potere  legislativo  esercita  la  più  elevata  delle  sue  prerogative, 
quella  di  consentire  le  imposte  e  di  regolare  le  spese,  trae  seco 
la  necessità  delle  scritture  finanziarie,  che  negli  Stati  liberi  sHni- 
pone  a  quella  stessa  delle  scritture  patrimoniali. 

Ora  la  prima  legge  italiana  intesa  a  mettere  in  armonia  la 
contabilità  pubblica  con  lo  spirito  e  le  forme  del  governo  costitu- 
zionale, è  quella  promulgata  in  Piemonte  il  23  marzo  1853,  che 
diventò  poscia  la  legge  del  13  novembre  1859.  Dalla  memorabile 
relazione  colla  quale  il  conte  di  Cavour  accompagnava  quel  primo 
progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  5  marzo  1852,  si  ri- 
leva come  la  scrittura  doppia  fosse  tenuta  dagli  uomini  di  Stato 
più  eminenti  in  grande  estimazione,  e  come  se  ne  reputasse  in- 
dispensabile, alla  buona  esecuzione  della  legge,  se  non  Timmediata, 
la  non  lontana  applicazione.  Con  tutto  ciò  non  troviamo  nessuna 
disposizione  circa  Tapplicazione  della  scrittura  doppia  ai  conti  dello 
Stato  nei  vari  progetti  di  riforma  che  si  seguirono  in  pochi  anni, 
e  che  vennero  presentati  dal  Bastogi  nel  1861,  dal  Minghetti  nel 
1863,  dal  Sella  nel  1865  e  dallo  Scialoja  nel  1866;  soltanto  nel 
progetto  presentato  dal  Cambray-Digny  nel  1868,  e  che  diventava 
la  legge  del  22  aprile  1869,  veniva  accolto  e  tradotto  nell'art.  18 
della  legge  medesima,  il  concetto  suaccennato. 

Con  detta  legge  veniva  posto  davanti  agli  studiosi,  come  ab- 
biamo visto,  un  problema  abbastanza  complesso,  quello  del^appli- 
cazione  delle  scritture  per  bilancio  alla  contabilità  finanziaria  e 
patrimoniale  dello  Stato;  e  studi  diligenti  ed  accurati  vennero  in- 
trapresi per  risolvere  Tarduo  quesito.  Ma  in  tutti  devesi  lamen- 
tare uno  stesso  gravissimo  difetto:  che  non  essendosi  posto  mente 
alla  diversità  dei  rapporti  cui  dà  origine  Tesercizio  delle  due  con- 
tabilità finanziaria  e  patrimoniale,  preoccupati  solo  di  tenere  a 
qualunque  costo  il  bilancio  aritmetico  fra  il  dare  e  Pavere,  i  loro 
autori  confusero  insieme  in  uno  stesso  ordine  di  scritture,  i  conti 
delle  previsioni,  cioè  dei  fatti  probabili,  con  quelle  dei  fatti  reali, 
0  in  altre  parole  i  conti  che  esprimono  una  semplice  responsabi- 
lità morale,  con  quelli  che  esprimono  una  responsabilità  giuridica. 
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Per  cui  il  problema,  anziché  volgere  ad  una  pratica  soluzione, 
veniva  via  via  complicandosi ,  e  sarebbe  rimasto  a  mezza  strada, 
se  a  risolverlo  felicemente  non  fosse,  in  quel  torno  di  tempo,  com- 
parsa la   logismografia. 

Logismografia.  —  La  comparsa  della  logismografia  produsse 
un  risveglio  che  resterà  memorabile  nella  storia  della  Ragioneria. 
In  nessuna  epoca  anteriore  sono  state  sollevate  tante  discussioni 
e  tante  polemiche  nel  campo  computistico  come  nel  decennio  che 
corre  dal  1870  al  1880;  pareva  quasi  che  gli  studi  nostri  aves- 
sero cambiato  natura,  tanto  era  Tardore  col  quale  veniva  accesa 
la  lotta  fra  le  due  parti  che  si  contendevano  il  campo,  i  logismo- 
grafi  ed  i  partiduplisti^  lotta  delia  quale  si  è  avuta  un^eco  anche  in 
seno  al  primo  Congresso  dei  Ragionieri  italiani  tenutosi  in  Roma 
nell'ottobre  1879,  il  quale  votava  il  seguente  deliberato: 

e  II  Congresso  ritiene  che  le  forme  più  singolari  e  più  ap- 
prezzabili rispetto  alla  professione  ed  àirinsegnamento  sieno  due: 
la  logismografìa  e  la  scrittura  doppia  ». 

Intanto  il  metodo  cerboniano  aveva  conquistato  terreno,  non 
solo  nel  campo  astratto  delle  idee,  ma  anche  in  quello  della  pra- 
tica applicazione;  poiché  con  Decreto  ministeriale  del  15  giugno 
1877  la  logismografìa  veniva  introdotta  nelle  scritture  della  Ragio- 
neria generale  dello  Stato,  e  più  tardi  in  alcuna  delle  Ragionerie 
dei  singoli  Ministeri.  Tale  applicazione  ha  durato  per  quasi  quindici 
anni,  dopo  di  che  le  dette  scritture  vennero  inopinatamente  sop- 
presse presso  tutte  le  Amministrazioni  centrali  e  la  stessa  Ragione- 
ria generale  senza  che  venissero  sostituite  da  alcun  altro  metodo 
di  scritture  bilancianti.  Solo  nel  1904,  dopo  gli  studi  compiuti  da 
una  apposita  Commissione  di  cui  faceva  parte  l'illustre  prof.  Re- 
sta, veniva  riproposto  ed  attuato  un  impianto  di  scritture  in  par- 
tita doppia  comune,  informato  ai  concetti  che  erano  già  stati  ac- 
colti dalle  Istruzioni  del  1874.  E  quale  opera  sia  stata  compiuta, 
di  quale  valore  e  con  quali  risultati  pratici,  Io  studioso  potrà  ri- 
levarlo più  specialmente  dalla  interessante  monografìa  non  ha 
guari  pubblicata  dal   professore  E.  Mondini  i}). 


C)  ZjC  scritture  complesse  nelV amministraxione  economica  dello  Slato. 
Monografìa.  —  Como,   1914. 


\ 
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Noi  conosciamo,  per  averne  formato  oggetto  di  studio  compa- 
rativo, tanto  la  logismografia  qnanto  la  scrittura  doppia,  e  dobbiamo 
quindi  essere  in  grado  di  esprimere  un  giudizio  obbiettivo  e  se- 
reno. Teoricamente  parlando  la  logismografia  è  uo  metodo  di  re- 
gistrazione sotto  ogni  riguardo  perfetto,  largo  e  comprensivo  nel 
concetto,  ingegnoso  nel  meccanismo,  esatto  nelle  dimostrazioni, 
corretto  nei  procedimenti  ;  onde  non  sappiamo  davvero  trovare  il 
perchè  della  luce  infida  sotto  la  quale  viene  talvolta  presentato, 
quasi  che  logismografia  volesse  significare  disordine,  confusione, 
0  peggio  ancora,  garbuglio.  Ma  la  fortuna  delle  parole  è  soggetta 
alle  stranezze  le  più  singolari,  e  il  buon  barone  Manno,  se  fosse 
ancor  vivo,  potrebbe  aggiungere  anche  questa  alle  voci  eh'  egli 
con  tanta  pazienza  ha  raccolte  nel  suo  libro  famoso,  per  provare 
quanto  possa  essere  fallace  il  giudizio  umano,  quando  vuol  giudicare 
del  valore  delle  cose  guardando  soltanto  al  nome  che  portano  (^). 

Sue  varie  forme.  —  Teoricamente  parlando  si  possono  avere 
molteplici  forme  di  logismografia  in  ordine  alla  contabilità  patri- 
moniale, e  sono  le  seguenti: 

Logismografia  a  partita  quadrupla        A        A  bis        B        B  bis 


Logismografia  a  partita  tripla . 


Logismografìa  a  partita  doppia 


A 

A  bis 

B 

A 

— 

B 

Bbis 

A 

A  bis 

— 

Bbis 

— 

A  bis 
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Bbis 
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A  bis 
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A  bis 

— 

A 
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— 

A 
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Bbis 
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A  bis 

Bbis 

— 

— 

B 

Bbis 

A 

Logismografia  a  partita  semplice .  ^   p  

_  _  _        Bbis 

Di  queste  diverse  forme  le  più  importanti  nel  campo  della  pra- 


(*)  Affinchè  lo  studioso  possa  meglio  conoscere  ed  apprezzare  nella  sua  più 
importante  applicazione  la  scrittura  a  metodo  logismografico,  faremo  seguire 
in  appendice  il  quadro  dei  conti  del  Riassunto  delle  scritture  della  Ragio- 
neria generale  dello  Staio,  quali  comparvero  per  la  prima  volta  come  alle- 
gato al  Rendiconto  generale  delio  Stato  per  l'esercixio  finanx^iario  ISSO» 
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tica  applicazione,  oltre  quella  di  cai  ci  siamo  occupati  (A,  Abis 
e  B),  sono  due,  cioè  la  logismografia  completa,  colla  duplice  serie 
dei  conti  integrali  A  e  B  e  dei  conti  differenziali  Abis  e  Bbis;  e 
la  logismografia  a  partita  doppia,  colla  serie  dei  conti  integrali  B 
e  dei  conti  differenziali  Abis,  la  quale  è  anche  nota  sotto  il  nome 
di  scrittura  doppia  a  forma  logismografica. 

La  logismografia  completa  presentando  una  duplice  serie  di 
svolgimenti,  per  ciascuno  de^  due  conti  fondamentali,  e  potendo 
contrapporre  alla  situazione  specifica  quella  giuridica,  ed  alla  si- 
tuazione economica  diretta,  quella  indiretta,  si  mostra  specialmente 
adatta  alle  grandi  amministrazioni  aventi  più  patrimoni,  o  più  sedi 
e  succursali;  interessando  in  tal  caso  di  poter  desumere  dalle  scrit- 
ture le  cause  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  di  ciascun  singolo 
patrimonio,  anche  rispetto  alle  diverse  sedi  o  agenzie. 

La  logismografia  a  partita  doppia,  colla  serie  dei  conti  Abis 
e  B  è  specialmente  adatta  per  le  aziende  che  esercitano  il  commercio 
e  la  banca,  potendosi  ottenere  da  essa  le  stesse  dimostrazioni  che 
si  ottengono  dalla  scrittura  doppia  comune,  ma  con  maggiore  ra- 
pidità di  procedimento  ed  efficacia  di  controllo. 

Sue  applicazioni.  —  Riguardo  alPapplicazione,  poiché  è  a  que- 
sta stregua  che  va  principalmente  giudicata  ed  apprezzata  la  bontà 
di  un  metodo  scritturale,  questa  è  ancora  assai  limitata,  anche 
presso  le  stesse  pubbliche  aziende,  per  le  quali  il  nuovo  metodo 
venne  precisamente  escogitato.  Non  mancano  buoni  impianti  scrit- 
turali in  azione,  ispirati  al  concetto  logismografico,  specialmente 
nelle  aziende  bancarie;  tuttavia  pare  quasi  che  un'idea  precon- 
cetta trattenga  molti  da  tentativi  che  potrebbero  riuscire  pratica- 
mente utili  ed  efficaci  e  che  varrebbero  a  dissipare  quel  falso 
concetto  e  quella  falsa  parvenza,  sotto  le  quali  il  nuovo  metodo 
viene  da  taluno  presentato.  Ad  esso  sono  state  mosse,  anche  nel 
campo  della  pratica  applicazione  alcune  critiche  che  non  vogliamo 
passare  sotto  silenzio.  £  stato  detto  per  esempio,  che  il  congegno 
della  logismografia  è  per  sé  stesso  troppo  macchinoso  perchè  possa 
tornare  praticamente  utile,  e  che  il  suo  linguaggio  non  riesce  in- 
telligibile a  tutti.  Che  le  scritture  logismogratìche  abbiano  il  difetto 
di  essere  mute,  come  si  suol  dire,  non  è  punto  vero;  l'esperienza 
dove  è  stata  fatta,  mostra  precisamente  il  contrario.  Circa  Taltro 
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punto,  rispondiamo  con  questo  paragone:  —  Che  si  direbbe  di  chi 
volendo  combattere  le  ferrovie,  obbiettasse  che  esse  hanno  bisogno 
tanto  per  trasportare  un  uomo,  come  per  trasportarne  mille,  di  un 
piano  stradale  apposito,  di  un  apposito  materiale  d'esercizio,  e  per 
giunta  di  ingenti  capitali?  Questa  obbiezione  varrebbe  a  persua- 
dere di  non  costruire  ferrovie,  dove  può  bastare  la  via  ordinaria, 
non  già  per  dimostrare  che  le  vie  ordinarie  sono  preferibili  alle 
strade  ferrate.  Ora  la  logismografia  è  stata  fatta  specialmente  per 
le  grandi  amministrazioni  private  e  pubbliche,  nelle  quali  può  ren- 
dere inestimabili  servigi,  ove  venga  applicata  con  intelligenza  ed 
amore,  e  Davanti  ad  una  pratica  applicazione  —  è  stato  detto  — 
i  metodi  scritturali  ci  devono  servire  come  gli  attrezzi  del  me- 
stiere. Si  piglia  il  buono  dove  lo  si  trova,  si  accoppia  il  descrittivo 
e  il  sinottico,  il  riassuntivo  o  T  analitico  a  seconda  delle  circo- 
stanze, purché  si  registri  chiaro,  presto  e  bene  »  (^). 

Ora,  a  questi  concetti  vorremmo  fosse  ispirata  ogni  opera 
d^  arte  computistica,  persuasi  che  applicando  questi  concetti,  la 
scrittura  a  metodo  logismografico  non  avrebbe  che  a  riportare  me- 
ritati trionfi. 


C)  Prof.  Rag.  Rinaldo  Pietrasanta  —  Aaimini strazione  e  Contabilità  di 
una  Società  edificatrice  di  case  operaie.  —  Milano,  1886,  pag.  165. 


CAPITOLO  xvr. 


ALTRE    FORME   DI    SCRITTURE    COMPLESSE 
METODO  CAMERALE,  STATMOGRAFIA 
E    SCRITTURA  DOPPIA  A  SCACCfflERA. 


Generalità.  —  A  questo  punto  potremmo  ritenere  esaurito  lo 
studio  dei  metodi  scritturali,  non  essendo  nelFindole  di  un  trattato 
elementare  di  Bagioneria  generale,  come  è  questo,  di  addentrarsi 
neiresame  di  altre  forme  di  scritture  complesse^  nostrane  o  fore- 
stiere,  che  vennero  escogitate  in  tempi  diversi,  e  specialmente  nel 
secolo  scorso,  quali:  il  Metodo  camerale^  il  Metodo  JoneSy  il  Jf^- 
todo  Quiney^  il  Metodo  Maissner^  il  Metodo  Battaille^  il  Metodo 
Besson  e  Raspati^  il  Metodo  Biancardi^  la  Sillografia^  la  Bvdge- 
tografèa,  la  Statmografia  e  infine  la  Scrittura  doppia  a  scac- 
chiera. 

Tuttavia  potrebbe  sembrare  una  lacuna  non  dare  un  cenno 
di  alcuna  fra  queste  varie  forme,  almeno  di  quelle  che  più  delle 
altre  possono  richiamare  Tattenzione  dello  studioso:  vogliamo  al- 
ludere al  Metodo  camerale,  alla  Statmografia^  ed  alla  Scrittura 
doppia  a  scacchiera. 

Metodo  camerale.  —  La  scrittura  a  metodo  campale  ha  caratteri 
specialissimi,  poiché  differisce  tanto  nei  concetti  quanto  nelle  forme 
da  tutti  i  metodi  che  abbiamo  studiato  fin  qui,  e  segnatamente 
dalla  scrittura  doppia  comune,  colla  quale  più  spesso  si  suole  met- 
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tere  a  confronto.  La  scrittura  doppia  nata  e  cresciuta,  come  ce  lo 
fanno  credere  le  più  fondate  induzioni,  in  mezzo  alle  vicende  del 
traffico,  si  è  proposta  principalmente  di  tener  dietro  al  rapido  mo- 
vimento ed  alle  incessanti  tri^sform azioni  dei  beni  e  valori,  che 
quali  capitali  mobili  sono  nelPesercizio  del  commercio  impegnati  : 
la  scrittura  camerale  invece,  nata  nelle  antiche  signorie  e  baronìe 
medioevali,  più  che  ai  capitali  immobili  per  natura,  si  è  propo- 
sta di  tener  dietro  alla  varia  specie  delle  rendite  e  spese  che  ai 
medesimi  si  riferiscono;  e  quindi  mentre  la  prima  è  diventata  scrit- 
tura mercantile  per  eccellenza,  Taltra  ha  conservato  il  carattere 
di  scrittura  patrimoniale  nello  stretto  senso  della  parola.  Non  per 
questo  Tapplicazione  del  metodo  camerale  è  rimasta  circoscritta 
alle  sole  aziende  private  non  commerciali,  che  anzi  essendosi  ten- 
tato e  in  parte  raggiunto  lo  scopo,  di  innestare  in  uno  stesso  corpo, 
le  scritture  patrimoniali  con  quelle  finanziarie,  venne  preferito  questo 
metodo  alla  stessa  scrittura  doppia  nelF  amministrazione  pubblica 
degli  Stati  tedeschi;  da  cui  il  nome  di  scrittura  camerale  (Kamera- 
listische  Buchhaltung),  che  essa  tuttora  conserva.  La  conoscenza 
del  metodo  camerale,  nella  sua  forma  attuale,  risale  al  1762,  nel 
quale  anno  venne  pubblicata  a  Vienna  Peperà  pregevole  di  Mathia 
Puechberg,  intitolata  EinleitUng  xu  einem  verbesserten  Kameral" 
Rechnungsfiisse,  frutto  degli  studi  fatti  in  Austria  in  quel  torno 
di  tempo,  per  la  riforma  delPamministrazione  e  contabilità  dello 
Stato. 

Il  carattere  della  scrittura  a  metodo  camerale  è  la  completa 
separazione  della  contabilità  del  denaro  da  quella  delle  materie, 
poiché  tanto  Tuna  come  Taltra,  domandano  scritture  cronologiche 
e  sistematiche  separate  e  distinte.  Però  la  contabilità  del  denaro, 
nel  senso  camerale,  comprende  non  solo  gli  introiti  ed  i  pagamenti, 
ma  pur  anco  gli  accertamenti  e  gl'impegni  destinati  a  tradursi  in 
movimento  di  denaro. 

La  contabilità  del  denaro  è  senza  dubbio  la  più  importante, 
e  perciò  a  questa  limiteremo  quei  pochi  cenni  che  crediamo  op- 
portuno qui  riferire. 

Giornale  e  maestro  camerale.  —  Per  la  contabilità  del  denaro 
riehiedesi  un  giornale  ed  un  libro  maestro,  chiamati  perciò  gior- 
ìuxle  e  ìuaestro  di  cassa.  Nel  giornale  non  vengono  registrati  che 
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i  movimenti  materiali  dUncasso  e  di  pagamento,  reali  o  figurativi, 
e  la  sua  forma  ordinaria  è  la  seguente  : 


« 

a 
o 


S5      i 


Data  e  descrizione  delle  operazioni 


Introiti 


Pagamenti 


e  C 

;  il 

|1|B 
I 


Il  maestro  camerale  risulta  formato  da  una  serie  di  prospetti 
0  contiy  aventi  una  forma  grafica  speciale,  i  quali  prendono  il  nome 
di  rubriche.  Ciascuna  rubrica  è  divisa  in  due  sezioni,  che  non  sono 
denominate  dare-avere,  bensì  competenx.a  l'una  e  adempimento  l'al- 
tra, e  ciò  perchè  il  compito  del  maestro  camerale,  e  lo  scopo  pre- 
cipuo che  col  metodo  camerale  s'intende  di  conseguire,  è  quello 
di  far  conoscere  per  ciascuna  categoria  di  entrate,  Faccertamento 
e  la  riscossione,  e  per  ciascuna  categoria  di  spese  P  impegno  ed 
il  pagamento.  Le  rubriche  del  maestro  camerale  non  vengono  ge- 
neralmente intestate  ad  un  oggetto  materiale,  o  ad  una  persona, 
bensì  a  cose  astratte,  cioè  alle  cause  da  cui  le  entrate  e  spese 
dipendono,  o  al  titolo  a  cui  si  riferiscono;  ma  quantunque  per  sé 
stesse  impersonali,  possono  venire  interpretate  o  riferite  tutte  al- 
l'ente proprietario. 

Le  rubriche  del  maestro  camerale  sì  distingono  in  attive  e 
passive^  ossia  rubriche  delle  entrate  e  rubriche  delle  spese,  e  tanto 
le  une  come  le  altre  in: 

a)  Rubriche  modificative  inerenti  ed  estranee  al   prodotto. 

b)  Rubriche  permutative  interne  ed  esterne. 

Nelle  prime  vengono  registrate  tutte  le  operazioni  che  eser- 
citano un'influenza  diretta  sull'economia  dell'azienda,  aumentando 
o  diminuendo  il  netto  patrimoniale,  e  tali  sarebbero  le  operazioni 
che  producono  rendite  e  spese,  o  che  si  risolvono  in  sopravve- 
nienze attive  e  passive. 
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Nelle  altre  invece  vengono  registrate  tutte  quelle  operazioni 
che  implicano  semplici  sostituzioni  o  passaggi  di  beni  e  valori  da 
un  agente  o  corrispondente  alP altro,  le  quali  lasciano  inalterata 
l^economia  delFazienda. 

Nelle  rubriche  del  maestro  camerale  vengono  quindi  registrate 
le  due  fasi  più  importanti  per  le  quali  passa  ogni  fatto  ammini- 
strativo, cioè  la  competenza  (accertamento  ed  impegno)  e  il  relativo 
adempimento  (incasso  e  pagamento);  la  prima  fase  crea  il  diritto 
a  riscuotere  o  Pobbligo  a  pagare,  nella  seconda  segue  Tatto  ma- 
teriale della  entrata  ed  uscita  di  denaro.  Ma  oltre  a  quelle  due 
fasi,  ne  può  venire  registrata  una  terza,  la  previsione,  come  pre- 
notazione di  competenza,  nella  colonna  stessa  delle  operazioni. 

Le  risultanze  delle  registrazioni  compiute  nelle  rubriche  del 
maestro  camerale  convergono  pertanto  verso  questi  tre  punti:  la 
competenza  delFanno,  gli  adempimenti  ed  i  residui.  Basta  riflet- 
tere a  questo  per  comprendere  come  la  scrittura  camerale  abbia 
tali  requisiti  da  poter  soddisfare,  almeno  in  parte,  alle  esigenze 
deiraniministrazione  per  quanto  riguarda  la  contabilità  finanziaria, 
e  per  spiegarsi  come  sia  stata  per  tale  ufficio  favorevolmente  ac- 
colta in  alcuni  Stati,  come  in  Austria  e  in  Germania. 

Per  avere  una  buona  classificazione  e  distribuzione  delle  ru- 
briche nel  maestro  camerale,  si  prende  a  guida  Pinventario  ed  il 
preventivo.  Dal  primo  si  riporta  nel  maestro  camerale  nella  co- 
lonna dei  residui,  quella  parte  di  esso,  che  contempla  i  diritti  a 
riscuotere  e  gli  obblighi  a  pagare,  ossia  i  crediti  ed  i  debiti,  i 
quali  possono  dare  origine  a  tante  rubriche  quante  sono  le  cause 
da  cui  dipendono.  Dal  preventivo  invece  si  può  desumere  la  qua- 
lità ed  il  numero  delle  rubriche  che  contemplano  le  entrate  e  le 
spese  proprie  delPesercizio,  le  quali  vengono  registrate  in  modo 
certo  ed  approssimativo,  come  prenotazioni  di  competenza.  Man 
mano  che  le  competenze  previste  vengono  accertate  o  impegnate, 
le  somme  annotate  extra-colonna,  vengono  registrate  nella  colonna 
che  contempla  le  competenze  delPanno  corrente,  senza  alcun^  al- 
tra indicazione;  e  all'atto  della  riscossione  o  del  pagamento,  viene 
compiuta  prima  la  registrazione  nel  giornale,  e  quindi  trasferito 
Tim porto  relativo,  come  adempimento  di  competenza,  nella  ru- 
brica attiva  0  passiva  del  maestro  cui  si  riferisce.  Le  rubriche  pos- 
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sono  essere  principali  o  secondarie,  ossia  rubriche  e  sotto-rubriche^ 
secondo  che  sono  destinate  a  tenere  in  evidenza  le  entrate  e  spese 
verificatesi,  per  titoli  o  categorie,  o  paranco  nelle  loro  ulteriori 
suddivisioni. 

Esemplificazione.  —  In  base  a  questi  criteri  faremo  seguire 
come  esemplificazione,  la  registrazione  delle  operazioni  di  cui  ci 
siamo  più  volte  occupati,  intestando  nel  maestro  camerale  le  se- 
guenti rubriche  : 


Rubriche  attive  o  degli  introiti 


Rubriche  modifìoative  . 


Rubriche  permutatire 


inerenti  i  Interessi  attivi 

al  prodotto  (  Stipendi 

estranee  i  Sopravvenienze  attive 

al  prodotto  f  e  insussistenze  passive 

esterne  |  Riscossione  di  crediti 


I        interne      \  -- 


Rubriche  passive  o  dei  pagamenti 


Rubriche  modificative  .     . 


inerenti  i  Imposte  e  tasse 

al  prodotto  (  Spese  di  famiglia 

estranee  i 

al  prodotto  } 


(        estenie      j  Pagamento  di  debiti 
Rubriche  permutati  ve  .     .  < 

f        interne      |  Acquisto  di  mobilia 
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Giornale  camerale  di  Cassa. 


I  ^ 

•e 
e 


II 


Data  e  dMcrìzione  delle  operazioni 


Introiti      'i    Pagamenti  ; 


5 
6, 


1  Gennaio  1912 


Fondo  di  cassa  esistente  in  questa  data  L. 
31  Dicembre  1912  


218 


20 


Dal  Municipio,  esatte  per  stipendio  an- 
nuale      »  i  4000 

■ 31  detto  


Da  Borroni  Giovanni,  esatte  per  interesse 

annuale  al  5  7()  s/  mutuo  L.   12000   » 
Dalla  Tesoreria  erariale,  esatte  cedole  se- 


1/     0' 


0  • 


mcstrali  di  Rendita  italiana  3 

-  31  detto  — 

Da  Giuseppe  Borghi,  esatte  a  rimborso 
del  prestito  fattogli » 

-    -       31  detto  

A  fornitori  diversi,  pagate  a  saldo  som- 
ministrazioni fatte  nciranno  preced.      » 

Dai  medesimi,  esatte  per  ribasso  otte- 
nuto sul  detto  pagamento    .     .     .     .    » 

-  1  detto — 


600     — 
420 


350 


Pagate  per  imposta  di  R.  M.  sul  mutuo 
Borroni » 

A.  diversi,  pagate  a  saldo  fìtto,  e  in  conto 
ed  a  saldo  generi  somministrati  e  la- 
vori eseguiti » 

31  detto  


9  '  A  diversi,  pagate    per   acquisto    mobili 

ed  altro » 

L. 

I 
Fondo  di  cassa  osistonte   al  31  Dicem- 
bre 1012 » 


L. 


33 

5622 
562kl 

90 

10 
10 

408 


§2 

a>  S 


90 


'   92 

1 
25  i 

4120 

1 

160 

^^^ 

4781 

16 

1 

840 

95. 

1 

5622 

10 

1 
1 


4 


7 
3 


6 


8 
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Rubriche  atti 


(1 


Interessi 


« 

a 
o 


1 

2 
3 


Data 


1912 
Gennaio 


Competenza 


Da  Borroni  Giovanni  per  interesse  5  7o 
sul  mutuo  di  L.  12000 L, 

Dalla  Tesoreria  per  interessi  delle 
cedole  di  R.  I.  3  V,  °/.,     •     -  L.  420  » 

Da  Banca  (Cooperativa  Milanese 

per  interessi  sul  libretto  .     .     »     15  » 


L. 


8omme 


Reeidoi 


Aimo  con*. 


600 

420 

15 


1035 


(2 


Sti 


1912 
Gennaio 


Dal  Municipio  per  stipendio  del- 
Tanno  corrente L.  4000  L. 


4000     — 


4000     — 


r^4 


(3 


1912 


Dicembre 


31 


Sopravvenienze  attivd 

— ^ 


Da  fornitori,  competenza  come  accanto.  L. 


I 
33     00 


33   !  90 
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degli  introiti. 


attivi. 


e     I     a 


Data 


2   I 


1      1912 
l      2  !  Dicembre 


I       i 


31 


AdempimeDto 


Da  Borroni  Giovanni  per  esazione 
interesse  annuale     .     .     .     .  L. 

Dalla  Tesoreria  per  esazione  ce- 
dole R.  I.  3  V,  %  .     .     .     .  » 

L. 
Residuo  rimasto  da  esigere  .     .  » 


pendi. 


1       1 


1912 
Dicembre 


31 


Dal  Municipio,  esatto  lo  stipen- 
dio in  rate  mensili  .     .     .     .  L. 


1^---= 


e  insussistenze  passive. 


1  ,  7 


1912 
Dicembre 


31 


I       I 


Da  fornitori  rimborsate  per  ri- 
basso sui  debiti L. 


Bblliri,  Ragioneria  gen&raU, 


2) 


4000 


4000    — 


3) 


33 


33 


90 


90 


I       I 


24 
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(4 


« 

a 
o 

m 


Data 


1912 


Gennaio  •  1 


Competenza 


Da  Borghi  G.  prestito  infruttifero  rim- 
borsabile nell'anno L 


RiscoBstone 


Somme 


Residui         Addo  corr. 


350 


350 


(5 


Rubriche  passi 


Imposti 


1912 
Gennaio 


All'  Esattore  per  imposta  di  R.  M. 
sul  mutuo  Borroni    .     .     .  L.  92,25  L. 


92     lo 


92     25 


(6 


1912 
Gennaio 


1      A  divei-si,  spese  di  famiglia  pre- 
viste per  Tanno  corrente     .  L.  4450  L. 


Spese  d 


4480     — 


'  4480     — 
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ii  crediti.                                                                                                                          4) 

il 

DaU 

Adempimento 

Somme 

ì 

1 

• 

Beddoi 

Anno  corr. 

I     5 

I 

1912 
Dicembre 

31 

1 

Da  Borghi  G.  esatte  a  rimborso 
suo  debito L. 

350 

350 

dei  pagamenti. 


le  tasse. 


1912 
8     Dicembre 


31 


Air  Esattore  pagata  V  imposta  di 
R.  M.  sol  mutuo  Borroni.     .  L. 


5) 


92 


92 


25 


25 


^miglia. 


6) 


1     9 


1912 

Dicembre 

31 

» 

31 

A  diversi,  pagato  per  fìtto,  vitto 
vestiario  ed  altro    .     .     .     .  L. 


Residuo  rimasto  da  pagare  . 


L. 


L. 


—     1 
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(7 


Paganie  1 


1'  '  " 

s 
1 

1 

1 
1 

1 

1 
1 

\ 

Data 

Competenza 

Somme 

Beddui 

Anno  < 

1912 
Qennaìo 

1 

A  fornitori,  per  somministrazioni  fatte 
alla  famiglia  nell'anno  precedente   .  L. 

408 

90 
90 

406 

(8 


Acqutstc 


1 


1912 
Oennaio 


A  diversi  per  spesa  prevista  per 
acquisto  mobili L.  150  L. 


160      — 
1(>0     — 
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debiti. 


7) 


—  O 

s      "3 


^'    a 


DaU 


1912 


1     3    Dicembre 


31 


Adempimento 


A  fornitori,  saldato  il  loro  credito  L. 


Somme 


Bendai 


408 


408 


90 


90 


8 


Anno  oorr. 


t'Mlia. 


1912 
I    10  i  Dicembre 


31 


A  diversi,  pagate  per  acquisto 
mobili L. 


8) 
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Scontri  collettivi  -  Bilancio  del  prodotto  e  Bilancio  del  patri- 
monio. —  Mediante  opportuni  riepiloghi,  detti  scontri  collettivi^  è 
dato  di  poter  verificare  Tesattezza  materiale  delle  registrazioni  com- 
piute nel  giornale  e  maestro;  e  mettendo  a  confronto  i  risultati 
delle  rubriche  modificative  attive  inerenti  al  prodotto  con  quelli 
delle  rubriche  modificative  passive,  è  dato  di  poter  rilevare  il  risul- 
tato economico  deiresercizio  medesimo,  ossia  il  bilancio  del  pro- 
dotto (Ertràgnisbilanz). 

Importa  però  ricordare  che  le  rubriche  del  maestro  camerale 
non  contemplano  tutto  il  patrimonio,  ma  soltanto  la  consistenza  di 
cassa,  i  crediti  ed  i  debiti,  e  quindi  potendo  essere  avvenute  delle 
variazioni  nelle  parti  della  sostanza  ivi  non  considerate,  occorre 
per  rilevarle,  compilare  prima  il  bilancio  del  patrimonio  (Vermò- 
gensbilanz),  i  cui  elementi  vengono  somministrati  oltre  che  dal 
giornale  e  dal  maestro,  dai  registri  di  consistenza  immobiliare,  dai 
libri  ausiliari,  partitar!,  ecc. 
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Riassunto  delle  rubriche  attive  o  degli  introiti. 


Il 

t 

1 

COMPETENZE 

Adempi- 

Resìdui 
alla  fino 

1 

■ 

i 

residui 

anno  e. 

menti 
totale 

dell' 
esercizio 

t 

1 

Interessi  attivi L. 

— -_ 

—. 

1035 

1035 

1020 

— - 

15 

1 

i  Stipendi > 

1 

4000 

— 

4000 

—  4000 

— 

1 

Sopravvenienze  attive,  ecc.    .     .    » 

— 

— 

33:90 

1 

33  90 

33''90 

1 
1 

1  Riscossione  di  crediti    ....    » 

350 

— 

350, 

350 

1 

Totale  delle  entrale    .     .  L. 

350 

— 

5068 

90 

5418 

90 

5403  90 

15 

Fondo  di  cassa  al   1  genn.  1912   » 

— 

— 

218 

_  1 

20! 

t 

Totale  come  da  giornale  di  e 

assa,     . 

• 

■ 

•          .     Xi. 

5622 

10 

1 

! 

Riassunto  delle  rubriche  passive  o  dei  pagamenti. 


COMPETENZE 

Adempì- 

1 

Residui 
alla  fino  . 

residui 

anno  e    ;    totale 

menti 

dell'     ; 
esercizi*»  ' 

1 

1 

Imposte  e  tasso L. 

92 

25      92 

25 

1 

92  25 

1      1 

Spese  di  famiglia » 

4480 

4480— 

4120 

» 

360 

Pagamento  di  debiti      ....    » 

408 

90 

— 

408  90 

408 

90 

— 

Acquisto  di  mobili » 

160 

160  — 

160 

Totale  delle  uscite     .     .  L. 

408  90 

4732,25 

5141 

15 

4781 

15 

360 

Fondo  di  cassa  al  31  die.  1912.    » 

— 

1 
i        1 

t 

840 

95 

m    m  ■ 

»  — 

Totale  come  da  giornale  di  cassa L. 

5622 

10 

1 

1 
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Bilancio  del  patrimonio. 


I  9 

a 

ITO    I 
'      •    I 


CATEGORIE 


1 
2 

3 


6 

7 
8 


Denaro 
Attività. 

Fondo  di  casisa L. 

Crediti  dipendenti   da  fatti  modi- 
ficativi  » 

Crediti  dipendenti  da  fatti  perma- 

tativi » 

L. 

Passività. 

Debiti  dipendenti   da  fatti  modifi- 
cativi   L. 

Debiti  dipendenti  da  fatti  permu- 
tativi    » 

L. 

Totale  deWaUivo     .     .     .     .  L. 

»      del  passivo  ....    » 

Sostanxa  netta L. 

BSVI    MÀTEBULI 

Mobili  e  oggetti  vari L. 

Carte-valori » 

Libretto  di  risparmio » 

L. 

Riassunto 

Denaro L. 

Beni  materiali » 

Sostanxa  netta L. 

Aumento  di  patrimonio  .     .    » 

L. 


Consistenza  patrimo- 
niale 


al 
1  gen.  1912 


al 
81  die.  1912 


218  20 


12350 


12568 


408 


408 


12568 
408 


20 


840 


15 


12000 


95 


12855195 


90 
90 


360 


360 


20  12855 
90|  360 


12159  30  12495 


95 


95 


156201— 


30 

30 
65 


27849195 


3994 
10860 
_500 
15354 


12495 
15354 


95 


27849  95 


27849 


95 


Variazioni 


Aumenti 


Dimina- 
zioni 


622  75'  — 

I 

I 

15- 


350 


637  75   350 


408 


408 


90 


90 


637 

408 


1046 


1046 


1046 


1046 


75 

90 


65 


360 


360 


350 
360 


710 


266 


266 


65 


65 


65 


710 
266 


976 
70 


1046 


65 


65 
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Bilancio  del  prodotto. 


Competenze  attive 

KI8ULTANTI  DALLE  BOBRICHH  MOOIFIC4TIVB 
INBRBNTI   AL   PBODOTTO. 

1  Interessi  attivi L. 

2  Stipendi » 

Totale  delle  reiidite.     .     .     .  L. 
Competenze  passive 

RISULTANTI   DALLE   RUBRICHE  MODIFICATIVB 
INBRBNTI   AL   PRODOTTO. 

3  Imposte  e  tasse L. 

4  Spese  di  famiglia » 

Totale  delle  spese    .     .     .     .  L. 

ó  Deperimento  dei  mobili  calcolato  in  ragione 
del  10  ^/o  sol  valore  di  quelli  esistenti  al 
l»  gennaio  1912 L. 

Avanzo  di  rendita  .     .     .     .  L. 
Competenze  attive 

RISULTANTI   DALLE  RUBRICHE  UODIVICATIVR 
BSTRANRB  AL  PRODOTTO. 

6    Sopravvenienze  attive  e  insussistenze  passive.  L. 

Aumento  di  patrimonio  .     .  L. 


1035 
4000 


5035  :  — 


25 


4572 


462 


25 
75 


426 


36 


75 


33 


70 


90 


65 
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Contabilità  delle  materie.  —  Ciò  che  siamo  veoati  esponendo 
riguardo  alla  contabilità  del  denaro  potremmo  ripeterlo  per  quella 
delle  materie;  sulla  quale  però  non  crediamo  necessario  di  intrat- 
tenerci menomamente.  Soltanto  ricorderemo  come  per  questa  con- 
tabilità occorrono  un  giornale  ed  un  maestro  Mie  fnatertey  e  che 
mentre  nell'uno  vengono  registrati  i  movimenti  d'entrata  e  d'uscita 
dei  generi,  nelPaltro  libro  questi  medesimi  fatti  vengono  registrati 
in  relazione  alla  competenza  da  cui  dipendono,  mediante  rubriche 
a  quantità  ed  a  valore^  o  solamente  a  quantità,  secondo  il  criterio 
col  quale  le  rubriche  stesse  sono  state  stabilite. 

Pregi  e  difetti  del  metodo  camerale.  —  Il  metodo  camerale, 
del  quale  a  rapidi  cenni  abbiamo  tentato  di  dare  una  qualche  idea, 
manca  pertanto  d''unità  e  d'^integrità,  che  dovrebbero  essere  i  re- 
quisiti essenziali  di  qualunque  scrittura  complessa.  Manca  di  unità, 
perchè  una  stessa  contabilità  ammette  più  ordini  di  scritture  cro- 
nologiche e  sistematiche,  quali  le  scritture  di  cassa  e  quelle  delle 
materie  ;  manca  d'integrità  perchè  non  essendo  necessario  registrare 
ogni  fatto  amministrativo,  secondo  il  suo  valore,  espresso  in  mo- 
neta, si  hanno  conti  a  valori  e  conti  a  quantità,  la  qual  cosa  vieta 
che  si  possano  riunire  insieme,  in  un  tutto  omogeneo,  i  vari  ele- 
menti costituenti  il  patrimonio  dell'azienda  di  cui  si  tratta. 

II  metodo  camerale  va  considerato  pertanto  come  una  scrit- 
tura semplice  inversa  all'ordinaria  ;  poiché  mentre  questa  tiene  in 
evidenza  il  movimento  dei  beni  e  valori  mobili  ed  immobili,  ma- 
teriali ed  immateriali,  mettendo  in  grado  di  rilevare,  ove  occorra, 
la  situatone  specifica  o  giuridica  dell'azienda,  senza  far  conoscere 
le  cause  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  della  sostanza,  quella 
invece  dimostra  non  i  mutamenti  in  sé,  ma  le  cause  da  cui  sono 
stati  prodotti,  e  quindi  è  in  grado  di  dare  in  tutto  o  in  parte  la 
situazione  economica.  Ciò  non  toglie  che  il  metodo  camerale  sia 
una  forma  di  scrittura  semplice  pregevole,  che  può  venire  util- 
mente applicata  nelle  aziende  private  non  commerciali,  e  sovratutto 
nelle  pubbliche  amministrazioni. 

Statmografla.  —  La  stattnografia^  parola  tratta  dal  greco,  e 
che  significa  scrittura  per  bilancio^  può  dirsi  contemporanea  alla 
logismografia,  poiché  la  sua  invenzione  non  data  che  dal  1875. 
Da  principio  non  ha  fatto  molto  parlare  di  sé,  ma   dopo  la   prò- 
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mettente  applicazione  che  l'autore,  il  prof.  Emanuele  Pisani  di 
Modica,  ne  ha  fatta  alle  aziende  pubbliche  in  una  sua  opera  stam- 
pata nel  1866  e  le  poche  modificazioni  apportatevi  in  quella  suc- 
cessiva del  1901  (^)y  questo  nuovo  metodo  di  registrazione  ha  ri- 
destato r  interesse  degli  studiosi^  si  è  acquistato  le  simpatie  di 
qualcuno  di  essi,  ed  è  entrato  nei  programmi  dUnsegnameiito  degli 
istituti  tecnici. 

Per  intendere  bene  in  che  cosa  consista  questo  metodo  di 
scrittura  che  si  basa  sopra  una  teorica  rigorosamente  materiali- 
stica, bisogna  premettere  Penunciazione  di  alcuni  principt  generali. 

L^autore  parte  da  queste  premesse:  che  i  fatti  amministrativi 
vanno  considerati  in  sé,  indipendentemente  dalle  persone  chiamate 
a  compierli,  e  che  come  tali  riguardano,  o  lo  stato  iniziale  del 
patrimonio  in  amministrazione,  o  le  trasformazioni  da  questo  su- 
bite durante  Tesercizio,  o  il  risultato  finale. 

D^onde  tre  momenti  diversi,  in  cui  i  fatti  amministrativi  pos- 
sono, nella  loro  reale  esplicazione,  venire  considerati. 

Secondo  il  nostro  autore,  è  un  movimento  di  contrapposizione 
continua  quello,  che  a  conferma  della  legge  universale  del^equi- 
librio,  si  manifesta  tra  i  fatti  stessi,  in  qualunque  momento  av- 
vengano, non  potendosi  concepire  un^  entrata  senza  la  corrispon- 
dente uscita,  0  il  carico  senza  il  corrispondente  scarico,  o  un  cre- 
dito senza  il  debito  relativo.  Gli  è  pertanto  su  questa  antitesi  dei 
fatti  amministrativi,  dall'autore  reputata  piìi  che  naturale,  indi- 
scutibile, che  si  basa  la  teorica  materialistica  in  discorso.  Egli  di- 
stingue i  fatti  amministrativi  di  un^azienda  qualsiasi,  in  tre  grandi 
categorie  :  fatti  statici^  dinamici^  statico-dinamici. 

Chiama  fatti  statici  quelli  che  contemplano  lo  stato  della  so- 
stanza iniziale  o  finale,  e  le  modificazioni  patrimoniali  sia  dipen- 
denti che  indipendenti  dalPesercizio,  ossia  le  rendite  e  spese,  i  pro- 
fitti e  le  perdite,  nonché  le  sopravvenienze  e  insussistenze  attive  e 
passive.  Considera  come  fatti  dinamici  quelli  che  riflettono  le  tra- 
sformazioni patrimoniali,  ossia  i  movimenti  compensativi  della  so- 


(*)  La  Statmografia  (Nuovo  metodo  di  scritture  per  bilancio)  —  Applica- 
zione alle  aziende  pubbliche  —  Siracusa,  1886.  —  Elementi  di  Ragioneria  ge- 
nerale —  Roma,  1901. 
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stanza,  che  possono  essere  intemi  ed  esterni;  interniy  se  riguar- 
dano le  entrate  e  uscite  di  beni  materiali,  esterni,  se  hanno  per 
oggetto  debiti  e  crediti.  Infine  comprende  nella  categoria  dei  fatti 
static(Mlinamici  o  misti^  tutti  quegli  altri  fatti  che  modificano  e 
trasformano  nel  contempo  il  patrimonio.  Questa  distinzione  con- 
corda perfettamente,  sebbene  con  diversa  terminologia,  con  quella 
da  noi  accolta  e  più  volte  ricordata,  dei  fatti  in  modificativi  e 
permutativi,  poiché  sarebbero  modificativi^  i  fatti  statici  che  im- 
plicano la  costituzione  e  le  variazioni  nel  compendio  patrimoniale 
dipendenti  e  indipendenti  dalPesercizio,  e  permutativi  i  fatti  di- 
namici che  contemplano  le  semplici  trasformazioni  di  patrimonio, 
e  mi^tiy  cioè  modificativi  e  permtitatim  insieme,  tutti  gli  altri 
fatti  dal  prof.  Pisani  chiamati  statico-dinamici. 

Non  sappiamo  tuttavia  comprendere  perchè  si  debbano  chia- 
mare fatti  statici  in  contrapposto  a  dinamici^  i  fatti  modificativi 
in  genere,  quasi  che  non  producessero  anche  questi  come  gli  altri 
un  qualche  mutamento  negli  elementi  singoli  del  patrimonio. 

La  Statmografia^  come  Fautore  Tha  definita,  €  è  una  scrittura 
doppia  a  forma  sinottica  che  ha  per  base  la  bilancia  tra  i  fatti 
statici  da  una  parte  e  i  fatti  dinamici  dalPaltra;  poiché  la  difEe- 
renza  tra  i  fatti  statici  è  sempre  uguale  alia  diflerenza  tra  i  fatti 
dinamici  ». 

Bilanci  sintetici  e  Bilanci  analitici.  —  Premesso  questo 
quanto  al  concetto,  per  esplicarlo  Tautore  suggerisce  la  tenuta  di 
due  registri,  cioè  il  libro  dei  bilanci  sintetici  e  quello  dei  bilanci 
analitici;  il  primo  contempla  i  fatti  amministrativi  nel  loro  com- 
plesso, il  secondo  li  considera  nei  loro  dettagli. 

Il  libro  dei  bilanci  o  conti  sintetici  compie  l'ufficio  di  giornale 
poiché  serve  anzitutto  per  la  registrazione  cronologica  delle  singole 
operazioni,  ma  presenta  pure  un  principio  di  classificazione  te- 
nendo distinte  in  altrettante  bilancio,  a  carico  e  scarico^  i  tre  stadi 
o  momenti  indicati,  cioè  lo  stato  patrimoniale  delPazienda,  il  mo- 
vimento amministrativo  interno  ed  esterno  dei  beni,  crediti  e  de- 
biti, ed  i  risultati  economico-aìnministrativi  della  gestione. 

II  libro  dei  bilanci  o  conti  atialitici  è  invece  destinato  a  dare 
Io  svolgimento  dei  singoli  bilanci  sintetici,  in  modo  da  avere,  a 
forma  sinottica  o  sinottico-descrittiva,  i   dettagli  delle  operazioni 
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compiute.  Questi  bilanci  possono  essere  a  sinossi  orizzontali  od  a 
sinossi  verticale  come  meglio  conviene^  e  sono  contrassegnati  da 
sigle  di  riferimento  che  vengono  indicate  in  testa  ai  singoli  bi- 
lanci 0  in  apposita  colonna  del  giornale,  in  modo  non  eguale,  ma 
analogo  a  quello  usato  dalla  logismografia. 

Esemplificazione.  —  Perchè  lo  studioso  possa  formarsi  una 
idea  dellMmportanza  del  giornale  statmografico  e  deir  ufficio  che 
esso  compie  nel  metodo  scritturale  in  discorso,  faremo  seguire  una 
esemplificazione  simbolica  delle  operazioni  che  sono  proprio  della 
contabilità  economica  o  patrimoniale,  secondo  la  distinzione  dal- 
Fautore  indicata. 
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Giornale  statmografico  della 

(Libro  dei 


FATTI  AMMINISTRATIVI 


Fatti  statici. 

Attività  primitive 

Passività      »  

Valatazione  del  patrimonio  al  principio  dell' esercizio. 

Sopravvenienze  attive 

Idem  passive 

Modificazioni  patrimoniali  dipendenti  dair esercizio. 

R&ndite  e  profitti 

Spese  e  perdite 

Modificazioni  patrimoniali  dipendenti  dall' esercizio. 

Fatti  dinamici. 


Xel  movimento  intemo 

Idem  esterno 

Idem  intemo  ed  esterno 

Idem  idem  

Trasformazioni  patrimoniali. 

Fatti  statico-dinamici. 
Con  aumento  del  netto  patrimoniale  (nel  movimento  interno)   . 

Con  diminuzione  del  netto  patrimoniale  (  »  »      )    • 


Somme 


in 


partita 
doppia 


P 

A  1 
P  1 

R 

S 


D 
D  1 
D  2 
D  3 


A  2 
A  3 
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intabilità  patrimoniale. 

\  sintetici). 


Bilancio 
del  patrimonio 

(A) 


I 


Passività 

f'nmitive 

e 
■i  raggiante 


Carìoo 


A.TTIVITÌ 

primitive 

e 

Bopragginnte 


P  1 


Scarico 


A    1 


Bilancio  del  movimento  amministrativo 

(B) 


Movimento  interno 

(B') 


Valori 

entrati 

sotto 

qualunque 
forma 


Movimento  esterno 
(B) 


Valori 
dati 


Valori 
ricevuti 


Carìoo 


a 


a, 


D 


D  2 


A  2 

A  3-s 


Valori 
usciti 

sotto        IO  da  riceversi    o  da  dai-si 
qualunque    dall'anumni-  dall'ammini- 
strazione 


forma 


Scarico 


D 


D  3 


A  2-r 
A  3 


straziono 


Carico 


Scarico 


A-a 


A  1-a, 


R-r 


P  1-p, 


S-8 


D  1 


D  3 


D  1 
D  2 


Bilancio 

dei  risultati 

economioo- 

amministrativi 

(C) 


Valori 
consumati 


Carico 


Valori 
prodotti 


Scarico 


R 


S 
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Non  sappiamo  se  il  lettore  abbia  afferrato  bene  il  concetto 
che  ha  suggerito  Timpostazione  nel  giornale  delle  bilancio  indi- 
cate, allo  scopo  di  mettere  in  piena  evidenza  quel  principio  di 
contrapposizione  che  emana  naturale  e  spontaneo  dalla  dualità  an- 
titetica esistente  tra  i  diversi  fatti  amministrativi  nelle  tre  fasi, 
iniziale^  gestoriale  e  conclusiva  in  cui  può  venire  diviso  l'esercizio. 
A  chi  ci  ha  seguito  fin  qui,  non  tornerà  tuttavia  difficile  rilevare 
la  portata  vera  del  giornale  statmografico,  sostituendo  alle  inte- 
stazioni usate,  quelle  che  sarebbero  indicate  dalla  teorica  perso- 
nalistica, già  posta  a  base  di  questi  studi  comparativi.  Avremo  in 
tal  caso  un  giornale  statmografico  a  conti  personali  con  le  seguenti 
intestazioni  : 


Proprietario  —  Patrimonio  iniziale  e  sopravvenienze 


Agenzia    .     . 


Consegnatari 


Ck)rrÌ8pondenti 


Proprietario  —  Rendite  e  spese  dell'esercizio 


Dare  5 
Avere  6 
Dare  7 
Avere  8 
Dare  0 
Avere  10 
Dare  1 1 
Avere  12 


In  questo  giornale  eseguiremo  pertanto  la  registrazione  delle 
operazioni  deirazienda  domestico-patrimoniale  del  sig.  Giuseppe 
Ferrari,  già  tante  volte  ricordata. 


GIORNALE   STATM06RAFIC0 


a  conti  personali. 


Bellini,  Ragioneria  generale.  25 
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Giornale  statmografic 


1 

2 
3 

4 
5 
6 

7 
8 
9 

10 

11 


1912 
Qennaio 

» 

Dicembre 

» 
» 

» 
» 


1 

» 
31 


Operazioni 


Iscrizione  delle  attività 
»        delle  passività 


Somme 

in  partita 

doppia 


L.  128188    20 


I  ; 


12 


13 
14 


» 
» 
» 
» 


Scadenza  ed  esazione  dello  stipendio 

»  »        degli  interessi  sai  mutuo  Borroni.     .     . 

»     Esazione  di  detti  interessi 

»  Scadenza  ed  esazione  delle  cedole  di  rendita    .     . 

»  j  Interessi  liquidati  e  accreditati  sul  libretto  di  risparmio 

»   '  Esatte  da  Borghi  Giuseppe  a  rimborso  suo  debito. 

»  I  Pagate  ai  fornitori   L.  375  a  saldo  loro  credito  di 

'  L.  408,90 

»  '  Scadenza  e  pagamento  dell*  imposta  di  R.  M.  sul 

mutuo  Borroni 

»  Spese  di  famiglia  impegnate  neiranno 

>  !  »               »         pagate              » 

I  »  <  Pagate  per  acquisto  di  mobilia  .... 

»  Deperimento  del  10%  s^  valore  del  mobilio 


» 
» 


408 
4000 


90 


>:,    600  - 


» 
» 

> 


600    — 

420    — 

15    — 

350    — 

I 

408    l»*J 


15 
16 

17 


Dicembre 


I, 


31 


A.ttività  finali  portate  a  bilancio     .     .     . 
Passività        »  »  .     .     . 

Avanzo  di  rendita  deir esercizio  corrente . 


» 

92 

25 

»; 

4480 

1 
» 

4120 

» 

160 

— 

» 

426 

L. 

44269 

25 

» 

28209 

95 

» 

360 

» 

36 

75 

L. 

72875 

1 

95 
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I  conti  personali. 


Proprietario 

(PaMmonio 
e  soprarvenienze) 

(A) 


Agenzia  (B) 


Darò 


408 


90 


Avere 


28188 


I 


20 


ConBegnatari 
(B-) 

(Beni  materiali) 


Dare 


15838 


4000 


600 
420 


20 


Avere 


Corrispondenti 
(B") 

(Crediti  e  debiti) 


Dare 


12350 


600 


Avere 


408 


600 


90 


Proprietario 

(Rendite  e  epese 
deU'eeeroizio) 

(C) 


Dare 


Avere 


4000 
600 


15 
350 


33 


90 


160 


375 

92 

4120 
160 
426 


420 
15 


350 


25 


406 


90 


4480 


92 

4480 


4120 


426 


25 


408 
28209 


90 
95 


28618 


85 


28222 

360 
36 


28618 


10 


21383 


75 


85 


21383 


20 


5173 
16209 


25  I 17478 
95 

360 


90 


20 


21383 


20 '1 17838 


90 


5838 
12000 


17838 


90 


4998 


25 


36 


75 


90 


5035 


5035 


5035 
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Statfflografla  e  Giornale-maestro  all'americana.  —  Presentato 

con  questa  veste,  il  giornale  statmografico  diventa  un  giornale- 
maestro  airaraericana,  avente  il  pregio  di  una  razionale  classifi- 
cazione, il  quale  giornale-maestro  ammettendo  la  suddivisione  dei 
singoli  conti  o  bilanci  sintetici  in  conti  o  bilanci  analitici,  colle 
forme  sinottiche  o  sinottico-descrittive,  accresce  neir  apparenza 
esteriore  i  punti  di  rassomiglianza  fra  il  metodo  americano  e  quello 
cerboniano. 

I  bilanci  analitici  possono  essere  in  un  numero  indeterminato, 
e  costituiscono  riuniti  insieme  il  libro  maestro,  o  meglio  gli  svol- 
gimenti del  metodo  in  discorso.  Ogni  bilancio  sintetico  può  richie- 
dere pel  suo  sviluppo  uno  o  più  bilanci  analitici;  e  qualora  oc- 
corra svolgere  i  medesimi  fatti,  sotto  differenti  aspetti,  si  possono 
avere  bilanci  paralleli.  I  bilanci  analitici  non  ammettono  suddivi- 
sioni per  graduazione,  come  in  logismografia;  essi  sono  tutti  dello 
stesso  grado,  e  perciò  qualora  non  si  potessero  raccogliere  tutti  i 
conti  in  un  quadro  solo,  alla  sinossi  orizzontale,  si  sostituisce  quella 
verticale,  la  quale  consente  che  si  possano  sviluppare  in  un  quadro 
unico,  anche  centinaia  di  conti. 

Dopo  ciò  faremo  seguire  alla  registrazione  del  giornale  i  se- 
guenti quattro  bilanci  analitici,  cioè  : 

A  Bilancio  analitico  del  patrimonio  ; 
B'  Bilancio  analitico   del    movimento   esterno,   ossia   delle 
materie  ; 

B"  Bilancio  analitico  del  movimento  esterno,  ossia  dei  cre- 
diti e  debiti; 

C  Bilancio  analitico  dei  risultati  economico-amministrativi, 
ossia  delle  rendite  e  spese. 

E  perchè  si  abbia  unMdea  del  procedimento  suggerito  dal 
prof.  Pisani  per  ottenere  bilanci  che  siano  analitici  al  massimo  grado, 
senza  che  occorrano  conti  di  raggruppamento,  svilupperemo  il  bi- 
lancio del  movimento  interno,  ossia  delle  materie,  anziché  a  si- 
nossi orizzontale,  che  è  quella  ordinaria,  a  sinossi  verticale. 

La  sinossi  verticale  è  conveniente  quando  il  numero  dei 
conti  che  trattasi  di  sviluppare  è  piuttosto  considerevole,  mentre 
assai  limitato  rimane  il  numero  delle  registrazioni  da  compiersi. 
Una  forma  consimile  di  svolgimenti   viene   adottata   come  mezzo 
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di  controllo  dalle  Banche  popolari  nel  servizio  dei  depositi  a  ri- 
sparmio e  per  quello  dei  conti  correnti,  avendo  il  pregio  di 
rendere  più  stretto  il  collegamento  fra  i  conti  generali  del  gior- 
nale e  le  partite  individuali  mediante  un  riscontro  facile  e  non 
mai  interrotto. 
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Oabico  (Passività) 


(A)  Bilancio 


Carico  f Entrata) 


(B)  Bilancio 


1 

1 

Conti 

! 

Articoli  del  giornale 

1 

3 

5 

6 

7 

1 
8                1.3 

Attiri  tà 

al 

1»  gennaio  1912 

1 
Stipendi 

Interessi 

sai 
mntai 

Interessi 
sai  fondi 
pabblici 

Interessi 

sai 
depositi 

Rimborso 

di 

crediti 

Acquisto 

di 

mobiL 

160- 
160- 

Mobili  e  oggetti  vari 
Carte-valori   .... 
Libretto  di  risparmio 
Denaro 

L.     4260 

»    10860 
»       500 

»       218 

1 
1 

1 

: 

20 
20 

4000 
4000 

1 

i 

1 
* 

600 
600 

420 

^^ 

15 

— 

350 

— 

L.  15838 

1 

-    420 

1 

15 

1 

360 
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Irìmonio. 


Scarico  (Attività/ 


Libretto 

di 
risparmio 

Denaro 

Crediti 

Dedazione 

nelle 
passività 

Guadagno 

deli* 
esercizio 

1 

Passività 
finali 

i 

1 

Totale 

Articoli 
)\  giornale 

1 

1 

500 

218 

1 

1 
20 

12350 

^.^ 

^^ 

^_ 

___ 

28188 

1 
1 

20 

1 
1 

218 

— 

— 

33 

90 

^^^ 



i 

33 

90 
10 

9 

500  ■ 

20 

12350 

33 

90 

— 

28222 

—     ' 

— 

— 

— 

— 

360  ! 

360 

— 

16 

— 

— 

20 

— 

— 

— 

90 

36 
36 

75 
75 

— 

36 

75 
85 

17 
c/n 

500     — 

218 

12350 

33 

360 

28618 

515     — 

1 

1 

640 

95 

12000 

1 

— 

28209  95 

1 
1 

lirimento  interno. 


Scàrico  (Uscita) 


Articoli  del  giornale 

1 
1 

Totale 

9 

10 

Ite 

12 

B 

13 

14 

Totale 

Attività 
al 

Estinzione 

Impofl 

Spe» 

Acquisto 

Deperi- 

di 

debiti 

e 
tasse 

di 
fomiglia 

di 
mobili 

mento 
mobili 

SI  die.  1912 

4420 

426 

426 

3994 

10S6O 

— 

— 

— 

— 

— 

10860 

— 

515     — 

— 

— 

— 

— 

— 

515.— 

55&S 

20 

375 

— 

92 

25 
25 

4120 

— 

160 
160 

4747 
5173 

25       840 i  95 

1                                 * 

21H83 

20 

375 

92 

4120 

426 

25 

16209 

95 

Totale 

per 
bilancio 


4420 
10860 
5151  — 


5588 


21383 


20 


20 
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(B")  Bilancio  del  mo 

Borioni  Giovanni 
inatao  5^/^ 

Cred 

Caric< 

iitori  diversi 

Conti  Cesare 

Bianchi  Stefano 

Corico 

Scarico 

> 

Scanco 

Carico 

1 
1 

Scarico 

Carico 

1 

Scaric  • 

L.  12000 

■— 

— 

— 

— 

1 

— 

t 

»      — 

»       600 

1 



600- 

: 

— 

— 

58 

80 

1 

•   145    50 

1 

*      — 
»      — 

1»   - 

— 

58 

80 

— 

1    — ^ 
145 

1 

50;    - 

»      — 

2200 

— 

1 

1  - 

1 

'       1  300 

»      — 

t 

— 
IO 

600- 

2200 

— 

1 

1 
1    

58 

80 

220 

1 

L.  I26C 

-     2200 

2200 

58 

80 

365    50 

445  1  ÓO 

»      — 
I  »       — 

12000- 

— 

— 

80 

] 

1                   1 

'l.  12600 

1 

12600- 

2200 

2200 

— 

58 

80 

58 

80 

445  150 

1 

445    5«J 

1 

1 
1 

Carico  (Dare) 

1 

(C) 

Bilancio  dei  rit 

Imposte 

Spese  di  famiglia 

1 

Rendita  netta 

e 
Tasse 

per 
bilancio 

Divene 

Vestiar 

io 

^ 

ritto 

1 

Pigione        1 

1 

L.  92 

25 

- 

— 

»    — 

610 

— 

480 

— 

2540 

850 

— 

— 

L.  92 

25 

426 

— 

■  — 

— 

— 

1036 

480 

2540 

850 

— 

»    — 

— 

— 

— 

— 

36    ::> 

L.  92 

25 

1 

1036 

— 

480 

— 

2540 

850     - 

86    ::» 

1 
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Rento  esterno. 

Binda  Francei 

iCO 

Ferri 

Luigi 

1 

Borghi  Giuseppe 

1 

Tot 

ale 

o  1' 

■1 

t:  bo 

Carico 

Scuìco 

Cmioo 

Scarico 

Carico 

Scarico 

Carico 
12350  — 

Scarico 

© 

1 

1 

1 

1 

\ 



1 

350 

1 

1 

1 

-             120 

1 

84 

60 

; 

1 

1 
600 

1 

408  90 

—  1 

2 

4 

1 

1 

[ 

— — 

1 

' 

1 
350 

1 

600  — 
350  - 

5 
8 

120    —      - 

1 

84  60 

— 

1 

408  90|     — 

1 

9 



680 

— 

1300 

— 

— 

4480 

— 

11 

530 

1 

1 

1170, 

— 

_ 

4120 

»  — 

— 

12 

650  i 

800 

1254  60 

1384 

60 

350 

— 

350   — 

17478 

»  90 

5838 

90 

15 

~ 

— 

-1       1 

— 

— 

12000 

16 

150 

— 

130' 

1 

i 

1    _ 

36C 

\ 

— 

SOO           800 

1384 

60 

1384 

60 

1             ' 

350   —     350    — 

'       1 

17838 

\  90 

1 

17838 

90 

iati  economici. 

1 
1 

Scarico  (A 

vere) 

1     ^ 

O   h 

II 

iteressi 

Pere 

1 
lita  netta 

I 

1 

'o  S     1 

ToUle 

Stipendi 

per 

Totale        1 

•2.2 

^•J 

attivi 

bilancio 

iar 

TU 

1 
1 

92  1  25 

10 

4000 

— 

1       1 

4000 

— 

3 

4480     — 

11 

600 

— 

600 

4    ! 

426 

14 

420 

1 

1        — 

420 

1 

6 

4998     25 

15 

15 

7 

36     75 

17 

1 

— 

1 

-■ 

1 

1 

5035  '  — 

1 

^ 

tooo 

1035 

5035 

1 

1 

1 
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Bilancio  di  verifica.  —  Il  bilancio  di  verifica  nella  statmo- 
grafia  distinguesi  in  provvisorio  e  definitivo,  secondo  che  procede 
0  segae  la  chiusura  stessa  dei  conti.  Per  eseguirlo  basta  raccogliere 
insieme  in  un  prospetto  unico  i  diversi  bilanci  analitici,  in  questo 
modo  : 

Bilancio  di  verifica. 


B" 


I 

Provvisorio 

Definitivo 

1 

Carico 

Scarico 

Carico 

Scarico 

L. 

1 
0. 

L. 

C. 

L. 

C. 

L. 

1 
e. 

408 

90 

28222 

10 

28618 

85 

28618 

85 

21383 

20 

5173 

25 

21383 

20 

21383 

20 

17478 

90 

5838 

90 

17838 

90 

17838 

90 

4998 

25 
25 

5035 
44269 

25 

5035 

95 

5035 

95 

44269 

72875 

72875 

Conaiderazioni  e  raflVontl.  —  In  questi  brevi  cenni  abbiamo 
rilevato  i  caratteri  e  le  forme  della  statmografia  nelle  sue  appli- 
cazioni alPesercizio  economico  o  patrimoniale  ;  ma  non  è  questo 
il  solo  campo  nel  quale  essa  è  stata  esperimentata;  poiché  a  quanto 
sembra^  il  metodo  in  discorso  potrebbe  utilmente  soddisfare  ai  bi- 
sogni di  una  pubblica  azienda  anche  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
contabilità  finanziaria.  Però  non  è  nelPindole  di  questo  libro,  che 
vuol  essere  e  mantenersi  elementare,  entrare  in  un  campo  così 
vasto,  e  non  ancora  completamente  esplorato;  e  quindi  ci  tratter- 
remo dal  mettervi  piede  (^). 


(')  Chi  avesse  desiderio  di  conoscere  i  risultati  ottenuti  con  questo  metodo 
nella  sua  applicazione  alle  pubbliche  aziende,  può  utilmente  consultare  il  «  Re- 
soconto generale  consuntivo  della  provincia  di  Basilicata  per  Vanno  1892  » 
nonché  il  «  Riassunto  delle  scritture  complesse  statmograficke  per  Veseroixio 
finamiario  1893  »  nonché  quelli  successivi,  sino  al  1906,  redatti  a  cura  del 
prof.  rag.  Antonio  Marchi,  cultore  appassionato  dei  nostri  studi. 
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La  statmografia  va  pertanto  annoverata  fra  le  scritture  bilan- 
cianti  e  nella  saa  essenza  è  tale  da  potersi  definire  :  una  scrittura 
doppia  a  forma  sinottica.  Infatti  essa  partecipa  ad  un  tempo  della 
scrittura  doppia  comune  e  della  logismografia;  delP  una  riguardo 
al  concetto  e  dell'altra  quanto  alle  forme.  Si  basa  sopra  una  teo- 
rica materialistica,  e  perciò  ha  tutti  i  difetti  di  quei  metodi,  nei 
quali  si  vuole  fare  completa  astrazione  dal  concetto  della  perso- 
nalità, quasi  che  i  fatti  amministrativi  potessero  venire  concepiti 
e  considerati  indipendentemente  dalle  persone  che  vi  sono  interes- 
sate. Questi  difetti  diventano  piìi  ^ravi  in  causa  della  termino- 
logia nuova,  singolare  e  a  nostro  credere,  disadatta,  che  IMnven- 
tore  del  metodo  ha  voluto  adottare,  la  quale  aggiungendo  voci 
nuove  alle  tante  che  già  abbiamo  nella  tecnica  computistica,  o 
mutando  il  significato  di  quelle  generalmente  usate,  avrebbe  per 
effetto  di  allontanarci  sempre  piiì  da  quellMdeale  tante  volte  e  da 
tanti  ripetuto,  che  è  Tunificazione,  non  già  dei  metodi,  ma  delle 
dottrine  computistiche. 

Scrittura  doppia  a  scacchiera.  —  Cos^  è  la  scrittura  doppia 
a  scacchiera?  E  una  forma  piuttosto  materiale  e  singolare  di 
scrittura  bilanciante,  che  può  venire  facilmente  intesa,  ove  sHm- 
raagini  un  reticolato  a  forma  di  scacchiera,  nel  quale  i  singoli 
conti,  raccolgono  in  linea  orizzontale  le  somme  che  verrebbero 
impostate  in  una  sezione,  per  es.  nel  Dare^  e  in  linea  verticale 
quelle  che  verrebbero  impostate  neir  altra  sezione  Avere^  come 
dalla  figura  seguente  : 

Avere 

A  B  C  D 


B 


D 


• 

15 

20 

1 

30 

50 

80 

•' 

o 

u 


Totali  avere 
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Dalla  quale  si  rileva  che  in  tal  caso  la  forma  grafica  di  un 
conto  qualsiasi  viene  espressa  con  una  duplice  sinossi,  orizzon- 
tale pel  Dare  e  verticale  per  VAvere^  o  viceversa.  Così  stral- 
ciando dalla  scacchiera  predetta  il  conto  C,  lo  stesso  si  presenta 
a  noi  con  questa  figura  : 

Avere 
C 


15 


20 


80 


Nella  quale  la  somma  totale  del  Dare  è  data  da  20  +  80=100 
e  quella  à^ìV Avere  da  15  -4-  80  =:  95. 

Tale  grafica  disposizione  avverte  subito  come  la  registrazione 
di  un  qualunque  fatto  amministrativo,  pur  seguendo  in  partita 
doppia,  non  richiede  che  un^  unica  impostazione  di  cifre,  poiché 
il  principio  di  dualità  o  contrapposizione  continua  su  cui  la  scrit- 
tura doppia  è  basata,  resta  affermato  e  messo  in  tutta  evidenza 
dalla  duplice  sinossi  orizzontale  e  verticale,  colla  quale  ciascun 
conto  viene  rappresentato. 

Prendiamo  pertanto  i  due  conti  fondamentali  della  partita 
doppia  comune  <  Proprietario  »  e  <  Terzi  »  e  impostiamo  in  essi 
a  mo^  di  scacchiera  lo  stato  patrimoniale  del  sig.  Giuseppe  Ferrari, 
quale  ci  viene  indicato  dairinventario  al  V  gennaio  1912. 

Avere 


Proprietario         Terxi 


Proprietario 


T'^rxi iL.  28188 


20 


L.  408 


90 


■^J 
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Ma  poiché  alla  siatesi,  bisogna  accoppiare  o  sostituire  un 
certo  grado  di  analisi,  per  avere  dai  conti  quei  dati  che  nel  caso 
concreto  possono  essere  utili  o  necessari,  cosi  ai  conti  fondamen- 
tali predetti  sostituiremo  le  due  serie  di  sottoconti  già  indicati  nel 
giornale-maestro  alPamericana,  e  cioè  : 

Stato  attivo  e  passivo        ) 

Rendite  e  spese  (  "^P®^*^  *'  ^^°*^  ^^^  Proprietario 

Denaro 

Mobili  e  oggetti  vari 
Carte-valori 

Libretto  di  risparmio         J  "«P^**^  *^  ^^«^^^  d^"'  M^^^^^- 
Corrispondenti  debitori 
id.  creditori 

Avremo  cosi  un  libro  Maestro  a  scacchiera^  nel  quale  tornerà 
agevole  registrare  nel  modo  indicato  tanto  i  dati  delP  inventario 
iniziale,  quanto  le  operazioni  tutte  inerenti  alla  gestione  della  più 
volte  ricordata  azienda  di  Giuseppe  Ferrari. 

Però  anche  qui,  accanto  al  libro  della  registrazione  siste- 
matica, quale  sarebbe  il  Maestro  a  scacchiera,  occorre  quello  della 
registrazione  cronologica,  che  potrà  essere  un  giornale  comune,  a 
forma  descrittiva,  avente  per  riferimento  il  numero  degli  scacchi^ 
nei  quali  la  impostazione  delle  singole  partite  dovrà  essere  com- 
piuta. 
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li 

.«  1 

Data 

•O     1 

1 

• 

5»^ 

1 

1912 

i  1 

1 

Gennaio     1 

1 

1 
1 

1 

1 

1 

,1 

II 

1 

2 

1 

1 
3 

Dicembre 

31 

'    4. 

» 

» 

5 

» 

» 

6 

» 

1 

^■l\ 

» 

» 

t| 

1 

8, 

» 

»   ! 

1 

9 

» 

» 

10 

» 

»' 

11 

» 

1 

12 

» 

» 

13 

» 

»| 

14 

»        1  »  1 
1     ' 

,15 

» 

» 

,16 

t 

1 

» 

» 

1 

1 

1 

.  17 

1 
t 
1 

1 

» 

» 

1 

Giornale. 


^1 


OPERAZIONI 


Somme    s  g 


0._ 
z 


t 


Denaro 

Mobili  e  oggetti  vari  . 
Carte-valori  .... 
Libretto  di  Risparniio. 
Corrispondenti  debitori 


Iscrizione  delle  passività,  in  questa  data: 

Creditori  diversi 

Scadenza  ed  esazione  stipendio  annuale . 

Scadenza  interessi  s    inatuo  Borroni .     . 

Esazione  di  detti  interessi 

Scadenza  ed  esazione  delle  cedole  seme- 
strali di  rendita 

Liquidati  ed  accreditati  gì'  interessi  s/  li- 
bretto di  risparmio 

Esatto  da  Borj^bi  Giuseppe  a  rimborso  s/ 
debito 

Pagate  ai  fornitori  a  saldo 

Beneficio  avuto  s/  saldo 

Scadenza  e  pagamento  imposta  R.  M.  s/ 
mutuo  Borroni 

Spese  di  famiglia  impegnate  neiranno    . 

Pagate  in  conto  ed  a  saldo  spese  di  famiglia 

Pacate  per  acquisto  mobili 

Deperimento  mobili  ed  oggetti  vari    .     . 

Rimanenze  attivo  a  pareggio: 

Denaro 

Mobili  ed  effetti 

Carte- valori 

Libretto  di  Risparmio.     .     .     . 

Corrispondenti  debitori     .     .     , 
Rimanenze  passive  e  netto  a  pareggio: 

Corrispondenti  creditori 

Rendite  e  spese 

Stato  attivo  e  passivo 


L. 

» 
» 
» 
» 


218 


20    3 
42(30:  -     4  : 


10860 

500 

12350! 


6;! 
7  ; 


L.!,  2818820 


», 


408j90  57 
4000!-  11 


600 


-15 


600—51 


420 
15 


»  i' 

» 

» 
» 
» 

» 

L. 
» 


-  11 


—  114 


» 


» 


44269 

840 

3994 

10860 

515 
12000 

360 

36 

27813 


350 

375  -I 

33190 

92  25 

4480 
4120 

160 

426 


25 


95 


51 
24 

8 

18 
58 
24 

20 
26 


75 

20 


L..100689  15 
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—  _ 

Maestro 

1 

!          stato 

|i  attivo  e  panivo 

1 

1 
Rendite  e  spese 

Denaro 

1 

Mobili  ed  effetti 

1 

Carte-Talorì 

Stato  attivo 
e  passivo 

1 

t 

9 

1 

1 

17  1 

1 

25 

1 — 

1 
1 

1 

1 

33 

t-  - 

34 

Rendite 
e   spese 

2  i 

10               •        ' 18 

—           '           92 

26 

426 

1 

Denaro 

3  !               : 

218 '20 

ili 

\        4000«— . 

!          420  -  — 

1 

19J 

ii27 

1 
li 

1 

Mobili 
ed  effetti 

^  1 

4260 

— 

12 

1 

1 

1 

20 

160 

1 

1 
1 

|28 

1  — 
1 

1 

1 
1 

1 

;36 

Carte- valori 

5  ■ 

10860   —  ! 

'      1 

13  i 

1 

29'              .        i 

1 

1 

1                1 

1 

1 

Libretto 
di  risparmio 

6 

500 

-  1             15 

1 

22 

1 
1 

30, 

1 
1 

138' 

i  -   1 

CJorrispondenti 
debitori 

7  ' 

—  i 

12350 

1 

i 

1 

1 

15 

600 

-^1 

31, 

3» 

Corrispondenti 
creditori 

8_. 

33 

90 

16 

24: 

375 
4120 

— 

32 

«, 

Bilancio 

di  verifica 

1 

28222 

10 

1 
1 

1 

1 

5035' 

4747 

25 

1 
1 

426    — 

1 



Rimanenze 
finali 

— 

840 

95' 

3994 

10860 

Pareggio 

1 

28222 

10 

5035 

1 

— 

5588 

1 

20  j 

1 

1 

4420 

— 

10860 
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^acchiera. 


r 

Libretto 
dì  rìspaimio 

Corrispondenti 
debitori 

1 

Corrispondenti 
creditori 

Bilancio 
di  Toriflca 

Rimanenze  finali 

Pareggio        , 

1 

il  i 

! 

49 

57  1 

408 

90 

408 

90 
25 
20 

90 
25 

27813 

20 
75 

1 
1 

28222 

io! 

1 

1 
1 

20 

1 

1 

i 
1 

1 

,j 
90 

1 
\ 

1 
20 

42 

50 

58 

4480 

■ 

4998 

36 

5035 

4:^ 

1          '^■~" 

51 

600 

350 

1 

59  1 

1 

5588 

1 

5588 

r- 

44 

52; 

r>o| 

4420 

— 

4420 

1 

1 

15 

Ì53t 

61 

1 

1 

— - 

10860 

1 

'       10860 

1 

^ 

1 

1 

54. 

1 

,  62  j 

1 

j 

515 

— 

515 

1 

47 



1 

55, 

H3 

1            

1 

1 



12950 

1 
1 

12950 

48 

^\ 

:64 

4528 

360 

t 

'         4888 

950 

4888 

90  :       44269 

1 

1 
1. 

1 
1 

( 

1         515 

— 

12000 

1 

! 

— 

515 

r 

1 

12950 

4888 

90 

— 

1 

1 

72479 
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Esame  e  considerazioni.  —  La  scrìttara  doppia  a  scacchiera, 
della  quale  abbiamo  cercato  di  dare  una  qualche  idea,  non  può 
dirsi  cosa  nuova,  essendo  da  tempo  immemorabile  applicata,  non 
tanto  come  forma  scrittoraley  quanto  come  mezzo  di  controllo  o 
riscontro  della  stessa  scrittura  doppia  comune.  Tuttavia  spetta  a 
Giovanni  Bossi  il  merito  di  averne  per  il  primo  spiegato  scienti- 
ficamente il  meccanismo  operativo,  nella  sua  opera  Lo  scac- 
chiere AnglO'Normanno  e  la  scrittura  in  partita  doppia  a  forma 
di  Scacchiera  -  Roma  1889. 

A  lui  seguirono  altri  scrittori:  il  Gagliardi,  il  BrunelU,  il 
Dionigi,  il  Sarti,  ecc.  tutti  più  o  meno  entusiasti  di  questa  forma 
di  scrittura  bilanciante,  dal  Rossi  rimessa  in  onore,  lasciando 
intravedere  come  dalla  medesima  si  potevano  trarre  anche  nel 
campo  della  pratica  applicazione  non  pochi  vantaggi  ;  principalis- 
simo  quello,  tanto  apprezzabile  in  materia  di  registrazione,  della 
economia  di  spazio  e  di  tempo. 

Infatti  bisogna  pur  riconoscere  che  colla  scrittura  doppia  a 
scacchiera  si  abbrevia  notevolmente  la  registrazione  e  si  evitano 
quei  facili  errori  che  sono  propri  della  duplice  impostazione  delle 
partite,  quale  viene  richiesta  dalle  altre  forme  di  scritture  bilan- 
cianti.  Si  deve  anche  riconoscere  che  nella  forma  a  scacchiera  può 
rimanere  del  tutto  soppressa  la  narrativa  di  ogni  singola  opera- 
zione, e  ciò  perchè  la  registrazione  acquista  un'  impronta  mec- 
canica, quasi  automatica,  che  permette  di  poter  indicare  a  priori 
rispetto  a  ciascuna  categoria  di  fatti  tipici,  quali  sono  i  conti  o 
meglio  gli  scacchi  in  cui  la  registrazione  stessa  dovrebbe  venire 
eseguita. 

Tutto  ciò  sta  bene  e  apparisce  bello  e  seducente,  finché  dal 
mondo  astratto  non  scendiamo  alla  realtà,  poiché  qui  le  cose  cam- 
biano d^  aspetto.  Anzitutto  dobbiamo  notare  che  in  pratica  il 
campo  delle  scacchiere  dovrebbe  essere  ristretto  a  pochi  conti 
per  non  assumere  dimensioni  esagerate,  e  quindi  bisognerebbe 
servirsi  di  scacchiere  multiple,  per  collocare  in  queste,  a  nio'  di 
svolgimenti,  quei  conti  semplici  o  individuali,  che  non  potrebbero 
trovar  posto  nella  scacchiera  principale.  In  secondo  luogo  Tesem- 
plificazione  da  noi  praticata  riguardava  articoli  semplici,  e  punto 
articoli  composti  o  complessi,  per  i  quali   la  registrazione  stessa 
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diventerebbe  più  lunga  e  laboriosa.  Si  aggiunga  che  la  soppres- 
sione completa  di  ogni  narrativa,  quale  viene  imposta  dalla  scrit- 
tura  a  scacchiera,  se  può  convenire  pei  conti  riassuntivi,  non  è 
possibile  pei  conti  semplici  o  analitici;  e  che  Paddizione  a  sinossi 
orizzontale,  qui  richiesta  per  tutti  i  conti  indistintamente,  oltre  a 
quella  a  sinossi  verticale,  riesce  tutt^altro  che  facile  e  spedita. 

Ecco  perchè,  a  nostro  credere,  V  utilità  pratica  di  questa 
forma  di  scrittura  bilanciante,  vuol  essere  circoscritta  a  più  mo- 
desti confini,  ed  essere  considerata  più  che  altro,  quale  uno  stru- 
mento facile  e  spedito  di  riprova  della  esattezza  di  qualunque 
sistema  di  scritture  bilancianti,  e  specialmente  della  scrittura  dop; 
pia  comune  e  di  quella  a  giornale-maestro,  sia  patrimoniale  che 
finanziaria. 


CAPITOLO  XVII. 


FUNZIONI  CONCLUSIVE  OSSIA  DEL  RENDICONTO. 


Rendimento  del  conti.  —  Nel  rendimento  dei  conti  si  estrin- 
seca una  delle  funzioni  più  importanti  delF  amministrazione  eco- 
nomica, quella  funzione  colla  quale  si  chiude  il  ciclo  di  ogni 
periodo  di  gestione  a  qualunque  scopo  condotta.  Non  possiamo  con- 
cepire lo  svolgimento  delPazione  amministrativa,  destinata  a  tra- 
durre in  pratica  la  legge  economica  del  minimo  mezzo,  senza  ve- 
derla soffermarsi  di  tratto  in  tratto  per  via,  come  per  misurare  il 
cammino  percorso  e  rilevare  i  mezzi  adoperati  nel  compierlo,  o  i 
risultati  conseguiti,  così  da  potere  trarre  norma  e  governo  per 
proseguirlo  con  maggiore  sicurezza  e  vigoria  neiravvenire. 

Definizione  del  rendiconto.  —  Il  rendiconto  è  pertanto  quel 
documento  computistico  che  ha  per  iscopo  di  far  conoscere  e  di- 
mostrare i  risultati  conseguiti  da  una  data  gestione,  considerati 
in  so  stessi  e  nelle  cause  che  li  hanno  prodotti;  perciò  il  rendi- 
conto viene  compilato  a  periodi  di  tempo  equidistanti,  la  cui  du- 
rata d^ordinario  è  annuale^  eccetto  in  quei  casi  speciali,  nei  quali 
col  rendiconto  si  mette  capo  ad  una  speciale  gestione,  che  non 
ha  ulteriore  prosecuzione,  come  ad  esempio,  quando  trattasi  di  li- 
quidazione volontaria  o  forzata  delPazienda  cui  si  riferisce,  II  ren- 
diconto viene  colPinventario  e  il  preventivo  a  completare  la  serie 
di  quei  documenti  computistici,  nei  quali  si  rispecchiano  le  diverse 
fasi  della  vita  economica  di  un^azienda;  poiché  mentre  l'inventario 
ne  dimostra  lo  stato  presente,   cioè  le   sue   condizioni   attuali,  il 
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preventivo  ne  informa  delle  probabili  condizioni  future,  ed  il  rendi- 
conto, considerandone  il  passato,  cioè  le  operazioni  compiute,  ne 
dimostra  e  ne  giustifica  gli  effetti.  Le  funzioni  iniziali  che  si  con- 
cretano nella  ricognizione  e  valutazione  della  sostanza,  nella  pre- 
calcolazione dei  bisogni  ed  in  quella  dei  mezzi  in  cui  può  disporre 
Pazienda,  perderebbero  in  gran  parte  del  loro  valore,  se  non  fossero 
seguite  dal  rendiconto,  che  può  considerarsi  come  uno  strumento 
di  controllo  consecutivo  destinato  a  far  conoscere  gli  effetti  delle 
operazioni  compiute  in  relazione  alPinventario  o  al  preventivo  o 
rispetto  ad  ambedue  questi  documenti,  che  sono  le  pietre  ango- 
lari di  qualunque  dimostrazione  computistica. 

Rendiconto  generale  e  speciale.  —  Il  rendiconto  può  essere 
generale  o  spedale^  può  contemplare  cioè  tutte  le  operazioni  com- 
piute in  un  dato  esercizio,  o  soltanto  talune  di  esse,  riflettenti 
una  particolare  gestione.  Appartengono  a  questa  categoria  i  ren- 
diconti che  si  riferiscono  ad  operazioni  determinate  che  non  sono 
quelle  ordinarie  delPesercizio,  perchè  riflettenti  piani  d^affari,  pro- 
getti dHmprese  e  di  speculazioni,  impianti  di  aziende,  ecc.,  dei 
quali  non  è  questa  la  sede  più  adatta  per  tenerne  parola. 

importanza  del  rendiconto.  —  È  nostro  intendimento  per- 
tanto occuparci  di  questo  importantissimo  tema  unicamente  per 
quanto  concerne  i  rendiconti  generali  o  d'esercizio;  diciamo  im- 
portantissimo tema,  poiché  codesto  dei  rendiconti  è  un  argomento 
che  più  0  meno  interessa  a  tutti,  ragionieri  e  non  ragionieri,  ai 
primi  in  modo  particolare,  essendo  essi  specialmente  chiamati  a 
redigerli,  ed  agli  altri  a  cui  vengono  sottoposti  per  Pesame  o  per 
Tapprovazione.  Infatti,  oggidì  in  cui  va  diventaado  più  viva  e  fe- 
conda di  benefici  risultati  Tassociazione  degli  interessi  individuali 
rivolti  ad  un  comune  intento,  oggidì  in  cui  va  crescendo  ognor  più 
la  partecipazione  delPindividuo  alla  vita  pubblica,  è  maggiormente 
sentito  il  bisogno  di  essere  messi  in  grado  di  giudicare  col  pro- 
prio criterio  delPopera  altrui  nel  governo  della  privata  o  pubblica 
fortuna.  Perciò  il  rendiconto  è  un  documento  che  corre  per  le 
mani  di  tutti,  e  sul  quale  viene  richiamata  Pattenzione  ed  il  giu- 
dizio, tanto  del  piccolo  esercente,  per  quella  parte  dMnteressi  par- 
ticolari, che  può  avere  impegnati  nelPimpresa  a  cui  il  rendiconto 
si  riferisce,  quanto  delPuomo  pubblico,  che  dalP  esame   di  questo 
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documento  trae  gli  elementi  per  giudicare  delPopera  compiuta  da 
chi  ha  avuto  il  mandato  di  amministrare  i  pubblici  interessi.  Ecco 
perchè  nessun  altro  argomento  ha  bisogno,  come  questo,  di  essere 
profondamente  studiato  e  sviscerato  nelle  sue  parti,  cosi  riguardo 
al  concetto,  che  alla  forma  atta  a  meglio  estrinsecarlo,  poiché 
nessun  altro  documento  esige  per  Pindole  sua  e  per  lo  scopo  cui 
è  destinato,  di  venire  redatto  con  una  tale  chiarezza  da  rendersi 
facilmente  intelligibile  a  chiunque,  anche  a  chi  non  è  versato  nelle 
discipline  computistiche.  Quindi  è  sovratutto  nel  rendiconto  che 
vuol  essere  raccomandata  la  maggior  proprietà  ed  esattezza  di 
linguaggio,  evitando  di  esporre  cifre  che  non  abbiano  una  con- 
creta significazione;  e  ciò  per  bandire  da  documenti  di  questa 
specie  il  dubbio  e  l'erronea  interpretazione. 

Rendiconti  periodici  e  flnaii.  —  I  rendiconti  di  gestione  o  di 
esercizio  si  possono  distinguere  in  rendiconti  periadici  e  rendieotiti 
finali.  Si  dicono  periodici  quei  rendiconti  che  T  amministrazione 
suole  compilare  a  brevi  intervalli  di  tempo  durante  V  anno,  per 
rilevare  in  via  approssimativa  Fandamento  economico  delPazienda 
e  i  provvedimenti  necessari  per  meglio  assicurare  P  esito  finale. 
Si  dicono  invece  rendiconti  finali  o  conti  consuntivi  o  semplice- 
mente rendiconti  o  bilanci^  quei  documenti  che  vengono  compi- 
lati alla  fine  di  ogni  esercizio,  allo  scopo  di  mettere  in  evidenza 
in  modo  sintetico  i  risultati  conseguiti  dalle  operazioni  compiute 
durante  il  medesimo,  e  di  dimostrare  le  cause  da  cui  dipendono. 

Fonti  e  dati  dei  rendiconto.  —  Gli  elementi  che  devono  en- 
trare nel  rendiconto,  se  si  vuole  che  questo  sia,  come  dev^essere, 
lo  specchio  fedele  della  verità,  debbono  venire  desunti  dalle  scrit- 
ture computistiche;  diversamente  il  rendiconto  non  potrebbe  avere 
valore  e  riuscire  persuadente,  né  per  chi  lo  ha  redatto,  né  per 
gl'interessati  a  cui  venisse  sottoposto  per  Tapprovazione.  Perciò 
questo  documento  acquista  tanto  maggior  pregio,  quanto  più  per- 
fetto è  Tordinaraento  scritturale  da  cui  viene  ricavato;  e  non  si 
possono  considerare  come  rendiconti  completi  e  persuadenti,  che 
quelli  che  vengono  desunti  da  scritture  bilancianti.  Ecco  perché  nello 
stabilire  il  piano  computistico  di  un^azienda,  non  si  deve  guardare 
soltanto  ai  suoi  bisogni  immediati  o  quotidiani,  ma  si  deve  pro- 
curare di  predisporre  le  scritture  in  guisa  da  rendere  agevole   e 
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sollecito  il  raggruppamento  dei  dati  per  la  formazione  del  rendi- 
conto finale.  Dei  vari  metodi  di  scrittura  che  abbiamo  studiato,  i 
soli  metodi  bilancianti  cioè  la  scrittura  doppia  comune  e  quella  a 
giornale-maestro,  la  logismografia  e  la  statmografia,  rispondono 
bene  ;  anzitutto  perchè  hanno  mezzi  facili  e  spediti  di  controllo,  e 
in  secondo  luogo  perchè  in  ciascuna  di  queste  varie  forme  scrit- 
turali non  si  tien  conto  soltanto  dei  movimenti  integrali  della  so- 
stanza in  amministrazione,  ma  pur  anco  di  quelli  differenziali,  ossia 
delle  cause  da  cui  dipendono  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  della 
sostanza  medesima. 

Rendiconto  patrimoniale  e  finanziario.  —  I  risultati  di  un 

esercizio  si  possono  considerare  sotto  due  diversi  aspetti,  cioè  nelle 
loro  relazioni  col  patrimonio  dell'azienda,  e  allora  si  ha  il  rendi- 
conto peUrimoniale,  oppure  nelle  loro  relazioni  col  preventivo  o 
bilancio  di  previsione,  e  in  tal  caso  si  ha  il  rendiconto  finanziario. 

Il  rendiconto  patrimoniale  ha  per  base  e  come  punto  di  par- 
tenza Pinventarìo  primitivo,  cioè  una  serie  di  attività  e  di  passi- 
vità comunque  costituite,  ed  ha  lo  scopo  di  far  conoscere  e  di 
dimostrare  le  variazioni  avvenute  nelle  medesime,  nonché  nei  rap- 
porti di  debito  e  di  credito  che  da  esse  dipendono,  mettendo  capo 
all'in  ventarlo  finale.  Il  rendiconto  finanziario  invece  ha  per  base 
e  come  punto  di  partenza  il  bilancio  preventivo,  ossia  una  serie  di 
entrate  e  spese  previste,  e  si  propone  di  far  conoscere  e  dimo- 
strare in  quale  misura  sono  state  rispettivamente  accertate  e  im- 
pegnate, riscosse  e  pagate  :  per  cui  è  da  esso  che  si  può  rilevare 
se  la  previsione  delle  entrate  è  stata  fatta  colla  dovuta  prudenza, 
e  se  le  autorizzazioni  delle  spese  consentite  in  bilancio,  sono  state 
mantenute  nei  limiti  stabiliti.  Perciò  il  rendiconto  patrimoniale  è 
comune  a  tutte  indistintamente  le  aziende;  mentre  il  rendiconto 
finanziario  lo  troviamo  solo  in  quelle  che  sono  vincolate  dal  bilancio 
di  previsione,  quali  sarebbero  le  aziende  pubbliche  in  genere.  In 
tali  aziende  il  rendiconto  per  potersi  dire  completo,  dovrebbe  com- 
prendere due  parti  distinte  :  Puna  patrimoniale  e  Taltra  finanziaria  ; 
e  di  due  parti  distinte  è  infatti  costituito  il  rendiconto  generale 
dello  Stato. 

Dimostrabiiità  dei  rendiconto  patrimoniaie.  —  Noi  ci  occu- 
peremo principalmente  del  rendiconto  patrimoniale,  mettendoci  an- 
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zitutto  davanti  questa  domanda  :  quali  dimostrabilità  deve  presen- 
tare un  documento  di  questa  specie  per  rispondere  pienamente  al 
suo  scopo?  Se  poniamo  mente  che  triplice  è  Pordìne  degli  effetti 
che  i  diversi  fatti  amministrativi  possono  produrre  nel  campo  della 
contabilità  patrimoniale,  saremo  condotti  a  rispondere  che  trìplice 
deve  pur  essere  la  dimostrabilità  di  un  rendiconto  di  questa  na- 
tura, cioè  specifica^  giuridica  ed  economica.  Teoricamente  parlando 
un  rendiconto  patrimoniale  dovrebbe  quindi  presentare  tre  situa- 
zioni distinte,  due  intese  a  dimostrare  i  movimenti  integrali  della 
sostanza  in  amministrazione,  e  la  terza  quelli  differenziali^  riflet- 
tenti le  cause  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  della  sostanza  me- 
desima, la  quale  terza  situazione  costituisce  Panello  di  congiun- 
zione dei  punti  estremi  dati  dalle  altre  due. 

Rendiconto  desunto  dalla  logismografia.  —  Ora  dei  vari  me- 
todi scritturali  che  abbiamo  studiato,  la  logismografia  è  anche  sotto 
questo  riguardo  quella  che  meglio  risponde  allo  scopo,  potendosi 
desumere  da  essa  in  modo  separato  e  distinto  le  tre  situazioni 
indicate.  Infatti  raccogliendo  e  raggruppando  i  risultati  delle  re- 
gistrazioni compiute  per  P  azienda  domestico-patrimoniale  del  si- 
gnor Giuseppe  Ferrari,  abbiamo  i  seguenti  estremi  del  rendiconto  : 


/ 
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Rendiconto  patrimoniale 
desunto   da   scritture    in    logismografìa. 

Situazione  specifica.  (Dai  conti  della  serie  A). 


Attività 

Passività 

1 

Denaro 

.  L. 

840  ftn'Debiti  nlatfiftli.      .      .      .   L. 

1      360 

^— 

Mobili  e  oggetti  vari 

.    » 

3994 

L. 

1 

i      360 

1 

Carte- valori     .     .     . 

» 

10800 

i 

Libretto  di  risparmio 

.    » 

515 

Sostanza  netta  al  31  di- 

1 

Mutui  attivi    .     .     . 

.    » 

12000 

— 

cembre  1912    ...» 

27849  95; 

L. 

282Ò9I95 

L. 

28200  i  95; 

Situazione  giuridica.  (Dai  conti  della  serie  B), 


l '^ 


Dkbitoki. 

Consegnatario  del  denaro  L. 

Consegnatar.  delle  carte- 
valori » 

Consegnatario  del  libretto 
di  risparmio     ...» 

Consegnatario  dei  mobili 
e  oggetti  vari  ...» 

Borroni  G.,  mutuo  5  7o   * 

L. 


84095 
10860 
515 


3994 
12000 


Cbrditori. 

Creditori  diverei: 
Ferri  Luigi.  .  . 
Binda  Francesco  . 
Bianchi  Stefano    . 


28209 


95 


Sostanza  netta  al  31  di- 
cembre 1912     .     .     .    » 

L 


Situazione  economica.   (Dai  conti  deUa  serie  A  bis). 


AUMKNTI. 

Attività  al  1  genn.  1912  L. 
Sopravvenienze  attive  .    » 

Benditi. 


Interessi  attivi  L. 
Stipendi     .     .  » 

Totale  rendite  L. 


1035 
4000 


5035 


L. 


28188 
33 


5035 


33257 


20 
90 


101 


Diminuzioni. 

Passività  al  1  genn.  1912  L. 
Sopravvenienze  passive.    » 

Spksb. 

Imp.  e  tasse.   L.         92  25 

Spese  di  fam.*^  : 

Pigione.    L.   850 

Vitto.     .   »  2540 

Vestiario  »    480 

Diverse.   »  1036 

4906- 


Totale  spese  .  L. 


4998 


25 


L. 


Sostanza  netta  al  31  di- 
cembre 1912     .     .     .    » 

L. 


408 


4998 


5407 

27849 
33257 


90 


25 


15 
95 

I 

lOi 
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Rendiconto  desunto  dalla  scrittura  doppia  e  da  quella  a  gior- 
nale-maestro. —  Ciò  che  abbiamo  fatto  per  la  scrittara  a  metodo 
logismografico,  lo  ripeteremo  per  quella  in  partita  doppia  comune, 
avvertendo  che  in  tal  caso,  delle  tre  situazioni  indicate,  dai  vari 
conti  del  libro  maestro  non  ne  ricaveremo  direttamente  che  due, 
cioè  la  situazione  giuridica  e  quella  economica^  dalla  prima  delle 
quali  però  potremo  indirettamente  ottenere  anche  la  stessa  sittm- 
zione  specifica. 

Rendiconto  desunto  da  scritture  in  partita  doppia  comune. 

Situazione  giuridica  (*). 
(Dai  conti  inUgraii  dell' agenzia^  consegnatari  e  eorrispondenti). 


Dkbitori. 

Crbditobi. 

Consegnai,  del  denaro  .  L. 

840 

95 

Creditori  diversi  : 

Consegnatario  delle  car- 
te-valori   » 

Ferri  Luisi      .     .     .     . 

Ti 

130 

,   ^ 

10860 

Binda  Francesco .     .     . 

» 

150 



Consegnai,  del  libretto  di 

Bianchi  Stefano   .     .     . 

» 

80 

risparmio     ....    » 
Consegnai,  del  mobili  e 

515 

L. 

360  — 

oggetti  vari.     ...» 

3994 

— 

Borroni    Giovanni,    mu- 

Sostanza netta  al  31  di- 

tuo 57, » 

12000 
28209 

9.^ 

cembre  1912    .     .     . 

» 
L. 

27849 

9n 
95 

L. 

28209 

1 

1 

(')  Coi  dati  che  vengono  somministrati  dalla  situazione  giuridica,  pos- 
siamo formare  la  situazione  specifica,  in  questo  modo: 


Attività. 

Danaro L. 

Carte-valori    ....  » 

Libretto  di  risparmio    .  » 

Mobili  e  oggetti  vari    .  » 

Mutui  attivi    .     .     .     .  » 


1 
1 

Passività. 

840 

95 

Debiti  plateali     .     .     . 

L. 

360 

— 

10860 

515 

— 

L. 

360 

3994 

— 

12000 

^  _  ^ 

Sostanza  netta  al  31  di- 

cembre 1912    .     .     . 

» 
L. 

27849 

95 

28209  95 

28209 

95 

Giova  però  avvertire,  che  non  sempre  data  la  situazione  giuridica  del- 
l'azienda, è  possibile  invertendola,  ottenere  quella  spect/lea;  perchè  la  classi- 
ficazione della  sostanza  secondo  la  specie^  può  essere  molto  diversa  da  quella 
che  vien  fatta  secondo  le  persone. 
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Situazione  economica. 

(Dai  conti  differenxiali  del  proprietario). 


AuMKsn. 

Attività   al    1°   gennaio 

1912 L. 

Sopravvenienze  attive  .   » 

Rrxdite. 


Interessi  attivi  L. 
Stipendi     .     .  » 


1035 
4000 


28188 
33 


5035 


20. 
90Ì 

1 


I, 


Diminuzioni. 

Passività  al  P  gennaio 

1912 

Sopravvenienze  passive 

Spksb. 

Imp.  e  tasse  .  L. 
Spese  di  fami- 
glia: 
Pigione  .  L.  8501 
Vitto.  .  »  2540 
Vestiario  »  480 
Diverse  .  »  1036 


L, 


92 


25 


Sostanza  netta  al  31  di- 
cembre 1912    .     .     . 


33257 


IO 


L. 


408.90 


4998  25 


5407 


15 


27849:95 


33257  10 


Dalla  scrittura  doppia  a  giornale-maestro  ricaveremo  ugual- 
mente due  dimostrabilità,  quella  giuridica  e  Veconomioa.  Ma  per 
avere  nel  rendiconto  tutti  quei  dati  che  possono  venire  richiesti, 
dovremo  ricorrere  anche  ai  conti  dei  partitari  o  libri  ausiliari,  e 
ciò  perchè  le  cifre  del  giornale-maestro  riferendosi  a  conti  gene- 
rali, sono  necessariamente  sintetiche  e  riassuntive. 
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Rendiconto  desunto  da  scritture  in  partita  doppia 

a  giornale-maestro. 

Situazione  giuridica. 
(Dai  conti  integrali  delPagenxia,  consegnatari  e  corrispondenti). 


Djcuitohi. 

CoDsegaatario  del  denaro  L. 

Consegnatario  delle  car- 
te-valori  » 

Consegnatario  del  libretto      1 
di  risparmio     .     .     .    » 

Consegnatario  dei  mobili      , 
e  oggetti  vari  .     . 

Borroni    Giovanni,   mu 

tuo  5  7o»     •     •     • 


840  95 


10860;— I 
I 
515|- 

»  !     3994  - 

i  12000-- 


L. 


28209  95 


Ckkditobi. 

!  Creditori  diversi  : 

Ferri  Luigi      .     .  .  .  L. 

Binda  Francesco  .  .  .  »  i 

Bianchi  Stefano  .  .  .  »' 

I 

L. 

Sostanza  netta  al  31  di- 
cembre 1912    .     .     .    »< 


130 

150 

80 


360 


27849  95 


L.    28209  95, 


Situazione  economica. 
[Dai  conti  differenxiali  del  proprietario). 


AUMENTI. 

Attività  al  lOgenn.  1912  L. 
Sopravvenienze  attive  .    » 

Renditi. 


Interessi  attivi  L. 
Stipendi     .     .  » 

Totale  rendite  L.| 

\ 


1035- 
4000- 

M _     _ 

5035 

ÌL    U 


L. 


28188 
33 


5035 


33257 


20 
90l 


IO 


Diminuzioni. 

PassivitàalPgenn.1912  L. 
Sopravvenienze  passive.    » 

Spksk. 

Imp.  e  tasse  .  L.         92  25 

Spese  di  fami- 
glia: 

Pigione  .  L.   850 

Vitto.     .  »  2540J 

Vestiario  »     480j 

Divei-se  .  »  1036 


Totale  spese  .  L. 


4906 


4998 


25 


L. 


Sostanza  netta  al  31  di- 
cembre 1912     .     .     .    » 


L. 


408 


4998 


5407 


27849 


33257 


90!. 


25 


15 


95 

I 

— 1 
10: 
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Rendiconto  desunto  dalla  scrittura  in  partita  semplice.  — 

La  scrittura  in  partita  semplice  nella  sua  prima  forma,  delle  tre 
situazioni  indicate  non  ne  offre  che  una  sola,  la  sitttaxione  giu- 
ridica^ dalla  quale  è  dato  di  poter  indirettamente  ricavare  quella 
specifica.  Manca  in  essa  ogni  traccia  di  dimostrabilità  economica. 
La  scrittura  semplice  nella  seconda  forma  non  fornisce  gli 
estremi  che  per  avere  una  parte  della  stessa  sitiuixione  giuridicaj 
per  quella  parte  che  contempla  le  relazioni  di  debito  e  di  credito 
deirazienda  coi  terzi,  corrispondenti  :  e  perciò  è  questa  una  forma 
scritturale,  anche  nel  riguardo  del  rendiconto,  veramente  incom- 
pleta. 

Rendiconto  desunto  da  scritture  in  partita  semplice 

(Prima  forma). 

Situazione  giuridica. 
(Dai  conti  integrali  dell' agenxia,  consegnatari  e  corrispondenti). 


Dbbitori 

Consegnatario  del  denaro  L. 

Consegnatario  delle  car- 
te-valori   » 

Consegnatario  del  libretto 
di  risparmio     ...» 

'  Consegnatario  dei  mobili 
e  oggetti  vari  ...» 

Borroni  (j.  mutuo  5%.    » 

L.: 


840 

1 
95 

10860 

515 

— 

3994 

1 

i 

12000 

— 

28209 

Crrditori. 

Creditori  diversi: 
Ferri  Luigi     .     .     .     .  L. 
Binda  Francesco ...» 
Bianchi  Stefano  ...» 

L. 

Sostanza  netta  al  31  di- 
cembre 1912    .     .     .    » 

L. 


130- 
150L 

80!— 


360|-, 
27849  95 


28209195, 


Traccia  di  rendiconto  desunto  da  scritture  in  partita  semplice. 

(Prima  forma). 

Situazione  giuridica. 
(Dai  conti  integrali  dei  terxi^  corrispondenti). 


Debitori. 
Borroni  G.  mutuo  5  7o'  L. 


12000 


Crrditori 

Creditori  diversi  : 

Ferri  Luigi L. 

Binda  Francesco  ...» 
Bianchi  Stefano   ...» 

L. 
Eccedenza  dei  crediti  sui 
debiti  al 31  dicem.  1912  » 

L. 


130  — 

150—' 

80  — 


360  — 
1I640!— 

I 

12000  — 
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Rendiconto  desunto  dalla  etatmografla.  —  Dalle  scritture  stat- 

raografiche  si  ricavano  due  dimostrabilità,  come  nella  scrittura 
doppia  comune  ed  in  quella  a  giornale-maestro,  e  sono  la  dimo- 
strabilità specifica  e  quella  economica  ;  mentre  non  è  dato  di  poter 
direttamente  rilevare  la  dimostrabilità  giuridica.  Quest^ultima  non 
si  può  ottenere  neppure  indirettamente,  cioè  colPinversione  della 
situazione  specifica,  perchè  la  natura  materialistica  dei  conti  ne 
esclude,  eccetto  che  pei  conti  che  riguardano  il  movimento  esterno, 
crediti  e  debiti,  la  possibilità. 

Modalità  pratiche  del  rendiconto  patrimoniale.  —  La  forma 

che  nella  pratica  applicazione  viene  data  ai  rendiconti  patrimo- 
niali non  risponde  che  in  parte  al  concetto  teorico  dianzi  enun- 
ciato, perchè  delle  tre  situazioni  che  dovrebbe  contenere  un  ren- 
diconto completo,  non  ne  compariscono  che  due,  la  situazione  spe- 
cifica 0  giuridica  e  quella  economica. 

Due  sono  i  tipi  sotto  i  quali  si  possono  raccogliere  le  varie 
forme  di  rendiconto  patrimoniale  dalla  pratica  adottate;  uno  è  il 
tipo  che  viene  di  preferenza  usato  dalle  aziende  private  non  com- 
merciali; Faitro,  quello  che  viene  quasi  esclusivamente  adoperato 
lìeile  aziende  dedite  air  esercizio  delP  industria,  del  commercio  e 
della  banca. 

Nei  rendiconti  del  primo  tipo  vengono  messi  in  tutta  evidenza 
gli  estremi  del  rendiconto  medesimo,  cioè  lo  stato  delle  attività  e 
passività  iniziali,  quello  delle  attività  e  passività  finali,  collegati 
insieme  dal  conto  dell'esercizio,  ossia  dalla  dimostrazione  economica 
degli  elementi  e  delle  diminuzioni  verificatesi,  tenendo  opportuna- 
mente separate  le  rendite  e  spese  propriamente  dette  dalle  soprav- 
venienze e  insussistenze  attive  e  passive;  mentre  nei  rendiconti 
delle  aziende  industriali,  commerciali  e  bancarie,  conosciuti  comu- 
nemente col  nome  di  bilanci^  viene  indicato  anzitutto  lo  stato 
delle  attività  e  passività  finali,  dal  quale  si  ricava  Futile  o  la  per- 
dita netta,  ossia  il  risultato  economico  delPesercizio,  i  cui  elementi 
costitutivi  vengono  separatamente  dimostrati  nel  conto  profiiii  e 
perdite. 

Di  queste  due  forme  di  rendiconto  patrimoniale,  la  prima  è 
senza  dubbio  la  più  razionale,  perchè  mette  in  tutta  evidenza  la 
relazione  che  passa  tra  lo  stato  iniziale   e    quello  finale,   mentre 
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nell'altra  mancando  ogni  indicazione  rispetto  al  patrimonio  ini- 
ziale non  rimane  ben  chiarito  in  qual  modo  esso  sia  diventato 
il  patrimonio  finale.  Però  la  seconda  forma  ha  il  vantaggio  di  es- 
sere più  pronta  e  maneggevole  delPaltra,  e  ciò  spiega  perchè  viene 
di  preferenza  asata  nelle  aziende  commerciali  in  genere. 

Come  esemplificazione  raccoglieremo  in  questi  due  diversi  tipi 
di  rendiconto  economico  o  patrimoniale,  i  dati  che  ci  vengono  for- 
niti dalle  scritture  in  partita  doppia  comune. 
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Capitolo  dieÌ€L8etieèifno 


RENDICONT 
secondo  la  forma  usata  dal 


Attività  al  F  gennaio  1912 L. 

Passività      »  »  » 

Sostanza  netta  al  P  gennaio  1912.     .     .     .  L. 

Sopra WBNIRNZE  attive » 

»  PASSIVE » 

Eccedenza  attiva 

Sostanza  netta  rettificata 

Rendite. 

Interessi  attivi L. 

Stipendi » 

Totale  delle  rendite L. 

Spese. 

Imposte  e  tasse L 

Spese  di  famiglia: 

Pigione L. 

Vitto » 

Vestiario » 

Diverso » 

L. 


28188 
408 


33 


20 
90 


90 


Totale  delle  spese L. 


92 


4906 


25 


1035 

4000 


5035 


25 


Avanzo  netto  di  rendita  delPesercizio  .     .     .     .  L. 


27779 


30 


33 


27813  i>0 


90 


4998,  25 


75 


36  7ó 


27840  iJJ 


Nota.  —  Talvolta  questo  tipo  di  rendiconto  viene  esposto  in  maniera  che  compari- 
passività  finali;  e  nella  pagina  a  destra:  le  passività  iniziali,  le  sopravvenienze 
Ciò  risponde  alla  seguente  relazione  di  eguaglianza  A  —  P  -{-r  —  «  =  ^,  —  P.  in 
Tesercizio,  A^  e  P,  le  attività  e  passività  finali.  Dalla  quale  si  può  ricavare  que- 
conosciuta  col  nome  di  rendiconto  in  croce.  Ma  che  significato  hanno  le  duo  som  ni  * 
lettori,  di  vedere  addizionato  nella  stessa  colonna  attività  e  passività,  per  ottenere  ui' 
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MATRIMONIALE 

bionde  private  non  commerciali. 


Situazione  patrìmoaiale  al  31  dicembre  1912. 

Attività. 

Denaro L. 

Carte-valori » 

Libretto  di  risparmio » 

Mobili  e  oggetti  vari » 

Borroni  Giovanni,  mutuo  5^Iq » 

L. 

Passività. 
Creditori  diversi: 

Ferri  Luigi,  esercente L. 

Binda  Francesco,  esercente » 

Bianchi  Stefano,  sarto » 

L. 


840 

95 

10860 

— 

515 

— 

3994 

— 

12000 

95 

28209 

130 

150  — 

80 

— 

360 

L. 


28209 


360 


95 


27849 


95 


-cono  nella  pagina  a  sinistra:  le  attività,  le  sopravvenienze  attive,  le  rendite  e  le 
passive,  le  spese  e  le  attività  finali,  ottenendosi  così  due  somme  che  si  pareggiano, 
"li  A  e  P  indicano  le  attività  e  passività  iniziali,  r  e  s  le  rendite  e  le  spese  del- 
l'altra A'\-r-^P^=:P-\-s-\-A^  su  cui  si  modella  quest'altra  forma  di  rendiconto 
-ne  risaltano  perfettamente  bilanciate  fra  loro?  Non  parrà  strano  alla  comune  dei 
P<ireggio  aritmetico  che  non  ha  nessuna  concreta  significazione? 

BiLLita,  Ragioneria  gmtraU,  27 
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Capitolo  dieiasettesimo 


Rendiconto  patrimoniale  secondo  ia  forma  usata 
dalie  aziende  commerciali  in  genere. 


Situazione  al  31  dicembre  1912. 


Attività. 


Denaro L. 

Mobili  e  oggetti  vari     .  » 

Carte-valori     .     .     .     .  » 

Libretto  di  risparmio    .  » 
Borroni  Giovanni^    mn- 

tuo  5  o/o » 


N, 


X 


V 


\ 


\. 


Totale  delle  attività  al 
31  dicembre  1912     .  L. 


840 

3994 

10860 

515 

12000 


95 


95 


Passività. 

Debiti  plateali: 
Ferri  Luigi    .  L. 
Binda  Frane.    » 
Bianchi  Stef.     » 


Tot.  delle  pas- 
sività al  31 
die.  1912  .  L. 


130 

150 

80 


Nbtto. 

Sostanza  netta  rettificata  L, 
Avanzo  netto  di  rendita 
deir  esercizio  corr.     .    » 

L. 


360 

27813 
36 


28209 


20 

75 
95 


Dimostrazione  del  conto  Rendite  e  Spese. 


Rinditk. 

Interessi  attivi  L. 
Stipendi     .     .  » 


Totale  rendite  L. 


• 

1035 
400O 

— 

5035 

5035 

\ 

\ 

L. 

5035 

Spese. 

Imposte  e  tasse  . 
Spese  di  famiglia: 
Pigione  .  .  L. 
Vitto  ...» 
Vestiario  .  .  » 
Diverse     .     .    » 


L. 


.  L. 


850 
2540 

480 
1036 


Totale  delle  spese     .     .  L. 

Avanzo  di  rendita  del- 
Tesercizio  corrente    .    » 


L. 


92 


4906 


4998 


36 


5035 


25 


25 


75 
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Rendiconto  esplicativo.  —  A  questi  due  tipi  di  rendiconto, 
che  sono  quelli  generalmente  adottati,  possiamo  aggiungere  un 
terzo,  che  per  distinguerlo  dagli  altri  due  chiameremo  rendiconto 
esplicativo^  raggiungendo  esso  lo  scopo  di  dimostrare  dettagliata- 
mente, titolo  per  titolo,  capo  per  capo,  in  qual  modo  dallo  stato 
iniziale  si  è  giunti  allo  stato  finale.  Ciò  che  viene  omesso  nelle 
altre  due  forme  di  rendiconto,  è  tenuto  in  particolare  evidenza  in 
questa,  cioè  i  movimenti  integrali  dei  lavori  mobili  ed  immobili, 
materiali  ed  immateriali,  segnatamente  del  denaro,  che  è  il  più 
importante  di  tutti.  In  questo  terzo  tipo  di  rendiconto,  che  è  fatto 
specialmente  per  le  aziende  patrimoniali,  e  che  viene  usato  con 
una  certa  predilezione  dalle  Opere  pie  lombarde,  si  ha  per  ogni 
specie  patrimoniale  e  per  ogni  titolo  di  rendita  e  di  spesa;  lo  stato 
inixiale^  le  sopravvenienze  attive  e  passive,  le  rendite  e  spesCy  la 
cassa^  le  partite  di  giro  (come  impropriamente  si  chiamano  i  mo- 
vimenti estranei  alla  cassa)  e  lo  stato  finale^  esposti  a  guisa  di 
giornale  maestro. 

Eccone  la  relativa  esemplificazione  : 
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Oapttolo  dìeiaaetteaimo 


Rendiconto  dei  patrimonio,  delle  rendi 


rdine 

Situazione         ,    Sopravvenienze 

Numero  d'o 

Descrizione  dei  oonti 

al  1^  gennaio  191 

2 

attive  e  passive 

Dare 

Avere 

Dare 

Avere 

Parte  I. 

1 

1 

Patrimonio. 

1 

Attività 

1 

1 

Mobili  e  oggetti  vari 

1 

1 

Esìstenti  al  1/1/1912   .     .  L.    4260. 

1      ' 

1 

' 

Acquistati  nell'anno     .     .    »      160. — 

■ 

L.    4420.— 

i 

1 

1 

Deperimento »      426.— 

__ 

_^_ 

1 

Rimanenza  31/12/1912     .  L.    3994.— 

4260- 

— 

2 

Garte-vahri 
L.  12000  di  capitale  nomin.  in  Rend. 

1 

1 

dello  SUto  3  V,  7o  al  portatore    L, 

— 

— 

10860- 

3 

Libretto  di  risparmio 

1    j 
1 

1 

Esistenza  al  1/1/1912  .     .  L.      500.- 

1 

Interessi  liquid.  nell'anno   »         15. — 

1              ^ 

Rimanenza  al  31/12/1912.  L.     515.— 

— 

— 

500- 

— 

4 

Defiaro 
Esistenza  al  1/1/1912  .     .  L.     218.20 

5 

Rimanenza  al  31/12/1912.  »      840.95 

218 

20 

— 

Mutui  attivi 

Capitale    mutuato    al    si- 

gnor Borroni  Giovanni.  L.  12000.— 

6 

Rimanenza  al  31/12/1912  .    »  12000.—; 

12000 

1 

1 

— 

Orediti  infrtUtiferi 

Capitale    prestato    al    si- 

gnor Borghi  Giuseppe  .  L.      350.— 

1      1 

Rimbors.  il  30  settemb.  .    »      350.— 

350 

20 

1 

— 

L. 

— 

28188 

— 

1                 . 
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delie  spese  relative  all'esercizio  1912. 


K^adite  e  spese 


Dare 


Avere 


Cassa 


Dare 


Avere 


218 


20 


350  — 


588 


20 


160 


840 


95 


1000 


95 


Partite  di  giro 


Dare 


Avere 


426 


15 


426 


15 


Situazione 
al  31  dicembre  1912 


Dare 


Avere 


3994 


.  10860  — 


515 


840 


95 


12000 


28209 


95 


1 
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©     ir 

c 


B 


Descrizione  dei  conti 


Situazione 
al  P  gennaio  1912 


Sopravvenienze 
attive  e  passivo 


Riporto  L.      — 


PASsnriTÀ 

Debiti  verso  fornitori 

a)  Esistenti  al  1  a/1912 
Pagate  a  saldo 
Ribasso  avuto.     . 

b)  Acquisti  dell'anno 
Pagate  in  conto  . 
Rimaste  da  pagare 


L.     408.90 
»      375.— 


L.       33.90 
L.  4480.— 
»   4120.— 
L.     360 


L.       408190   28188,20 


8 


9 


Parte  IL  Rendite. 


Stipendi 

I    Ammontare  dello  stipendio  annuale  L. 

Interessi  attivi 

I 

Annualità  interes.se  5^/^ 

sul  mutuo  Borroni    .     .  L.  600.— 

Cedole  R.  I.  3  V,  ""U   ,     .    »  420.— 

Inter,  liquid.  sul  libretto  .    »  15. — 


— ,  33  IK: 


L.  1035. 


r.ii  - 


!  Parte  III.    Spese. 

10  :  Imposte  e  tasse L. 

l'I  '  Pigione » 

^2   Vitto » 

13  Vestiario »  ;'    — 

14  l  Diverse  e  deperimenti »   '    — 

L.' 
Riassunto. 


Parte    I.  —  Patrimonio L, 

»      II.  —  Rendite » 

*     III.  —  Spese » 


408Ì90 


28188 


L.  i      408 


90 


28188 


20 


20t 


33  IK» 


33  9i' 


Funzioni  eanelustpe  ossia  del  rendiconto 


423 


Head  ite  e  spese 


Dare 


Avere 


Cassa 


Dare 


568 


20 


Avere 


Partite  di  giro 


1000 


375 


95 


Dare 


426 


Avere 


15 


Situazione 
al  31  dicembre  1912 


Dare 


28209 


95 


Avere 


4120 


568 


20 


5495 


95 


4000 


1035 


5035 


92  125 
850  — 

2540  — 
480  - 

1036  .— 

4098  Ì25 


4480 


4906 


4000 


1020 


5020 


92 


25 


15 


15 


15 


28209 


95 


850 
2540 


360 


360 


480 
1036 


4998 


25 


4998  125 


5035 


5035 


— i    92 


25 


568 
5020 


20 


5588 


5495 


95 


92 


25 


20  5588 


20 


4906 


15  — 


4906 


—    15 


4921  I- 


28209 


95 


4906 


4921 


28209 


95 


360 


360 
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Rendiconto  a  diagrammi.  —  Come  mezzo  efficacissimo  di  rap- 
presentazione dei  fatti  e  fenomeni  statistici  in  genere,  e  quindi 
anche  di  quelli  d^ordine  economico  e  finanziario,  vengono  talvolta 
usati  i  diagrammi;  i  quali  servono  come  ben  dice  il  Gabaglio,  a 
€  tradarre  in  forma  sensibile  e  a  rendere  immediatamente  percet- 
c  tibili  airocchio,  compendiandoli  in  breve  spazio,  fatti  e  rapport:, 

<  che  difficilmente  potrebbero  essere  intesi  od    avvertiti,   qualora 

<  fossero  esposti  nel  loro  sistema  ordinato  in  un  quadro  num6rico(^/> . 

Una  delle  applicazioni  più  comuni  dei  diagrammi  in  materia 
di  Ragioneria,  riguarda  per  Pappunto  i  rendiconti,  consideraci  ri- 
spetto ad  uno  o  più  esercizi  successivi. 

Yi  sono  più  specie  di  diagrammi;  quello  più  usato  è  il 
diagramma  lineare,  a  base  rettilinea  ;  ed  a  questo  limiteremo  quel 
poco  che  importa  di  dire  in  questo  trattato  di  Bagioneria  ele- 
mentare. 

Nel  diagramma  lineare  due  rette  ne  costituiscono  U  base,  una 
orizzontale,  detta  base  delle  ascissCy  Faltra  verticale  e  di  solito  per- 
pendicolare  alla  prima,  detta  base  delle  ordinate. 

Sulla  prima  linea  vengono  segnate  a  partire  da  un  dato  punto 
tante  unità  di  lunghezza  eguali  tra  di  loro  (ascisse)  quante  sono 
necessarie  per  indicare  ad  esempio  una  data  serie  di  successive 
unità  di  tempo,  dalle  cui  estremità  si  elevano  le  ordinate.  Sulla 
seconda  linea  vengono  segnati  altri  punti  a  partire  dalla  base, 
equidistanti  tra  di  loro,  quanti  si  reputano  necessari  per  indicare 
in  progressione  aritmetica,  ad  esempio  le  somme  o  valori  che  si 
vogliono  figurativamente  rappresentare. 

Congiungendo  insieme  con  linee  rette  continuate  e  punteg- 
giate, oppure  colorate,  i  punti  estremi  segnati  sulle  ordinate  dai 
dati  numerici  che  vengono  indicati,  avremo  una  serie  più  o  meno 
numerosa  di  linee  destinate  a  rappresentare  il  valore  ed  eventual- 
mente i  rapporti  con  altre  linee,  dei  fatti  presi  a  considerare. 

Supponiamo  pertanto  di  voler  rappresentare  mediante  un  dia- 
gramma lineare,  rispetto  alla  modesta  azienda  domestico-patrimoniale 


(')  A.  Gab AGLIO.  —  Teoria  generale  della  Statistica.  —  Milano,  Editore 
Hoepli,  2**  edizione.  Voi.  II,  pag.  414. 
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da  noi  studiata,  lo  svolgimento  deiresercizio  reddituale,  mese  per 
mese  relativamente  alle  epoche  in  cui  vennero  accertate  le  en- 
trate e  impegnate  le  spese,  secondo  i  dati  numerici  che  ci  sono 
forniti  dalle  relative  scritture. 

Ecco  il  diagramma  in  parola,  il  cui  significato,  trovala  sua 
spiegazione  nei  fatti  e  nelle  cifre  che  lo  seguono. 
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Rendite  deir  annata. 


Spese  ed  erogazioni  dell'annata 


Le  rendite  delPannata,  già  precalcolate  in  L.  5035  vennero 
accertate,  nella  stessa  misura,  e  in  questo  modo  : 

in  L.  333,33  alla  fine  di  ogni  mese  a  titolo  di  stipendio; 
per   altre   >   300,  —  con  scadenza  1"^  aprile    e    V  ottobre,    a    ti- 
tolo interessi  sul  mutuo  Borroni; 
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per  altre   L.  210  —  alla  fine  di  giugno  e  di  dicembre  quali  ce- 
dole della  rendita  3  V^  7o- 
>       >      >     15  —  alla   fine    di    dicembre,   come   interessi  sui 

depositi. 

Le  spese  ed  erogazioni,  già  precalcolate,  escluso  il  deperi- 
mento mobili,  in  L.  4550,  vennero  effettuandosi  in  una  misura 
che  supporremo  pressoché  eguale,  mese  per  mese,  relativamente 
alle  spese  di  vitto,  vestiario  e  diverse,  e  quindi  con  una  media 
di  L.  310  ;  mentre  scadeva  in  marzo  e  settembre  la  pigione  in 
L«  425  per  ciascuna  rata,  e  di  bimestre  in  bimestre  a  cominciare 
da  febbraio  l'imposta  di  R.  M.  nelPimporto  complessivo  di  L.  92,25. 

Allegati  del  rendiconto.  —  La  prova  delP  esattezza  e  verità 
di  un  rendiconto,  sta  principalmente  nella  sua  perfetta  corrispon- 
denza coirin ventano  finale  di  fatto,  cioè  coU'inventario  che  viene 
desunto,  non  già  dalle  scritture,  ma  dalla  ricognizione  materiale 
delle  esistenze  attive  e  passive  al  termine  delPesercizio.  Perciò  le 
singole  voci  del  rendiconto,  che  possono  venire  indicate  mediante 
cifre  riassuntive,  devono  trovare  in  appositi  allegati  quella  espli- 
cazione che  è  necessaria,  per  far  conoscere  in  qual  modo  le  cifre 
medesime  sono  state  ottenute. 

Ma  la  forma  del  rendiconto,  sovratutto  nelle  aziende  sociali, 
include  questioni  di  molta  importanza,  sulle  quali  non  è  lecito 
sorvolare  nemmeno  in  un  trattato  elementare,  come  ad  esempio 
quelle  delle  valutazioni,  delle  riserve  e  degli  ammortamenti. 

Questioni  relative  alla  valutazione.  —  La  questione  delle  va- 
lutazioni è  forse  la  più  importante  di  tutte.  Infatti  sta  bene  che 
il  rendiconto  esponga  in  modo  riassuntivo  e  ben  allineate  le  cifre 
detrattivo  e  del  passivo  e  che  da  queste  emerga  il  risultato  econo- 
mico deiresercizio,  ma  con  quali  criteri  sono  state  stabilite  le  cifre 
relative?  sono  esse  il  risultato  di  un  calcolo  indefettibile,  basato  su 
norme  fisse,  fuori  di  discussione,  o  non  sono  piuttosto,  in  tutto 
od  in  parte  il  risultato  di  apprezzamenti  individuali,  e  per  questo 
sono  elastiche,  variabili,  discutibili?  e  Quando  leggiamo  un  bilancio 
€  —  ha  molto  acutamente  notato  il  prof.  Stabilini  —  sentiamo  af- 
€  follarci  alla  mente  tanti  punti  interrogativi,  tanti  ma,  tanti  se, 
€  che  agiscono  alFattivo  e  al  passivo  come  elementi  di  variazioni 
«e  vanno  delincando  nella  nostra  testa  tanti  altri  bilanci  conteni- 
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€  poraoei.  Ma  e  la  merce  come  viene  valutata  ?  e  il  macchina- 
^  rio  e  lo  stabile?  e  i  crediti?....  C^è  nei  criteri  di  valutazione 
e  tale  senso  di  elasticità  da  coprire  sotto  la  bandiera  della  since- 
€  rìtà  l'errore  che  può  passare  per  una  frode  o  la  frode  che  vuol 
e  passare  per  un  errore  (^)  > .  A  cosa  servirebbero  gli  ordinamenti 
computistici  piii  perfetti,  e  le  norme  più  corrette  di  registrazione 
—  aggiungiamo  noi  —  se  nel  momento  di  formare  il  bilancio  si 
dovesse  procedere  alla  valutazione  delle  rimanenze  con  criteri  af- 
fatto individuali,  subordinati  più  a  considerazioni  estrinseche  che 
alla  natura  delle  cose,  criteri  individuali  e  per  ciò  solo  arbitrari, 
che  cambiano  col  cambiare  delle  persone  e  delle  condizioni  di 
tempo  e  di  luogo  in  cui  vengono  applicati?  Questo  della  valuta- 
zione, è  come  uno  scoglio  a  fior  d^acqua,  contro  il  quale  vanno 
talvolta  a  perdersi  le  più  rosee  speranze  concepite  dalPesame  su- 
perficiale di  un  bilancio,  perchè  per  poco  che  si  abbia  la  possi- 
bilità di  smascherare  il  valore  concreto  delle  cifre,  avviene  dMn- 
contrarvì  tale  vacuità  di  contenuto,  da  far  credere  che  ogni  più 
elementare  norma  di  prudenza  amministrativa  sia  stata  insciente- 
mente 0  ad  arte  dimenticata.  Perciò  sarebbe  buona  cosa  che  sHn- 
cominciasse  collo  stabilire  negli  stessi  atti  costitutivi  delle  aziende 
sociali  aventi  il  carattere  deirimpresa,  i  criteri  fondamentali  coi 
quali  procedere  alle  valutazioni  nel  bilancio  finale,  affine  di  to- 
gliere 0  quanto  meno  di  restringere  negli  amministratori  la  illi- 
mitata facoltà  di  cui  fanno  uso  ed  abuso,  di  adottare  quei  concetti 
che  secondo  le  contingenze  del  momento  sembrano  a  loro  preferibili. 
Questione  riguardante  le  riserve.  —  Quanto  alle  riserve  è  in- 
valso Puso  specialmente  nelle  aziende  sociali,  di  costituire  con  una 
parte  degli  utili  annuali,  un  fondo  che  serva  a  rafforzare  il  ca- 
pitale esistente  ed  a  coprirlo  dalle  eventuali  perdite  future.  Il 
Codice  di  commercio  lo  rende  obbligatorio  nelle  società  costituite 
per  azioni,  disponendo  alParticolo  182  che  non  meno  di  un  ven- 
tesimo degli  utili  netti  sia  annualmente  devoluto  a  costituire  tale 
fondo,  sino  a  raggiungere  almeno  un  quinto  del  capitale  sociale. 


(^)  Articolo  del  prof.  rag.  A.  StabiliDÌ  inserto  nel  Bollettino  del  Collegio 
dei  Ragionieri  in  Milano,  1890,  pag.  41,  intitolato:  /  bilanci  nelle  axiende 
industriali. 
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A  stretto  rigore  il  fondo  di  riserva  non  dovrebbe  venire  impie- 
gato nelle  ordinarie  operazioni  deli^azienda,  per  non  correre  i  ri- 
schi cui  il  capitale  stesso  trovasi  esposto,  ma  dovrebbe  venire  im- 
piegato separatamente  in  modo  non  soltanto  profittevole,  ma  ciò  che 
più  importa,  stabile  e  sicuro.  Oltre  il  fondo  di  riserva  generale, 
vengono  talvolta  stabiliti  dei  fondi  di  riserva  speciali,  ad  esempio 
per  far  fronte  alle  oscillazioni  di  prezzo  dei  valori  pubblici  e  pri- 
vati di  proprietà  deirazienda,  e  per  coprire  le  eventuali  perdite 
sui  crediti,  ecc.  :  e  tali  fondi  possono  venire  annualmente  aumen- 
tati e  diminuiti  secondo  le  circostanze.  Però  sotto  la  voce  riserva, 
compariscono  pure  nei  bilanci  delle  partite  che  hanno  carattere 
di  vere  e  proprie  passività,  come  sarebbero  ad  esempio  le  riserve 
ìnatematiche^  nelle  società  di  assicurazione  sulla  vita,  le  quali  rap- 
presentano quella  parte  di  premi  riscossi  che  vengono  messi  in 
serbo  per  far  fronte  agli  inevitabili  rischi  delPavvenire. 

Trattandosi  pertanto  di  bilanci  che  riguardano  imprese  sociali, 
industriali,  commerciali  e  bancarie,  quella  parte  del  rendiconto 
che  è  destinata  a  indicare  la  situazione  patrimoniale  delPazienda, 
dovrebbe  venire  predisposta  in  modo  da  non  confondere  insieme 
colle  passività,  il  capitale  e  le  riserve,  perchè  questi  ultimi  sono 
i  due  termini  che  danno  riuniti  insieme  Io  stato  economico  dei- 
Pente  sociale.  É  per  questo  riguardo  commendevole  la  separazione 
di  tali  partite  come  viene  generalmente  praticata  nei  bilanci  delle 
banche  popolari. 

Questione  riguardante  gli  ammortamenti.  —  Ma  una  questione, 

che  nata  sotto  modeste  apparenze  si  è  fatta  grossa  per  le  vive  di- 
scussioni che  ha  sollevato  molti  anni  addietro,  è  quella  degli  am- 
mortamenti. Avviene  spesso  specialmente  nelle  imprese  costi- 
tuite colla  forma  della  società  anonima,  che  vengano  incontrate 
delle  spese  le  quali  contribuiscono  a  dar  vita  all'azienda  e  il  cui 
benefìcio  si  riflette  sul  presente  e  più  ancora  sull'avvenire:  tali  sono 
ad  esempio  le  spese  di  primo  impianto.  Queste  spese  rappresen- 
tano valori  perduti,  valori  in  tutto  o  in  gran  parte  consumati,  e 
sarebbe  nonché  puerile  contrario  alla  verità,  farle  figurare  nel- 
Fattivo  patrimoniale,  perchè  data  la  liquidazione,  sia  pure  volon- 
taria dell'azienda,  non  potrebbero  in  nessun  modo  venire  recupe- 
rate. D^altra  parte  non  v'è  impresa,  che  anche  ammessa  la  verità 
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di  tale  principio,  voglia  e  possa  sopportare  il  peso  di  tali  spese 
in  una  volta  sola;  esse  devono  venire  ripartite  in  più  anni,  ciò 
che  vuol  dire  che  le  perdite  delPoggi,  già  subite,  debbono  venire 
caricate  anche  sull'avvenire,  perchè  il  loro  benefizio  essendo  per- 
manente, ragioni  di  giustizia  e  di  equità  esigono  che  vengano  am- 
mortizzate gradualmente,  distribuendole  sopra  parecchi  esercizi, 
onde  non  ne  derivi  anche  una  variazione  troppo  forte  nel  riparto 
degli  utili.  Ora,  come  devono  figurare  tali  spese  nei  bilanci  an- 
nuali ?  Se  consideriamo  ciò  che  si  pratica  nella  generalità  delle 
aziende  che  hanno  il  carattere  dell'impresa,  nove  volte  su  dieci 
troviamo  allineate  o  meglio  confuse  insieme  tra  le  voci  del  bilan- 
cio, cifre  che  esprimono  attività  reali,  come  il  denaro,  le  merci, 
i  crediti,  ecc.  con  cifre  che  rappresentano  attività  puramente  no- 
minali, come  le  spese  d'impianto,  le  quali  avendo  perduto  il  loro 
valore  specifico,  vengono  a  falsare  il  significato  concreto  delle  ri- 
sultanze del  bilancio  medesimo.  Infatti  è  ovvio  che  chi  esamina 
il  bilancio  con  criteri  positivi  e  collo  scopo  di  formarsi  una  giu- 
sta idea  dello  stato  economico  dell'azienda  cui  si  riferisce,  non 
vorrà  confondere  le  attività  vere  e  proprie,  rappresentate  da  beni 
materiali  e  da  crediti  legalmente  esistenti,  con  attività  già  con- 
sunte e  che  si  vorrebbero  far  apparire  tuttora  esistenti  mediante 
una  finzione  computistica,  la  quale  non  può  avere  per  effetto  che 
di  rendere  effimere  le  risultanze  del  bilancio  medesimo. 

I  risultati  economici  di  una  data  gestione  amministrativa  pos- 
sono venire  considerati  in  sé  stessi,  in  modo  diremo  così  assoluto, 
senza  alcun  riguardo  al  tempo  passato  ed  a  quello  futuro  ;  ed  in 
tal  caso  bisogna  riconoscere  che  ciò  che  è  stato  speso,  perduto  o 
consumato,  non  può  rivivere  come  attività  sotto  nessuna  forma  e 
nessuna  denominazione,  per  poter  desumere  dal  bilancio  l'attività 
netta  realmente  esistente.  Ma  tali  risultati  possono  ancora  venire 
considerati  in  modo  relativo,  cioè  nel  momento  transitorio  a  cui  il 
bilancio  si  riferisce;  e  in  tal  caso  le  spese  di  primo  impianto, 
quantunque  abbiano  prodotto  un  vuoto  nelle  attività  patrimoniali 
dell'azienda  sin  dal  momento  in  cui  vennero  effettuate,  devono  gra- 
vare l'esercizio  non  già  per  la  loro  totalità,  ma  per  quella  parte 
che  può  essere  rappresentata  dalla  quota  d'ammortamento.  Ora 
come  si  possa  conseguire  questo  duplice   intento    e   mettere   chi 
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esamina  il  bilancio  in  grado  di  rilevare,  senza  che  occorrano  spe- 
ciali raggruppamenti  di  cifre,  questa  diversa  situazione  econo- 
mica, lo  ha  mostrato  il  Ferruzzi,  uno  fra  i  più  colti  ed  esperimen- 
tati ragionieri  italiani.  Egli  propose  di  separare  tanto  nelPattivo 
quanto  nel  passivo  del  bilancio  i  conti  dell'  ente  proprietario  da 
quelli  deiragenzia,  comprendendo  fra  i  primi  nelPattivo,  le  spese 
ammortizzabili,  e  nel  passivo,  il  capitale  e  le  riserve  (^).  In  tal 
modo  è  dato  di  rilevare  la  situazione  economica  assoluta  del- 
Pazie^nda,  sia  detraendo  le  passività  vere  e  proprie  dalle  atti- 
vità corrispondenti,  sia  facendo  le  differenze  fra  le  partite  perti- 
nenti airente  proprietario,  mentre  si  può  conoscere  la  situazione 
economica  del  momento,  quella  cioè  dipendente  dalla  gestione  spe- 
ciale a  cui  il  bilancio  si  riferisce  detraendo  dalla  somma  totale 
dell'attivo  la  somma  totale  del  passivo,  senza  distinzione  di  par- 
tite. Procureremo  di  chiarire  il  concetto  mediante  T  esemplifica- 
zione seguente. 


0  Qaesta  proposta  che  il  Ferrazzi  aveva  già  attuato  nei  bilanci  della 
Società  di  Navigazione  Generale  Italiana,  ha  risollevato  una  questione  teorica 
che  pareva  risolta,  quella  della  personalità  alla  quale  si  debbono  riferire  le 
spese  di  primo  impianto.  Accogliendo  la  separazione  delle  partite  come  viene 
suggerita  dall'autore^  le  spese  d'impianto  devono  considerarsi  come  fatti  mo- 
dificativi, e  perciò  venire  riferite  ai  conti  dell'ente  proprietario.  Questo  oon- 
cotto  non  è  nuovo,  ed  è  stato  già  sostenuto  con  abbondanza  di  buone  ragioni 
da  uno  dei  più  valenti  ragionieri,  il  Sangui  netti. 

Circa  la  forma  dei  rendiconti  o  bilanci  delle  aziende  commerciali  in  ge- 
nere, e  di  quelle  bancarie  in  ispecie,  ha  fatto  proposte  meritevoli  di  essere 
prese  in  considerazione  anche  il  prof.  D'Alvise,  crìtico  sottile  e  perspicace,  e 
fra  le  altre  questa:  di  tenere  ben  distinte  nelle  situazioni  mensili  e  nel  ren- 
diconto annuale  le  partite  che  riflettono  il  pcUrimonio  proprio  deWax4enda 
da  quelle  che  contemplano  il  patrimonio  altrui  all'azienda  affidato^  trattan- 
dosi come  egli  giustamente  osserva  di  due  serie  di  beni  nettamente  separate 
tra  loro,  tanto  nell'ordine  giuridico,  quanto  in  quello  amministrativo. 


Funzioni  eanelusive  ossia  del  rendiconto 


431 


Il  bilancio  annuale  di    un^  impresa  sociale,    compilato    nella 
forma  ordinaria,  presenta  le  seguenti  risultanze  : 


Attività 
:  Immobili .     ,     .     ,     .  Ti. 

800000 
3000()0 
125000 
200000 
50000 
450000 

Capitalk 

Azioni.     .  L. 
Riserva    .  L. 

Passività 

Obbligaz. .  L. 
Conti  corr.    » 
Debiti  div.    » 

800IA.LB. 

1000000 
200000 

— 

1200000 

650000 
75000 

— 

Materiali .... 
Denaro     .... 

500000 

120000 

30000 

Valori  diversi   .     . 
Spese  d'impianto  . 
Crediti  diversi  .     . 

L. 

Utili  netti  del] 

L. 

'cserc.  .    » 

1925000 

L. 

1925000 

Lo  stesso  bilancio  compilato  secondo  la  forma   proposta  dal 
Ferruzzi  presenta  queste  altre  risultanze: 


Attività 

Oonti 

dell'ente  proprietario 

Spese  d'impianto.     .    L. 

Conti  dell'azienda. 

Immobili .  L. 

800000 

— 

Materiali  .    » 

300000 

— 

Denaro     .    » 

125000 

— 

Valori  div.  » 

200000 

— 

Cred.  div.   » 

450000 

— 

L. 


L. 


50000 
1875000 

— 

1025000 

Passività 

Conti 
dell'ente  proprietario 


Azioni.     .  L. 
Riserva    .    » 


1000000 
200000 


Conti  dell'azienda 


Obbligaz.  L. 
Conti  corr.  » 
Deb.  div.     » 


500000 

120000 

30000 


L. 


Utili  netti  dell'eserc.  .    » 


L. 


1200000 


650000 
75000 


1925000 


Le  cifre  che  portano  le  voci  dei  due  bilanci  sono  identiche, 
ma  non  Io  sono  però  le  dimostrazioni  relative. 
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Dal  primo  bilancio  rileviamo  una  notizia  esatta,  cioè  che  il  risal- 
tato economico  dell'esercizio  si  risolve  in  un  utile  netto  di  L.  75.000 
ed  una  notizia  che  non  può  dirsi  esatta,  facendosi  credere  che  il 

patrimonio  netto  delPazìenda  sia  di L.  1.200.000 

che  colPutile  conseguito  di >        75.000 

diventa  di L.  1.275.000 


Invece  nel  secondo  bilancio  rileviamo  egualmente  che  Futile 
netto  è  stato  di  L.  75.000,  ma  rileviamo  ancora  quaPè  il  patri- 
monio netto  realmente  esistente,  in  questo  modo,  cioè: 

Attività  effettive L.  1.875.000 

Passività  effettive »      650.000 


Sostanza  netto  ai  31/12/1912  .     .     .  L.  1.225.000 


oppure  in  quest'altro  : 


Capitale  e  riserva L.  1.200.000 

Spese  d'impianto »  50.000 

L.  1.150.000 

Utile  netto  dell'esercizio  corrente    .   »  75.000 


Sostanza  netta  al  31/12/1912  .     .     .  L.  1.225.000 


Rendiconto  finanziarlo.  —  Tutto  ciò  che  si  è  fin  qui  discorso 
riguarda  il  rendiconto  patrimoniale  :  dobbiamo  ora  intrattenerci  sul 
rendiconto  finanziario,  raccogliendo  i  dati  che  alla  contabilità  fi- 
nanziaria si  riferiscono,  e  che  ci  vengono  forniti  dalle  scritture  a 
metodo  logismografico,  e  con  minore  analisi  anche  da  quelle  in 
partita  doppia  comune. 

Scopo  precipuo  del  rendiconto  finanziario  è  quello  di  mettere 
a  confronto  le  entrate  e  spese  previste  coi  relativi  accertamenti  e 
impegni,  per  far  conoscere  quali  sono  i  mezzi  finanziari  di  cui 
Pamministrazione  è  venuta  impossessandosi,  e  quali  quelli  di  cui 
è  andata  spogliandosi  per  provvedere  ai  propri  servizi  ;  e  dimo- 
strare così  Tuso  fatto  delle  facoltà  consentite  in  bilancio,  secondo 
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le  partizioni  nel  medesimo  stabilite.  Però  la  consaetudine  ne  ha 
allargato  il  campo,  estendendolo  anche  a  fatti  dandole  strettamente 
patrimoniale,  quali  sono  la  riscossione  delle  entrate  e  il  pagamento 
delle  spese  già  accertate  ed  impegnate.  Per  cai  i  termini  intorno 
ai  quali  viene  svolgendosi  un  rendiconto  di  competenza  finanzia- 
ria,  com^è  inteso  oggidì,  sono  tre,  cioè:  previsione,  accertamento 
e  adempimento. 


BxLLim,  Eagionma  gmeraU,  28 


434 


Capitolo  dieiaseUeaimo 


Rendiconto  finanziario  desunl 

(Dalla  serie  dei  conti  À  j. 


CftpitoU 
ddlk 

DENOMIN  AZIONE 

Conte 

1 
1 

2 
3 

1 

3 

1  1 

Son 

Provitto 

Accertate   ' 

Entrate. 

(  Interessi  attivi . 

.  L. 

1035 
4000 

1035 

1 

2 

Entrate  effettive     .     .  < 

(  Stipendi 

.    » 

L. 

.    » 

.  L. 

4000 

- 

3 

Movimento  di  capitali.  |  Bimborso  di  crediti    . 

Totale  delie  erUrctte    . 

5035 
350 

5035 
350 

5385 

5385 

Capitoli 
deUa 


a 
S 

S. 

I 


1 
2 
3 
4 
5 

6 


1 
2 
3 

4 
5 

6 

7 


DENOMINAZIONE 


Uscite. 

Imposte  e  tasse       L, 

Spesa  di  pigione.   » 


Spese  effettive 


Spese  di  famiglia 


(m^ 


ov.^  di  capitali 


»     di  vitto     .  » 

»      di  vestiario  » 

Spese  divei-se.     .  » 

L. 

\  Acquisto  di  mobilia » 

I  Rimborso  di  debiti » 

Totale  delle  epese 


entrate . 


Avamo  finanziario  .     .  L. 


Previste 


92 

850 

2400 

500 

800 


25 


4642 


25 


150  — 


4792 
5385 


592  75 


Cont 


Sol 


▲ooertate 


92  25 

850  - 

2&40  - 

480  - 

610  -J 

4572  2( 

160  H 


25       4' 

—       5385  H 


1732  i 


652  'i 
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la  scritture  in  iogismografla. 

liÒM—  OC.eObis). 


il  Ck>mpetexiza 

Conto  di  cassa 

36 

Accertamenti 

Somme 

Riscossioni 

BiaooeM 

1 

da  riaoootera 

in  più 

in  meno 

Previste 

BiBcoMe 

in  più 

in  meno 

1020 
4000 

15 

— 

— 

— 

— 

1020 
4000 

— 

1020 
4000 

— 

— 

1    1    1    1    1 

— 

1    i     1    1     1 

,    5020 

1      350 

15 

— 

— 

5020 
350 

5020 
350 

— 

— 

5370 

1 

15 

— 

— 

5370 

5370 

— 

— 

1:  Competenza 

Conto  di  cassa 

se 

Accertamenti 

Somme 

Pagamenti 

Pagate 

Bimaste 
da  pagare 

in  più 

in  meno 

Previste 

Pagate 

in  più 

in  meno 

1 

92 

850 

2260 

400 

610 

25 

25 

25 

75 

280 

80 

1      1      1      1      1       1      1      1       1              1 

140 

— 

20 
190 

— 

92 

850 

2000 

500 

800 

25 

25 

90 
15 

85 

92 

850 

2260 

400 

610 

25 

25 

25 
75 

260 

260 

10 

___ 

270 

1        1       1        1       1       1        1       1       1       1       1 

100 
190 

90 
90 

90 

— 1 

4212 
160 

360 

140 
10 

210 

m^^ 

4242 
150 
408 

4212 
160 
375 

4747 
5370 

290 
33 

4372 

5370 

360 
15 

150 

210 

4801 
5370 

323 
323 

997 

345 

150 

210 

568 

622 

270 
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Relazioni  fra  li  rendiconto  finanziarlo  e  quello  patrimoniale. 

—  Se  il  rendiconto  finanziario  dovesse  fimitarsi  a  far  conoscere 
gli  accertamenti  dell^entrata,  gP  impegni  della  spesa  e  i  relativi 
adempimenti,  secondo  i  capitoli  nei  quali  è  diviso  il  bilancio,  non 
raggiungerebbe  che  in  parte  il  suo  scopo,  inquantochè  non  forni- 
rebbe criteri  sufficienti  per  poter  giustamente  apprezzare  i  risul- 
tati della  gestione  finanziaria.  Per  conseguire  quest^  altro  intento 
occorre  tenere  separate  nel  bilancio  preventivo,  e  quindi  nel  ren- 
diconto, le  entrate  che  dipendono  da  vere  rendite  e  le  spese  che 
si  traducono  in  consumi  e  perdite  effettive,  da  quelle  che  si  ri- 
solvono in  semplici  trasformazioni  di  patrimonio;  senza  una  tale 
distinzione  lo  si  è  già  rilevato  altrove,  tornerebbe  impossibile  sta- 
bilire e  resterebbe  con  un  significato  molto  dubbio  Tavanzo  o  di- 
savanzo che  ne  fosse  per  derivare. 

Uno  de^  problemi  più  elevati  in  materia  di  Ragioneria,  e  che 
coi  progressi  fatti  può  dirsi  in  gran  parte  risoluto,  è  pertanto 
quello  che  riguarda  la  formazione  del  rendiconto  generale  nelle 
pubbliche  amministrazioni  e  segnatamente  in  quella  dello  Stato. 
Le  discussioni  seguite  su  questo  argomento  nel  secondo  Congresso 
dei  Ragionieri,  tenutosi  a  Firenze,  nel  1881,  e  gli  studi  che  sono 
venuti  dopo,  hanno  messo  in  chiaro  taluni  punti  che  crediamo 
opportuno  di  ricordare,  per  indicare  in  certo  modo  i  criteri  fon- 
damentali a  cui  devono  informarsi  i  rendiconti  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni. Questi  punti  sono  i  seguenti: 

€  Nelle  amministrazioni  pubbliche  il  rendiconto  generale  deve 
e  risultare  formato  di  due  parti  distinte:  Tuna  riferentesi  alla  gè- 
«  stione  finanziaria,  Taltra  a  quella  patrimoniale. 

e  Dalla  gestione  finanziaria  il  rendiconto  generale  raccoglie 
«  Pavanzo  o  disavanzo  dipendente  dalFesercizio  del  bilancio,  e  da 
e  quella  patrimoniale  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  verificatesi  negli 
e  enti  che  stanno  fuori  del  bilancio  >. 

Anche  nel  caso  nostro  possiamo  ricavare  dal  rendiconto  finan- 
ziario la  parte  che  deve  entrare  nel  rendiconto  generale,  avendosi 
avuto  cura  di  distinguere  nello  stesso  rendiconto  finanziario  le 
entrate  e  spese  effettive  da  quelle  per  movimento  di  capitali;  le 
altre  variazioni  vengono  desunte  dalle  scritture  patrimoniali  estra- 
nee al  bilancio  medesimo. 
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Eccone  il  risaltato: 


BlTUAZIOME  INIZIALK. 

Atiitdià  al  P  gennaio  1912 L. 

Gestioni  dbl  Bilancio. 

Entrate  ejffettive  accertate L. 

Spese  effettive  impegnate » 

Avanxo  netto  di  eompetenxa L. 

GcsTioNR  DEI  Residui. 

Aumenti  di  patrimonio 

dipendenti  dalla  liquidazione  ed  esazione  di 
maggiori  residui  attivi,  o  dal  pagamento  di 
minori  residui  passivi L. 

Diminuzioni  di  patrimonio 

dipendenti  dalla  liquidazione  ed  esazione  di 
minori  l'esidui  attivi,  o  dai  pagamenti  di  mag- 
giori residui  passivi .     .  L. 

L. 

L. 
Fatti  bstbanei  al  Bilancio. 

Aumenti  di  patrimonio L. 

Diminuxioni  di  patrimonio 

deperimento  del  mobilio L. 

L. 
Attività  netta  al  31  dicembre  1912.     .     .  L. 


5035 
4572 


33 


426 


25 


27779 


462 


90 


33 


28275 


30 


75 


90 


95 


426 


27849 


95 


Revisione  del  rendiconto.  —  Nel  rendiconto  si  concreta,  come 
si  è  detto,  una  delle  funzioni  più  importanti  delPammioistrazione 
economica  aziendale,  quella  colla  quale  si  chiude  il  ciclo  di  ogni 
esercizio  amministrativo.  Perciò  il  rendiconto  dev^essere  accompa- 
gnato dalla  revisione  e  dalla  conseguente  sanzione  finale,  le  quali 
due  funzioni  vengono  implicitamente  esercitate  alPatto  stesso  in 
cui  viene  redatto  il  rendiconto,  quando  chi  amministra  Tazienda 
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è  lo  stesso  proprietario,  come  avviene  nella  maggior  parte  delle 
aziende  private  domestiche  e  domestico-patrimoniali.  Ma  tali  fun- 
zioni assumono  una  particolare  importanza,  quando  Tamministra- 
tore  è  una  persona  diversa  dal  proprietario  ciò  che  si  verifica 
nelle  aziende  dipendenti,  dove  Tamministrazione  deve  con  tale  do- 
cumento rendere  ragione  al  proprio  mandante  del  suo  operato, 
ossia  di  ciò  che  ha  fatto  a  vantaggio  delPazienda  i  cui  interessi 
gli  vennero  affidati.  La  revisione  viene  in  tal  caso  esercitata  o  di- 
rettamente dallo  stesso  ente  proprietario,  o  da  questi  delegata  ad 
organi  speciali,  con  speciali  attribuzioni,  secondo  la  natura  e  Tim- 
portanza  delPazienda  di  cui  si  tratta.  La  revisione  ha  lo  scopo  di 
mettere  il  proprietario  in  grado  di  pronunciare  il  suo  giudizio  sul- 
Popera  deiramministratore  con  piena  conoscenza  di  causa,  ed  è 
perciò  che  il  compito  della  revisione,  mentre  non  è  sempre  facile, 
è  sempre  delicato,  ed  esige  in  chi  è  chiamato  a  compierla,  cogni- 
zioni, esperienza  e  serenità  di  giudizio. 

La  revisione  del  rendiconto  può  esser  fatta  sotto  un  triplice 
aspetto:  computistico,  giuridico  ed  economico-amministrative. 

a)  nei  riguardo  computistico.  —  Nel  riguardo  computi- 
stico la  revisione  ha  lo  scopo  di  accertare  se  le  cifre  esposte  nel 
rendiconto  sono  state  desunte  da  regolari  scritture,  e  se  queste 
erano  condotte  in  modo  tale  da  persuadere  che  le  registrazioni 
stesse  sono  in  tutto  conformi  alla  verità.  E  però  riuscirà  facile 
questo  primo  esame,  ove  il  rendiconto  venga  desunto  da  scritture 
bilancianti.  È  in  questo  esame  computistico  che  bisogna  distinguere 
se  trattasi  di  un  primo  rendiconto,  o  di  un  rendiconto  che  viene 
redatto  in  prosecuzione  di  altri;  perchè  nelPun  caso  dovrà  venire 
previamente  considerato  lo  stato  delle  attività  e  passività  iniziali, 
non  solo  per  verificare  se  concorda  cogli  estremi  che  compariscono 
nelle  scritture,  ma  per  giudicare  se  le  risultanze  sono  giustificate 
dai  documenti  in  base  ai  quali  IMnventario  primitivo  è  stato  pre- 
disposto. Terrà  quindi  presa  in  esame  la  gestione,  tanto  per  la 
parte  che  si  riferisce  alle  entrate,  come  per  quella  che  contempla 
le  spese,  mettendo  a  confronto,  ove  vi  sia  la  possibilità  di  farlo, 
le  entrate  e  le  spese  previste  con  quelle  verificate,  e  tutto  ciò 
coirappoggio  non  solo  delle  registrazioni,  ma  dei  documenti  rela- 
tivi, con  particolare  riguardo  ai  bollettari  d'introito  e  di  pagamento, 
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e  alle  reversali  e  mandati  che  vi  si  riferiscono.  Interessa  con  que- 
sto esame  poter  stabilire  con  esattezza  anche  rammentare  dei  re- 
sidui attivi  e  passivi  dipendenti  dalla  gestione  e  la  loro  perfetta 
corrispondenza  con  quelli  esposti  nel  rendiconto.  Per  quanto  si 
riferisce  al  movimento  o  trasformazione  di  capitali,  bisognerà  esa- 
minare partitamente  i  registri  d^entrata  e  d'uscita,  di  carico  e  sca- 
rico dei  beni  o  valori  materiali,  e  rilevare  se  rispondono  alle  au- 
torizzazioni date,  e  se  queste  sono  state  adempiute  colla  piena  os- 
servanza delle  norme  di  controllo  in  vigore  neiramministrazione. 
Infine  il  revisore  dovrà  accertarsi  della  reale  esistenza  del  patri- 
monio finale,  prendendo  in  particolare  esame  gli  allegati  del  ren- 
diconto ed  i  verbali  di  ricognizione  materiale  che  eventualmente 
li  accompagnano,  per  persuadersi  della  verità  delle  cifre  esposte 
nel  rendiconto  medesimo. 

b)  nel  riguardo  giuridico.  —  Uesame  del  rendiconto  sotto 
Paspetto  giuridico  o  legale  ha  per  iscopo  di  verificare  se  negli 
atti  compiuti  dalPamministrazione  durante  Pesercizio,  e  per  effetto 
dei  quali  vennero  acquisiti  nuovi  diritti  od  assunti  nuovi  obblighi 
sono  state  scrupolosamente  osservate  le  disposizioni  delle  leggi  in 
vigore,  e  adempiute  le  formalità  da  queste  imposte,  affinchè  resti 
eliminata  Peventualità  di  contestazioni  future  sopra  diritti  che  si 
ritengono  legittimamente  acquisiti,  e  di  liti  che  causerebbero,  an- 
che nella  migliore  delle  ipotesi,  seccature  e  fastidi. 

e)  nei  riguardo  amministrativo.  —  La  revisione  del  rendi- 
conto nel  riguardo  economico-amministrative  è  il  compito  più 
importante  e  delicato  nel  tempo  stesso,  perchè  si  tratta  di  vedere 
ciò  che  Pamministratore  ha  fatto  nelP  interesse  delP  azienda,  in 
confronto  di  ciò  che  poteva  fare,  considerate  le  condizioni  di  tempo 
e  di  luogo  in  mezzo  alle  quali  è  venuta  svolgendosi  la  sua  azione. 
È  dalPesame  del  rendiconto  sotto  questo  punto  di  vista  che  si  può 
rilevare  se  Pamministratore  possiede  quella  capacità  amministra- 
tiva che  non  è  data  tanto  dallo  studio  quanto  dalle  doti  naturali 
e  dalla  lunga  e  fruttuosa  esperienza.  Dovrà  pertanto  il  revisore 
rilevare  se  Pamministratore  ha  saputo  trovar  partito  di  tutte  le  cir- 
costanze favorevoli  che  gli  si  sono  presentate  e  se  ha  saputo  su- 
perare felicemente  le  difficoltà  che  eventualmente  gli  hanno  in- 
tralciata la  via.  Dovrà  rilevare,  ad  esempio,  se  è  stato   sempre 
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sollecito  nella  esazione  delle  entrate  e  puntaale  nel  pagamento  delle 
spese,  se  ha  lasciato  giacenti  ed  improduttivi  capitali  che  non 
erano  richiesti  dai  bisogni  ordinari,  e  se  sono  stati  impiegati  colle 
dovute  cautele  i  capitali  esuberanti;  se  per  estinguere  passività 
già  esistenti,  ne  vennero  incontrate  di  nuove  a  titolo  più  o  meno 
oneroso;  se  essendovi  stato  intacco  di  patrimonio,  questo  era  ine< 
vitabile,  ed  è  stato  sostenuto  col  minor  danno  possibile  dell^azienda; 
se  infine  le  spese  tutte  specialmente  quelle  indeterminate  nel  ti- 
tolo e  nelPentità,  sono  state  dettate  da  ragioni  di  stretta  utilità 
o  di  ragionevole  convenienza,  ricercando  i  modi,  i  mezzi  e  le  con- 
dizioni più  adatte  per  effettuarle.  Perchè  questo  esame  possa  riu- 
scire più  efficace  e  persuadente,  sarà  utile  confrontare  i  risultati 
del  rendiconto  attuale  con  quelli  dei  rendiconti  precedenti,  rile- 
vando le  differenze  e  le  cause  che  le  hanno  prodotte. 

La  revisione  del  rendiconto,  specialmente  quando  trattasi  di 
pubbliche  aziende,  non  deve  però  limitarsi  a  questo. 

e  Non  basta  dire  —  scrive  il  prof.  Bossi  —  che  le  spese  fu- 
€  rono  tante  e  tante  le  rendite,  e  tanto  il  profitto  netto  ;  che  il 
e  patrimonio  era  tanto,  ora  è  più  o  meno.  Oh  !  il  vero  rendiconto 
€  generale  è  ben  altra  cosa,  e  deve  non  solo  comprendere  il  ri- 
€  sultato  economico  e  giuridico  delPamministrazione,  ma  bisogna 
«  che,  salendo  in  un  campo  elevato,  metta  a  confronto  i  bisogni 
€  che  si  avevano  da  soddisfare  coi  mezzi  adoperati  a  farvi  fronte: 
€  fa  duopo  che  dimostri  e  le  cause  di  quei  bisogni  e  le  difficoltà 
€  vinte  ;  è  mestieri  che  metta  in  evidenza  quali  furono  i  risulta- 
€  menti  ottenuti  sìa  economici  sia  giuridici,  sia  morali,  e  che  per 
e  queste  dimostrazioni  si  valga  non  solo  dei  conti  economici,  ma 
«  ancora  di  dati  statistici  e  degli  altri  fatti  che  si  avverarono.  È  me- 
€  stieri  che  mostri  per  quali  vicende  è  passato  Tente  e  in  quali 
€  condizioni  è  rimasto;  quali  saranno  le  vicende  ed  i  bisogni  fu- 
€  turi;  che  dica  delle  condizioni  interne,  del  modo  con  cui  prece* 
«  dettero  i  servigi,  le  riforme  che  si  eseguirono  ;  che  faccia  spiccare 
€  i  periodi  più  difficili  e  scabrosi  che  furono  attraversati  e  quali  i 
<  criteri  che  vennero  messi  in  atto.  In  una  parola  che  dica  e  pre- 
e  senti  lo  stato  e  la  vera  vita  delPente  durante  il  periodo  ammi- 
«  nistrativo  (^)  ». 

(')  Prof.  G.  Rossi.  —  L'ente  oconomico-amministrativo.   Reggio  Emilia, 
1882,  Voi.  I,  pag.  414. 
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Quando  la  revisione  viene  affidata  ad  organi  speciali  od  a 
speciali  revisori,  il  risaltato  della  loro  investigazione  deve  trovar 
posto  in  apposita  relazione,  nella  quale  con  motivato  parere  i  me- 
desimi propongono  Papprovazione  o  disapprovazione  del  rendiconto 
medesimo.  Così  ad  esempio  il  Codice  di  commercio  fra  le  attribu- 
zioni che  delega  ai  sindaci  delle  società  anonime,  vi  colloca  pur 
quella  dell'esame  del  bilancio  annuale,  sul  quale  viene  poi  chia- 
mata a  pronunciarsi  Passemblea  dei  soci. 

Sanzione  finale.  —  La  sanzione  finale  è  una  funzione  eminen- 
temente padronale^  che  vuol  venire  esercitata  dalPente  proprietario 
direttamente  o  per  rappresentanza,  e  si  risolve  nelPapprovazione 
o  disapprovazione  del  rendiconto  medesimo;  essa  è  una  sanzione 
morale  che  ha  per  effetto  di  confermare  la  propria  fiducia  e  con 
essa  il  mandato  alPamministratore,  di  restringerlo  o  di  ritirarlo. 
Tale  sanzione  può  venire  data  in  vario  modo,  verbalmente  o  per 
iscritto,  0  mediante  voto  delle  assemblee  deliberanti,  come  avviene 
nelle  aziende  pubbliche.  Stato,  Comuni  e  Provincie,  le  quali  as- 
semblee esercitano  in  conformità  alle  leggi  le  facoltà  dispositive 
delPente  proprietario. 
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SVOLGIMENTO  A^. 
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SVOLGIMENTO  B.  —  Gii  Agenti  e  Corrispondenti  per  la  gestimie 
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SVOLGIMENTO  C.  —  Lo  Stato  per  la  previstone  e  per  Vaccerta' 
mento  delle  entrate.  —  (Conti  legislativi). 
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